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cordai^  avv-e^iùme'jf^cled^ae'Je  noé-^-ro 
r€'?i^To alacn  ùein^w  lùci^^-ù^ito. 


^  ^iéorolm' 


.  ...  la  fiimùjlia  era  composta  così. 

Gozzi, 


"eco  lontano  da  Trivigi  havvi  un  paesello 
la  cui  vista  porta  malsempre  un  senso  piacevole 
al  viandante,  che,  allontanandosi  dalle  porte  del- 
la città  dopo  aver  fatto  buon  tratto  di  cammino 
per  vie  solitarie  e  sparse  di  poco  abitato  ,  gran- 
demente si  rallegra  nell'animo  per  ritrovarsi  alla 
fin  fine  fi^a  leggiadri  casini,  fi^a  piantagioni  alle- 
vate dalla  mano  deirarte;per  vedersi  dirimpetto 
ad  un'  officina  di  farmachi^  vicino  a  venditori  di 
camangiari,  di  nastri,  di  telerie,  adatte  però  alli 
dispendi  della  poveraglia  che  può  offerire  un  pae- 
succios,  una  bordata  di  terraferma. 


c 

In  questo  pi('colo  pacse.^  di  cui  per  certa  cola- 
le nostra  ra<^ione  non  siamo  intenzionati  di  ap- 
palesare il  nome  trovasi  una  l'amigliuola  pos- 
sidente, composta  di  tre  fratelli  e  di  una  so- 
rella, hclluccio  anziché  no,  la  quale,  per  parlare 
alla  schietta,  da  molti  signorotti  del  villaggio  sa- 
rebbe menata  volentieri  in  moglie.  Ella  però  non 
e  ancor  lidanzata,  e  se  la  passa  occupando  il  suo 
tempo  nelle  faccende  economiche  di  famiglia ,  e 
tanto  valentemente,  che  di  soprannome  la  chia- 
mano Laura  la  Casereccia.  Il  maggior  fratello 
ed  il  secondogenito  sono  due  buoni  diavoli ,  i 
(]uali  del  continuo  hanno  rivolto  il  pensiero  alle 
speculazioni  agrarie,  ed  altro  non  hanno  a  cuore, 
tranne  lo  far  sì,  che  quanto  posseggono  sia  misu- 
ratamente speso,  per  modo  che  la  fine  delle  loro 
rendite  tocchi  il  principio  dell'anno  novello.  Lo 
imperché,  avendo  sempre  d'  innanzi  agli  occhi 
cosiffatto  proposto,  per  vero  dire  santissimo,  fug- 
gono le  apparenze ,  e  vivono  da  se  a  se,  sen- 
za curarsi  di  conversazioni  e  di  compagnie  ;  e 
se  una  qualche  persona  alla  famiglia  estranea 
viene  alcuna  volta  ad  interrompere  la  monotonia 
in  cui  vivono,  egli  è  il  curato  della  villa ,  le  visi- 
tazioni del  quale  rallegrano  assai  i  due  fratelli , 
che  vuotano  con  sua  reverenza  generose  tazze 
di  vino,  spremuto  con  solerzia  da  certe  uve  mar- 
zimine  in  un  loro  poderetto  coltivate. 

A  questa  foggia  però  non  la  pensava  un  terzo 
fratello,  il  quale,  avendo  percorsi  suoi  studii  ap- 
po r  università  padovana,  era  divenuto  uno  sve- 
glialello,  che  non  volca  sapere  né  di  agrarie  spe- 


culazioni  ne  ili  soliUidine;  mipercioccliè  dicea 
far  questa  dimenticare  altrui  dell'  uomo  che  in 
essa  si  seppellisce  e  si  tuffa ,  e  che  dovendo  gli 
uomini  vivere  V  uno  delT  altro,  era  di  mestieri  il 
conoscersi  vicendevolmente.  Così  dunque  facen- 
do, recavasi  di  spesso  a  Trivigi,  imprendeva  del- 
le giterelle  a  Venezia  ^  portavasi  a  dare  un'ec- 
chiatina  alla  facciata  del  Bo  (i);  e  quivi  glie  ne 
ricorrea  alla  reminiscenza  delle  belle  che  avea 
fatte.  Ritrovavasi  in  una  parola  in  que'  luoghi 
dove  si  veggono  più  frequenti  gli  uomini e  per 
ogni  dove.)  mercedio  la  politezza  de'  suoi  costu- 
mi, era  il  ben  veduto.  INon  era  straricco.,  no.,  ma 
di  sua  parte  il  retaggio  paterno  ammontava  ad 
una  qualche  cosa,  su  cui  non  avendo  cavillato 
coU'aritmetica.)  lo  lasciava  in  amministrazione  ai 
fratelli,  e,  conhdentissimo  in  loro,  si  accontenta- 
va di  una  mesata  con  la  quale  poteva  a  quando  a 
quando  intraprendere  di  quelle  sue  gite.  Avea 
un  bel  cavallo  inglese,  ed  in  arcione  faceva  su 
quello  delle  passeggiate  pei  dintorni  del  villag- 
gio, e  godeasi,  e  tutto  gongolava  lorchè  sentiva 
esaltare  il  suo  valore  in  cavallerizza.  Un  altro 
^e  avea  di  razza  germanica,  grosso,  grande,  di 
forme  colossali,  che  attaccava  sotto  un  carrozzi- 
no, e  con  cui  parca  sfidasse  la  velocità  del  ven- 
to. Che  il  frumento  poi  valesse  dieci  o  venti, 
che  li  bozzoli,  il  vino  e  tutta  sorte  di  civaie  au- 
mentassero o  diminuissero  di  prezzo,  non  ne  vo- 
Ica  sapere,  che  inalterabile  esigeva  il  suo  con- 


(  t  )  Cosi  chiamabi  a  Padova  il  fabbricato  in  che  havvi  la  uni- 
Tcrsità. 
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tratto^  e,  saputello  di  le^ge  ^  sapea  far  valere  i 
suoi  diritti  sulla  obblio;azione  fraterna. 

Detto  ciò  perchè  al  libro  nostro  non  mancas- 
sero quattro  parole  d'  introduzione,  caldamente 
preghiamo  il  lettore  a  non  rinfacciarci  se  sul  bel 
principio  lo  occupiamo  in  cose  che  isolate  così 
potrebbero  sembrare  dappoco.  Se  non  che  non 
ponno  esse  a  questa  guisa  considerarsi,  ove  si 
tenga  che,  volendo  noi  dare  a  questo  libro  per 
protagonista  il  giovinastro  su  cui  finora  abbiamo 
scritto,  necessario  si  appalesava  l'informare  sulla 
famiglia  di  lui,  sul  suo  carattere,  sul  suo  posse- 
dere, c  via,  onde  seguirlo  con  conoscenza  in  un 
mese  della  sua  vita. 

Questo  mese  egli  era  dell'  anno  milleottocen- 
Irentotto,  mese  faustissimo  per  Venezia.^  nel  qua- 
le le  fu  dato  di  venire  onorata  dalla  presenza  del 
suo  re^  che  benignamente  risguardandola  dava  ai 
cittadini  di  lei  non  dubbie  prove  di  sua  paterna 
clementissima  protezione;  mese  che  resterà  mai 
sempre  incancellabile  nella  reminiscenza  de'  Vi- 
niziani  ;  mese  che  una  delle  più  care  epoche  per 
noi  segnerà  nelle  storie. 

Era  un  giorno  di  luglio  presso  al  suo  tramon- 
to, allorché  nel  cortile  attiguo  al  dominical  fab- 
bricato della  famiglia  che  abbiam  fatta  cono- 
sciuta, entrò  di  tutta  corsa  un  cavallo  attaccato 
ad  un  Icgnetto.  Ella  era  la  povera  bestia  sudata 
sì,  che  avresti  dettosi  fosse  appena  appena  tuffata 
nell'acqua,  ed  in  guisa  tale  soffiava,  che  la  si  po- 


tea  paragonare  ad  un  mantice  in  officina  dì  fab- 
bro-ferraio stretto  al  lavoro.  A  queste  precipito- 
se entrate  tutti  gl'individui  della  iamiglia  erano 
abituati,  laonde  nulla  cura  si  diero  per  conoscere 
chi  fosse  stato  per  essere  il  sopravvenuto.  Alber- 
to arrivava  alla  sua  casa  sempre  cosi,  e  senza  bi- 
sogno eh'  ei  ne  manco  fiat  asse ,  in  un  attimo  si 
faceva  ad  ognuno  palese  il  suo  arrivo. 

In  quel  di  uno  dei  fratelli  era  ito  a  ricevere 
certa  quantità  di  frumento  da  un  affittaiuolo,  ed 
in  una  saletta  terrena  seduto  accanto  all'  altro 
fratello,  lo  informava  della  faccenda,  e  tutti  e 
due  attentamente  esaminavano  la  qualità  della 
biada,  onde  cosi  presso  a  poco  indovinare  il  prez- 
zo che  al  vicino  mercato  avrebbero  potuto  ri- 
trarne. Stavano  a  questo  modo  le  cose  ,  quando 
dalla  porta  d'  ingresso  si  udì  una  voce  ad  au- 
gurare la  buona  notte,  e  videsi  un  uomo  tra  i 
venticinque  ed  i  trent'  anni,  indossatore  una  co- 
tal  veste  da  noi  chiamata,  non  saprei  dire  perchè, 
plus,  che  di  molto  si  assomiglia  all'  antico  ro- 
mano sago  5  coperto  il  capo  di  leggiero  berret- 
to, starsene  appoggiato  sur  uno  degli  stipiti, 
mandando  boccate  di  fumo. 

-  •>5  Siete  voi,  Alberto  ?  j5  -  disse  uno  dei  fratelli. 

-  s>  Avete  fatto  buon  viao^o;io  ?«-  chiese  Taltro. 

-  »  Eccellente,  fratelli  miei.  11  mio  tedesco, 
more  solito,  mi  servi  valorosamente.  Da  Treviso 
a  qui  tre  sofi  quarti  d'  ova  !  Quanti  di  più  non  ne 

2 


IO 

avrebbero  abbisognato  a  voi,  se  alla  città  vi  foste 
contìotti  co'  vostri  cavalli  !  Povere  c  taj^)ine  bestie! 
Il  ronzinante  di  don  Chisciotte  era  mcii^ìio  che 
loro!  Ma,  affé  di  bacco ,  io  con  le  mie  celie  inter- 
rompo le  speculative  vostre  meditazioni.  Non  e 
eo^li  vero?  ;i   

—  »  No  no,  entrate,  Aiberto*'^ — quasi  ad  una 
voce  ripresero  i  fratelli  —  »  Noi  vi  veggiamo  sem- 
pre volentieri.  — 

—  n  Lo  so  «  -  disse  Alberto  sorridendo,  mentre 
continuava  a  formare  intorno  alla  sua  persona 
globi  di  fumo  -  lo  so  che  mi  vedete  volentieri, 
ma  so  ancora  che  nel  vostro  interno  non  date  già 
un  ampio  beneplacito  alla  foggia  con  che  conduco 
mia  vita.  E  che  volete  fare?  egli  ci  vuol  pazienza! 

10  sono  stato  posto  sulla  terra  con  un  pensare  ben 
dissimìgtievole  dal  vostro  —  Ed  in  ciò  dire  si 
allontanava  Alberto  dalla  porta  d'ingresso,  ed  ap- 
procciandosi allo  scrittoio  ove  stavan  seduti  i  pa- 
renti, continuava  : — Ciò  che  fa  voi  contenti  por- 
terebbe me  ad  aumentare  le  celle  sotterranee  del 
cimitero. — 

—  59  Ed  a  che  tuttociò,  o  Alberto  ??? —  chiese 

11  primogenito,  ponendo  sopra  la  scrivania  il  pu- 
^no  di  frumento  sul  quale  lino  allora  erano  state 
dirette  le  fraterne  osservazioni. 

—  La  c'è  ben  la  ragione  !  —  soggiunse  il 
giovane,  sempre  col  sorriso  sul  labbro.  «  —  Voi 
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non  leggete  mai  i  pubblici  fogli,  e  siete  privi  dì 
bella  occupazione.  Gli  leggo  però  io.  »  — 

I  due  fratelli  composero  ad  una  cotale  espres- 
sione i  loro  volti^  che  parca  dicessero  :  -  E  dove 
andranno  a  finire  le  ciarle  di  questo  pazzo?  — - 

—  ?9  Sentite  »  -  sos'O'iunse  di  brocco  F  indossa- 

re s 

tore  la  plus;  e  ponendo  da  un  canto  la  pippa  se- 
deasi  vicino  ai  fratelli^  e  così  continuava:  Partito 
da  qui,  io  mi  condussi  questa  mattina  a  Treviso, 
ove  un  amico  mi  aspettava,  desideroso  di  passare 
con  meco  una  giornata.  Il  trattore  ci  diede  buo- 
nissima merenda  alla  forchettaj  che  abbiam,  co- 
me si  suol  dire ,  sigillata  col  far  saltare  i  turac- 
cioli a  due  bottiglie  di  Champagne  ;  e  ristorati 
così  mandammo  a  prendere  i  giornali  di  Vene- 
zia e  di  Milano  per  ispendere  un'  oretta  in  di- 
scorrerli. Se  sentiste  cosa  si  farà  a  Milano,  cosa 
dovrà  farsi  a  Brescia,  a  Mantova,  a  Verona,  cosa 
a  Venezia!  Le  saran  cose  strepitose,  da  stam- 
par la  meraviglia  nei  volti  più  impassibili  ^  pili  im- 
passibili ancora  che  i  vostri.  La  lettura  di  queste 
benedette  gazzette  mise  in  capo  a  me  ed  all'ami- 
co mio  un  certo  progetto  Alla  breve,  non 

a  Milano,  che,  corbezzoli  !  la  gita  costerebbe 
d'assai,  ma  .  .  .  w  —  A  questo  punto  s'  interrup- 
pe novellamente  Alberto,  sorrise  verso  ì  fratel- 
li, indi  continuò  :  —  Egli  è  giuocoforza  che  que- 
sto ottobre  io  mi  porti  a  Venezia.  59  — 

—  ?i  A  Venezia!!  "  —  spalancando  le  ciglia^ 
quasi  smemorati,  sclamarono  1  suoi  fratelli. 
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—    Si  ho  fermo  "  —  riprendeva  Alberto  — 
e  strìngerò  di  tal  guisa  il  borsiglio  nei  due  mesi 
che  devon  passare  pria  di  quel  tempo,  da  fare  un 
civanzo  delle  mie  mesate  con  che  mi  venga  il 
bel  agio  di  ben  figurare  nella  capitale.  — 

Stetter  li  muti  i  due  fratelli,  e  torcendone  il 
grifo  fecer  segno  di  loro  scontento:  il  che  nulla 
valse  a  queiranimo  di  Alberto,  abituato  già  di 
veder  menarsi  a  niente  i  suoi  proponimenti  di 
viaggio;  anzi,  lasciando  andare  l'acqua  alla  chi- 
na, si  rappigliò  a  certo  suo  accarezzato  argo- 
mento per  indurre  i  congiunti  a  ripiegarsi  alle 
sue  voglie,  facendo  cioè  trapelare  la  convenien- 
za di  svagar  la  Laura  col  condurla  seco  ,  quella 
povera  ragazza  che  hn  lì  avea  visso  maisempre 
sua  vita  fra  le  mura  dimestiche. 


—  5ì  Laura  resterà  qui  a  —  ad  una  voce  gli  hi 
risposto.  —  55  Andate  pur  voi,  o  Alberto,  che  se 
conveniente  ep-Vi  vi  sembra  lo  allontanare  dalla 
sua  casa  Laura,  noi  invece  per  inconvenientissimo 
riso^uarderessimo  il  lasciarla  venire  con  voi.  — 

La  risposta  non  era  affatto  affatto  lusinghiera  ; 
pur  tuttafiata  non  se  ne  adontava  il  giovane  vi- 
spo, che,  pago  di  avere  in  quella  guisa  costretti 
i  fratelli  a  confermare  la  sua  gita,  riprendeva  la 
pippa,  ed  uscito  della  terrena  saletta  lasciava  fra 
lor  conti  ed  esami  i  congiunti,  andando  in  giar- 
dino ad  aspettare  1  ora  di  cena  h-a  pensieri  lie- 
tissimi sul  suo  viaggio  a  Venezia  nel  mese  di 
ottobre. 


 Buon  viarj(^io^  buon  viaggio, 

dissero  tutti j  e  il  piaggiatore  ripetè 
buon  viaggio. 

Goldoni. 


Cedeva  la  notte  il  suo  impero  al  sommo  degli 
astrl^  e  l'alba  spandendo  la  l'osforescente  sua  luce 
pel  cielo^  a  poco  a  poco  tornava  agli  occhi  degli 
uomini  osrni  cosa  creata,  o  dall'  arte  costrutta. 
Il  gorgoglio  delle  acque  correnti,  che  di  spesso 
nella  trivigiana  provincia  s'incontrano,  non  piìi 
solo  interrompeva  il  silenzio  figlio  dell'ora  not- 
turna, imperciocché  mille  augelli  stormendo  tra 
le  foglie  degli  alberi,  parca  facessero  festa  al  pia- 
neta della  vita,  e  quello  letiziosi  salutassero.  Tut- 
to sorrideva,  la  natura  era  all'  apice  di  sua  bel- 
lezza. 
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A  godere  questo  quadro  soave  e  veramente  di 
letizia  se  ne  stava  Alberto  appoggiato  alla  tìne- 
stra^  e  con  seco  stesso  dì  molto  rallegravasi  sor- 
gesse in  un  cielo  immacolato  giorno  si  bello,  e  fos- 
se questo  lo  stabilito  per  sua  partenza. 

Eran  due  mesi  che  il  giovinastro  non  impren- 
deva verun  viaggietto,  fedele  al  suo  proposto  di 
economia,  era  stato  continuamente  imprigionato 
nel  villaggio,  e  se  abbandonava  le  mura  dimesti- 
che, le  abbandonava  solo  per  girsene  col  suo  ca- 
vallo in  quelle  vicinanze.  Una  sì  lunga  perma- 
nenza in  famiglia  lo  aveva  di  spesso  fatto  entra- 
re in  discussione  coi  fratelli  ,  discussione  che 
volgea  sempre  su  quel  suo  benedetto  capriccio 
di  "-ironzarc. 

Diceva  il  nrimorrenito  che  la  era  una  les-fre- 
rezza  mdegna,  un  porre  a  repentaglio  le  sostanze, 
e  che  alla  guisa  di  loro  avrebbe  potuto  pel  co- 
mune interesse  attendere  anch'egli  alle  faccende 
di  casa.  Alberto  sulle  prime  sofferì  in  pace  queste 
parole,  comechè  risentissero  di  rinlacciamento, 
e  si  era  scusato  col  dire,  non  esser  egli  nato  per 
condur  differente  vita.  Se  non  che,  ripetuta  la 
tiritera  dal  signor  primogenito  due  tre  e  quattro 
volte,  ed  in  modo  eh' ci  sembrava  essere  sua  fu- 
tura intenzione  di  dirne  cV  avvantaggio,  provava 
Alberto  in  aria  cattedratica  non  potersi  sforzare 
nn  galantuomo  a  cangiare.,  detto  fatto,  foggia  di 
vivere,  e  che  da  che  mondo  e  mondo  era  stato 
maisempre  vario  il  genio  degli  uomini.  -  Essi  - 
continuava  il  giovinastro  -    a  seconda  della  posi- 


zione  e  delle  cose  che  gli  attorniano^  formano  i 
loro  gusti,  si  fanno  una  guisa  di  vivere^  ed  a  quella 
stanno  attaccati,  perchè  la  confacente  alle  loro 
bisogna.  A  mo'  di  esempio,  fratelli  miei  amatissi- 
mi, voi  foste  sempre  qui,  ed  in  armonia  di  ciò  che 
vi  circonda  avete  stabilito  la  vostra  guisa  di  me- 
nare la  vita:  io  per  dieci  anni  sono  stato  lungi 
dal  villaggio,  ed  a  seconda  di  quello  che  mi  cir- 
condava ho  creato  la  mia.  E  questa  una  specie  di 
educazione  naturale,  che  entrando  fm  dai  primi 
anni  cotidlanamcnte  pe'sensi,  e  stampandosi  nella 
fantasia,  rende  gli  uomiii  qui  di  un  umore  e  colà 
di  un  altro.  Una  provincia  circondata  da  monti 
coperti  di  neve,  boschereccia;  un'  altra  Irrigata 
da  limpidi  e  correnti  fiumi,  fruttifera,  spaziosa; 
un'  altra  che  abbia  vicino  il  mare,  ed  altre  situate 
in  altro  modo,  sono  oggetti  alla  vista  continua- 
mente diversi,  e  gli  uomini  in  esse  avendo  diffe- 
renti impressioni,  dovranno  gli  uni  dagli  altri  dif- 
ferenziare nella  ioo-cria  di  condurre  lor  £:iorni.55  — 

11  maggiore  dei  fratelli  aveva  sbadigliato,  e 
parve  quello  sbadiglio  gli  sigillasse  in  bocca  le 
rillessioni  intorno  la  vita  girovaga  di  Alberto, 
giacche  da  quel  giorno  non  parlò  piii,  ne  sillaba 
mosse  nemanco  sull'  argomento. 

Ma  ritornando  ora  donde  abbiam  mosso,  ral- 
legratosi di  molto  Alberto  che  il  giorno  primo  ot- 
tobre fosse  bellissimo  giorno,  lasciò  la  finestra,  e 
disceso  nella  scuderia,  diede  un' occhiattina  se  il 
suo  tedesco  fosse  a  dovere  bardamentato.  Le  cose 
andavano  benone^  quinci,  non  vi  essendo  da  sog- 
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giugnere,  ordinò  si  apprestasse  il  suo  mezzo  di 
trasporto,  e  recatosi  dai  fratelli,  augurò  loro  buona 
permanenza,  spiccò  un  bacio  dalle  fresche  gote 
di  Laura  ^  e  asceso  come  daino  sul  legnetto  , 
disparve. 

Battendo  la  strada  sempre  di  velocissima  corsa, 
arrivava  Alberto  alle  vedette  di  Treviso  in  breve 
spazio  di  tempo;  ma  giuntone  alle  porte,  quella 
velocissima  sua  corsa,  che  per  lo  innanzi  non  era 
stata  giammai  interrotta  dalle  guardie  politiche 
finanziali  poste  per  guarentigia  ad  ogni  porla  di 
città,  questa  volta  avea  un  imponente  —  alto  là  — 
a  cui  Alberto  senza  remore  fermava  il  cavallo. 

—  »  Si  desidera  forse  il  mio  passaporto?.^, — 
chiese  egli. 

—  55  Sì  signore  55  —  rispondeva  la  guardia. 

—  5? Eccolo,  ed  in  tutto  ordine:  anzi  prego  scu- 
sarmi se  credendo  non  occorresse  il  mostrarlo , 
siccome  il  solito  lo  trattenni. 

—  ??  Abbiamo  ordini  severissimi,  o  signore  '5  — 
soggiunse  la  guardia. —  Ciò  che  si  trasandava 
un  mese  fa,  non  si  può  trasandare  al  presente. 
Attendete  un  momento.  55  — 

—  „  Si  servi  „  -  rispose  Alberto,  e  giuocando 
colla  frusta,  rimase  non  contentissimo,  anzi  an- 
noiato di  quel  contrattempo  ad  aspettare  il  ri- 
torno del  suo  passaporto^  che  per  vero  dire  non 


tardò  a  venirgli  novellamente  in  saccoccia^  ed  ap- 
pena avutolo  smucciò  entro  Treviso  con  tanta 
l'uria^  che  parca  volesse  riiarsl  del  tempo  perduto 
alla  porta  di  San-Tommaso. 

Tutte  volte  che  conducevasl  alla  capitale  di 
sua  provincia,  aveva  in  uso  Alberto  di  portare 
piccolo  equipaggio  da  certo  suo  parente,  il  quale 
maisempre  gli  faceva  la  miglior  cera  del  mondo, 
e  mostrava  accettarlo  con  piacere.  Era  costui  un 
uomo  tagliato  all'  antica  :  lunga  ed  impolverata 
coda  penzigliavaglì  della  nu  ca,  serrava  la  persona 
in  camiciola  grossolana  e  screziata,  e  da  due  an- 
ni soltanto  avea  dimesso  il  cappello  a  tre  venti.  Il 
signor  Gaspare,  cosi  appellavasi  il  vecchio,  van- 
tava amicizia  per  tutta  la  famiglia  di  Alberto,  ma 
però  distingueva  con  maggiori  dimostrazioni  di 
simpatia  il  nostro  viaggiatore,  sebbene  intorno 
al  suo  girare  i  caserecci  fratelli  ne  dicessero  al 
parente  trivigiano  di  brutte.  Secondo  il  costume 
adunque,  appo  questi  lasciò  le  sue  robe,  e  veg- 
gendolo  addormentato  ancora,  pertossi  al  caffè, 
non  trovando  cosa  di  meglio  poter  fare  a  quel- 
l'ora SI  alta.  Ma  avvegnadlochè  fosse  altissmia 
quell'ora  ritrovò  il  caffè  si  pieno  di  forestieri^  che 
parca  formicolassero.  Chi  venia  da  Conegliano, 
chi  da  Belluno,  chi  da  Udine,  chi  da  Pordenone, 
e  tutti  eran  diretti  a  Venezia,  e  parlavano  tutti 
sugli  spettacoli  di  Como,  di  Monza,  di  Milano  ; 
infine  ognuno  ripeteva  la  festa  data  fin  li  a  Fer- 
dinando Iche  più  gli  aveva  tocca  la  fantasia.  Ve- 
nendo poi  a  parlare  sopra  i  festeggi  che  si  avreb- 
bero dati  a  Venezia^  presagivano  essere  per  risul- 
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tare  qiicìli  di  talli  i  migliori.^  e  per  avvenUira  allo 
linpcralorc  d'Austria  più  oratiti  per  l'originalità 
ilei  paese  in  cui  si  doveano  fornire. 

Non  vi  essendo  nel  calfc  alcuno  che  Alberto 
conoscesse^  rimase  egli  ])uona  pezza  silenzioso. 
Tutto  solo  ingorgiò  il  solito  suo  asciolvere,  ed 
occupandosi  moltissimo  di  ciò  che  veniva  dello 
d'  intorno  a  lui^^  non  lasciava  scapparsi  sillaba 
di  que'  dettagli.  Se  non  che,  tratto  tratto  avea 
sentito  un  pizzicore  di  dispetto,  ed  eseguito  un 
certo  cotal  rinlacciamento  al  destino  per  non 
averlo  latto  nascere  straricco.  Se  egli  iosse  stato 
tale,  avrebbe  potuto  girsene  a  Como,  a  Milano, 
a  Brescia,  per  ogni  dove  infine  V  Imperatore  se 
II'  era  ito.  S'ingegnava  però  di  transigere  su  quel 
pensiero  con  un  altro  pensiero,  poiché  dicea  che 
finalmente  le  erano  cose  passate,  e  che  i  festeg- 
giamenti vinizianl  lo  aspettavano. 

A  poco  a  poco  i  concorrenti  diminuirono.  I  più 
erano  iti  a  cerco  di  un  mezzo  di  trasporto,  laonde 
non  trovando  nulla  cosa  pi  il  da  occuparsi,  lascia- 
va pur  esso  il  calìe,  e  dirigcvasi  appo  il  vecchio 
parente  per  salutarlo  prima  di  lasciare  la  trivigia- 
na  provincia. 

Il  signor  Gaspare  era  sorto  già  dal  letto,  ed 
indossando  certa  veste  lunga  lunga,  sudicia  ab- 
bastanza e  di  un  colore  che  non  sapressimo  a 
qual  colore  comparare,  se  ne  stava  seduto  su  di 
un  sofà  facendo  merenda.  Non  era  però  solo,  ne 
merendava  solo:  a  lui  vicino  eravi  una  signora 


altempatella  anzi  che  no,  ed  una  ragazza  del- 
l' età  in  circa  di  Laiira^  ma  di  questa  forse  piìi 
bella  e  genlilc.  Alberto  allo  scorgere  un  tanto 
vezzo  fece  punto  ammirativo^  e  fermandosi  sul- 
l'ingresso domandò  s'egli  per  avventura  poteva 
essere  d' incomodo. 

—  ?9  Avanti  avanti,  scapestratello  —  disse  il 
signor  Gaspare.  —  »  Io  ci  scommetto  io  che  tu 
sei  diretto  a  Venezia?  55  — 

—  Sì,  mio  zio,  e  prima  di  condurmlvi  sono 
venuto  ad  abbracciarvi.  — 

—  5,  Tu  vuoi  girare,  cada  il  mondo  !  Non  è  egli 
vero,  pazzo  mio?  E  vuoi  girare  a  dispetto  de'tuoi 
fratelli,  che  ti  vorrebbero  più  amico  dell'aratro. 
Poffarbacco!  tu  farai  intisichire  que'tuoi  poveri 
parenti.  — 

—  Lo  tolga  il  cielo,  mio  zio  „  —  disse  Al» 
berto.  -  „  Bisognerebbe  essere  ben  scemi  di  cer« 
vello  per  prendersi  in  siffatta  guisa  a  cuore  il  pro- 
posto di  un  giovanotto  che  può  e  vuole  onora< 
tameute  svagarsi.  „  — 

Durante  queste  brevi  parole  V  attempatella  si- 
gnora avea  avvicinato  al  naso  un  occhialetto  ap- 
peso ad  un' aurata  catenella,  e  dopo  aver  guardato 
attentamente  Alberto^  prese  a  dire  yerso  il  signor 
Gaspare: 
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—  ..^Questi  è  dunque  Alberto^  quello  che  vidi 
sì  piccino?  Veli  veli!  come  è  divenuto  grande.  Ed 
anco  bel  giovanotto!  Non  h  vero.^  Lucilla?,^,  — 

La  ragazza  si  lece  rossa  rossa^  ne  rispose  sil- 
laba. La  buona  marrnna  però  tenea  le  sue  secreto 
intenzioni  che  V  aveano  mossa  a  quella  domanda. 

—  „  Ma^  in  grazia.)  mìo  carissimo  zio,  si  può 
egli  sapere  chi  sieno  queste  signore  ?  — 

—  Questa  e  madonna  Elisabetta  ....  a  cui 
e  figlioccia  la  Laura  tua  sorella  —  riprese  il 
vecchio  —  e  questo  bel  visino  è  Lucilla^  piìi 
buona  ed  assennata  di  te.  — 

—  „  La  mia  madrigna  !  —  esclamò  Alberto; 
e  non  cavillando  sulla  dignità  matronale  della 
signora  Elisabetta,  le  si  gittò  al  collo^  e  stampoUe 
in  viso  un  caldissimo  baciozzo. 

Questo  impeto  di  simpatia  non  fece  comporre 
il  viso  della  vecchia  a  nullo  disgusto,  che  consi- 
derando essere  stretta  da  un  tal  qual  vincolo  di 
parentela  con  la  sorella  del  ragazzo,  le  parve  na- 
turalissima quella  dimostrazione  di  affetto. 

Fecero  ancora  li  quattro  ciarle,  le  quali,  come 
di  leggieri  s' immaginerà,  precipuamente  si  rife- 
rirono al  festeggi  di  Venezia,  per  godere  i  quali 
erano,  come  Alberto,  quelle  signore  alla  capitale 
dirette.  Ciò  fu  sentito  con  piacere  dal  giovane 
Irivigiano,  che  fattosi  istruire  del  loro  alloggio, 


21 

promise  alla  signora  Elisabetta  di  condursi  a 
visitarla^  e  pregolla  a  non  risparmiarlo  in  quan- 
tunque cosa  lo  avesse  creduto  necessario.  Dopo 
ciò,  s'accomiatava^  ed  era  per  lasciare  la  stanza, 
lorchè  levatosi  il  signor  Gaspare  gli  mise  in  ma- 
no un  piccolo  invoglio  di  denaro,  non  permetten- 
do che  alla  generosità  di  lui  il  giovane  soggiun- 
gesse moto.  Fu  grandissima  la  soddisfazione  di 
Alberto  per  quel  dono,  importante  venti  lucidis- 
simi zecchini,  e  allegro  si  che  non  potea  nella  pel- 
le capire  prese  la  via  del  Terraglio, 


.  .  .  .  erm'i  un  paì  upigHuj  un  andare  e 
wi  veìiìre  .... 


▼  i  era  daddovero  sulla  strada  postale}  che  noi 
appelliamo  Terraglìo,  un  gran  movimento.  Car- 
rozze, legni,  timburì,  carri,  carriaggi,  tutta  sor- 
ta insomma  di  equipaggi  vi  si  veggevano ,  parte 
de'quali  conducevasi  a  Mestre,  parte  era  diret- 
ta a  Treviso.  I  primi  erano  pieni  zeppi  di  gen- 
te, gli  altri  vuoti  ed  in  viaggio  di  ritorno  per 
ingaggiar  novelli  passeggieri.  Tutto  ciò  faceva  di 
quella  strada  postale  un  vero  corso. 


Il  giorno  avea  tocco  ben  più  di  sua  metà 
lorchè  Alberto  a  Mestre  giungeva.  Di  subito  por- 
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tossi  a  cercare  una  gondola,  e  chiestala,  gli  ven- 
ne data  la  più  curiosa  e  inaspettata  risposta,  che 
cioè  per  certe  cotali  novelle  provvidenze  egli  era 
mestieri,  prima  di  porsi  in  viaggio  per  Venezia, 
leggesse  gli  affissi  quinci  e  quindi  per  Mestre  re- 
si di  pubblica  vista. 

—  ,,  E  che  bisogno  ho  io  di  leggere  questi  af- 
fissi per  portarmi  dove  desidero  e  dove  voglio? „- 
rispondeva  Alberto  ad  un  gondoliere  perche  que- 
sti gli  avea  fatta  la  ridicola  intimazione. 

—  „  Se  c'  è  bisogno  !  „  —  a  mezz'  aria  sog- 
giungeva il  medesimo  gondoliere;  e  sul  punto 
ammirativo  si  allontanava ,  e  lasciava  Alberto 
Insciente  su  quei  benedetti  affissi. 

Intanto  molti  barcaiuoli  eransi  affollati  intor- 
no al  giovane,  d'  infra  quali  uno  prese  cosi  la  pa- 
rola : 

—  „Io  io  la  porterò  a  Venezia,  o  signore. 

—  „  In  nome  del  cielo  !  egli  è  questo  che  vo- 
glio    —  rispondeva  Alberto. 

—  „  Egli  è  però  duopo  che  vostra  signoria 
mi  paghi  a  seconda  dell'  avviso  a  stampa  che  el- 
la vede  qui,  là  ed  anco  più  dalla  lunge  attaccato, 
scritto  e  stampato  pei  signori  forestieri.    —  (i) 

(i)  La  Congregazione  MunicipaLe  della  R.  Chiù  di  Venezia 

In  appendice  all'Avviso  in  data  'x!^  corrente  Numero  iao86-33G3 
'J'rai^hcUi,  c  sempre  allo  btcbso  specioso  o^^gelto  di  garanlire  da  abu- 
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—  ^5  Dunque  Y  affisso  —  cliiese  Alberto 
—  è  diretto  ad  aumentare  il  compenso  a  voi 
pel  tragitto  ?  — 

—  5!)  Si  signore.  — 

—  55  È  giusto.  E  quanto  io  vi  devo  ?  .^j  — 

—  yj  Cinque  franchi.  „  — 

—  5^  Cinque  franchi  !  !  Ma  V  affisso  chiama  egli 
proprio  cinque  franchi?  — 

—  ^5  Non  signore  —  sorridendo  riprendeva 
il  servitore  di  barca.  —  Ella  sa  però  che  a  que- 
sto mondo  .  .  .  .  — 


—  A  questo  mondo,  e  propriamente  sulla 
terra  di  Mestre  —  rispose  senza  scomporsi  Al- 
berto ' —  35  io  so  essere  i  gondolieri  un  ordine  il 


si  e  da  inconvenienti  ritardi  il  servìgio  a  tutti  quelli  che  vorranno 
tragittare  da  Mestre  e  Fusina  a  Venezia,  e  viceversa^  con  qualunque 
delle  varie  Barche  contemplate  dalla  l'arifìu  21  marzo  J817,  i  prezzi 
de" Noleggi  da  questa  contemplati  in  aggiunta  al  detcrminato  coli' Av- 
viso surriferito  e  dipendentemente  dall' Ordinanza  Delegatizia  Num. 
376  p.  p.  2r)y28  detto,  vengono  rettificati  provvisoriamente  dalla  pub- 
blicazione del  presente  a  tutto  2/i  ottobre  p.  v.  come  segue  : 
Gondole  da  Mestre  a  due  remi  in.  .     L.  4-4o 
idcDi    idem    a  quatli'o  remi    .    L.  8.80 
Eatlelli  piccoli  a  due  remi     .    .    .    L.  1.75 
Battelli  grandi  a  quattro  remi      .    .    L,  6.14 
Bemurclii  a  quattro  remi  della  por- 
tata di  dodici  persone,  sia  che  ser- 
vano di  atlii  aglio,  sia  che  viaggino 
con  passeggieri  L.  9.00 

Venezia  28  sclLcmhrc  i838. 
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più  avido  ed  il  più  indiscreto.  Io  sono  solo,  non 
ten^o  che  un  piccolo  bagaglio.  Mi  fermo  qui  al 
caffè:  quel  quantunque  fra  voi  che  verrà  coU'in- 
tenzione  di  prendermi  per  portarmi  a  Venezia,  sa- 
rà compensato  con  due  lire  austriache.  Egli  è  que- 
sto che  inalterabilmente  vi  propongo.  55  — 

Ciò  detto,  smontava  Alberto  dal  suo  carroz- 
zino^ entrava  nella  prima  caffetteria  che  presen- 
toglisi,  ed  era  appena  appena  seduto^  che  furongli 
addosso  dieci  o  dodici  barcaiuoli  :  chi  lo  invitava 
subito  a  montar  nella  sua  gondola,  chi  pregavalo 
pazientare  onde  rinvenisse  un  compagno,  chi  il 
miglior  posto  gli  offeriva  della  sua  imbarcazione  , 
chi  finalmente  gli  proponeva  il  tragitto  con  meno 
anco  delle  due  lire  tedesche  ch'egli  aveva  dal  suo 
carrozzino  offerte.  Alberto  attendendo  impassi- 
bile a  vuotare  una  chicchera  di  caffè,  non  fiatò 
punto,  intanto  che  quelle  vespe  ali*  orecchio  ron- 
zavangli  ;  e  non  fu  se  non  dopo  aver  pagato  il 
caffettiere  che  chiese  ad  alta  voce  verso  quella 
canaglia  chi  avesse  un  altro  forestiero  ingaggiato. 
Si  presentava  V  uomo  acconcio  alle  bisogne  di 
Alberto;  a  lui  consegnava  il  bagaglio,  montava 
la  gondola,  e  cominciava  il  suo  viaggio  d'  acqua 
verso  la  capitale. 

Arrivò  il  giovane  viaggiatore  a  Venezia  che 
il  giorno  era  presso  al  suo  termine,  e  si  lece  cojì- 
durre  alla  locanda  della  regina  dlnghilterra,  dove 
gli  chiesero  uno  sproposito  per  una  cameruccia 
ristretta,  e  da  ciò  che  appariva  oscurissima.  Non 
disse  verbo 5  parendogli  male  a  proposito  fare  al- 
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lora  de^Il  ammirativi  ed  altercare,  avendo  fermo 
fra  se  eli  non  trattenersi  alla  regina  d' Inghilterra 
se  non  per  quella  notte.  E  per  lo  fatto  appena 
deposto  il  suo  bagaglio  sortiva  e  ponevasi  sulle 
cerche  di  chi  gl'  indicasse  un  nuovo  e  più  eco- 
nomico alloggio. 

Con  questo  pensiero,  che  laceva  allora  capo  a 
tutti  suoi  pensieri,  passa  Alberto  la  Frezzeria,  ed 
arrivato  a  certa  strada  che  chiamasi  V  Ascensio- 
ne, diede  degli  occhi  sur  una  quantità  di  mano- 
scritti aihssi  alle  invetriate  di  una  bottega.  Si 
avvicina,  e  toglie  a  leggerne  alcuno. 

,5  Appartamento  ammobigliato  composto  di 
5,  cinque  camere  „.  Due  appartamenti  con  quat- 
„  tro  camere  per  cadauno  sul  gran  canale  ,,. 
5,  Trecento  e  più  stanze  decentemente  fornite 
35  d'  afhttarsi  ad  una,  a  due,  a  tre  etc.  „ 

—  ,,  Affé  di  Bacco  !  —  compiacendosi  della 
lettura  di  quest'ultimo  affisso,  esclama  Alber- 
to.,, —  Questa  bottega  si  offre  nel  miglior  pun- 
to alle  mie  bisogna.  Andiamo  ad  interpellarne  il 
padrone.  „  — 

E  dì  Fatti ,  detto  fatto,  in  quella  introdottosi, 
gli  si  offerse  appoggiato  ad  uno  scrittoio  un  uo- 
mo di  mezza  età ,  che  allo  scorgere  il  forestiere 
si  alzava  di  sedere,  e  di  buonissima  grazia  facca- 
lo  inchiesto  in  cosa  lo  potrebbe  servire. 
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—  „  Vi  sarebbe  una  camera  ed  ancc^due  d'af- 
fittare ?  „  — 

—  Quante  ne  vuole  ,  signor  mio.  S'imma- 
Qim  !  tutti  vogliono  dare  ad  affitto  le  loro  case. 
In  qnal  situazione  vorrebbe  ella  questa  camera, 
o  queste  due  camere  ?  5^  — 

—  5,  Pur  lo  vi  farò  una  ricerca.  In  quali  parroc- 
chie ne  tenete  voi?  „  — 

—  „  Per  tutto,  mio  bel  signore^  per  tutto.  Ne 
tengo  nel  sestiere  di  s.  Marco,  in  quello  di  Ca- 
stello, m  quello  di  s.  Paolo  — 

—  Basta  basta,  amico  mio:  voi  avete  tutta 
Venezia  d'  affittare.  Io  desidererei  una  camera 
chiara,  grande^  e  vorrei  sottostare  ad  una  giusta 
spesa.)  non  già  esorbitante,  siccome  quella  che 
mi  s' intimò  alla  locanda.  — 

—  ,5  Nella  parrocchia  di  s.  Paolo  vi  sarebbero 
due  camere.,  1'  una  per  dormire,  V  altra  per  rice- 
vere visitazioni,  e  se  V,  S.  istudiasse  ,  anco  per 
istudiare.  „  — 

—  „  Insomma,  le  sono  due  camere  ?  —  sor- 
ridendo interruppelo  Alberto. 

—  Sì  signore  ,  e  sono  chiare  ,  e  soleggiate. 
Ella  avrebbe  però  il  disagio  di  montare  il  ponte 
di  Rialto.  „  — 
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—  ,5  Giò  poco  mi  cale.  Ed  il  prezzo  ?  .5  — ■ 

—  55  Modico  assai.  — 

—  Ebbene,  dimani  mattina  io  verrò  qui  a 
prendervi,  e  se  mi  andrà  a  genio  l'alloggio,  laro 
seco  voi  il  contratto.  ,5  — 

Ritiravasi  Alberto  ,  e  sentendosi  stanco  dfil 
viaggio,  dopo  aver  preso  un  qualche  camangiare 
dal  trattore,  facea  ritorno  alla  regina  d'Inghilter- 
ra, e  si  metteva  a  dormire,  colla  speranza  che  il 
nuovo  alloggio  fosse  stato  per  convenirgli. 

Erano  le  sette  ore  antimeridiane,  anzi  le  scoc- 
cavano proprio  dall'orologio  di  s.  Marco,  lorche 
il  forestiere,  fedele  alla  sua  parola,  portavasi  sul- 
la via  dell'Ascensione  dall'  — aflittacamere  —  col 
quale  senza  por  remore  prese  la  via  di  s.  Paolo. 

Le  due  camere  furon  ritrovate  da  Alberto  tali 
e  quali  erano  state  nella  sera  descritte:  cioè  in 
una  vi  scorse  un  letto,  alto,  maestoso,  che  soffice 
pareva;  nelFaltra  un  sofà  ed  uno  scrittoio.  Non 
v'  era  daddovero  ricercatezza  nelle  mobiglie,  ma 
quelle  che  vi  erano  abbastanza  sembravano  poli- 
te. Le  finestre  tutte  guardavano  precisamente  il 
mezzogiorno  ,  quindi  chiare  e  soleggiatissime. 
Alberto,  pago  di  quel  piccolo  appartamento ,  lo 
tenne  per  suo  conto  fino  il  venticinque  ottobre, 
diede  un  certo  compenso  al  sensale,  e  dritto  drit- 
to si  difilò  alla  regina  d'  Inghilterra  per  fare  il 
trasporto  de'suoi  forzieri.  In  meno  di  un'  ora  egli 
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era  già  cU  ritorno  a  s.  Paolo  ,  o  per  meglio  dire 
nelle  sue  stanze^  ove  si  mise  a  porre  in  assetto  le 
sue  robe. 

Mentre  egli  era  tutto  affaccendato  a  quel  rior- 
dinamento, avea  sentito  sotto  i  suoi  balconi  un 
cicaleccio,  un  bucinar  femminile,  che  sempre  pia 
si  era  fatto  animato;  ma  tutto  sollecito  a  com- 
porre sue  cose  soprassedè  in  sulle  prime  àll'este- 
rior  brulichio,  ne  s'  invogliava  punto  d'  approc- 
ciarsi alla  finestra  onde  riconoscere  la  ragione  di 
ciò  che  si  facesse. 

A  Venezia,  ed  in  ìspecieltà  nelle  contrade  di 
là  dal  ponte  di  Rialto,  havvi  certe  corti  o  calli 
interne  con  molte  casipole  di  qua  e  di  là  sor- 
genti, abitate  da  cotali  donnicciuole,  che  tutta  la 
stagione  invernale  stannovi  intanate,  e  quando  1 
mesi  cominciano  a  divenire  migliori,  e  l'aria  ad 
intiepidire,  escono  alla  loggia  di  lucertole,  e  por- 
tando fuori  le  loro  seggiuole  impagliate  metton- 
le  agli  usci,  e  fatta  sala  della  via  ,  chi  fa  calzet- 
te^ chi  dipana,  quale  inaspà,  quale  cuce  ,  altre 
infilano  perle,  tutte  infine  fanno  il  loro  mestiere 
particolare,  ed  in  ciò  sono  divise,  ma  parlano  in 
comune  dallo  spuntare  fino  al  tramontare  del  so- 
le. Una  di  queste  corti  era  sottoposta  proprio 
alle  finestre  del!'  alloggio  di  Alberto,  il  quale  fi- 
nalmente scuotendosi  dalla  sua  impassibilità  per 
il  cicalio  che  ognora  più  s'  accresceva,  facea  ca- 
polino alla  finestra,  e  vedeva  difatti  il  crocchio 
come  l'abbiamo  a  brevi  tocchi  descritto.  Se  non 
che,  per  giunta  gli  si  presentava  una  maestra  cir- 
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conciata  da  una  ventina  di  figliuoli  sudicii,  in  mal 
arnese,  la  quale  non  sapendo  in  qual  altra  dottri- 
na ammaestrare  que' rampolli  di  poveraglia  affi- 
dati alle  cure  di  lei^  infuocando  coli' allungar  lo- 
ro le  orecchie,  stampando  loro  ben  cinque  dita 
sul  volto,  c  per  altre  guise  eziandio  percuotendoli, 
insegnava  ai  tapinelli  a  guaire  ed  a  gridare,  poi- 
ché sentendo  il  dolor  delle  busse  ,  non  sapeano 
altrimenti  mostrare  i  begli  elfetti  di  quella  cari- 
tatevole istruzione,  se  non  se  col  far  mantice  dei 
loro  polmoni,  e  mandar  fuori  dalle  aperte  gole 
quanta  voce  avrebbero  potuto  assorbire.  Ne  qui 
scemava  il  rumore,  che  al  piagnisteo  dei  fanciulli 
nnironsi  le  voci  di  collera  di  alcune  di  quelle 
donne  lavoratrici,  le  quali  tocche  da  quel  basto- 
nare senza  pietà,  facevano  de'rimprocci  alla  mae- 
stra, dando  a  lei  su  la  voce, e  non  si  che  questa  al- 
teramente si  difendesse  da  loro  con  quelle  ragio- 
ni che  sono  proprie  dell'  accigliato  cattedratico. 

—  „  Qual  inferno  fanno  mai  cotestoro  ?  ,,  — 
esclamò  Alberto.  —  Daddovero  che  queste 
donne  ,  o  per  meglio  dire  i  polmoni  di  queste 
donne  sarebbero  una  vera  disgrazia  per  un  po- 
vero ammalato.  Basta,  la  dio  merce  io  non  lo  so- 
no, e  se  diverroUo,  mi  provvedere  allora  un  al- 
tro alloggio.  5,  — 

Finito  di  nicchiare  sue  robe  Alberto  facea  un 
po'  di  toaletta,  e  ritornava  verso  s.  Marco. 

Scorre  la  parrocchia  di  s.  Paolo,  passa  la  con- 
trada di  Rialto.  Quel  movimento  di  Rialto,  le 
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tante  volte  da  lui  ammirato^  novellamente  gli  fa 
fare  le  sorprese.  Tutta  quella  gente  là  raccolta 
per  le  spese  caserecxie;  tutti  que'  venditori^  quel- 
le venditrici,  que'  tanti  commestibili^  quella  im- 
mensità di  mangiativi  che  sembra  impossibile  co- 
sa possa  in  un  giorno  smerciarsi^  egli  era  stato 
per  lui  un  quadro  ogni  fiata  meraviglioso.  Sale 
il  gran  ponte  ,  passa  s.  Bartolomeo,  entra  nelle 
Mercerie. 


 55  Mia  fe'  ?5  —  disse  il  nostro  viaggiato- 
re —  55  qui  a  stento  si  può  passare  !  59  -  La  gente 
in  quella  via  formicolava^  era  pressa  pressa.  —  55 
Io  sono  venuto  a  Venezia  di  carnovale  nelle  sta- 
gioni di  concorso,  ma  non  ho  mai  incontrato  un 
affollamento  sì  fatto  !  55  —  S' interna  nelle  Mer- 
cerie, e  sempre  pili  aumentava  la  gente.  Il  ragaz- 
zo gongolava.  —  55  Se  vi  è  tanto  concorso  a- 
desso  che  mancano  due  giorni  all'arrivo  dell'Im- 
peratore^ cosa  vi  sarà  poi  in  Venezia  ,  quan- 
do sua  Maestà  degnerà  di  sua  presenza  questo 
paese  ?  — 


A  stento  si  condusse  Alberto  alla  piazza. 


9ìoon  ^-ù  /i07ino  oj-idùe/ 


....  or  tu  ci  hai  pero  messa  una 
gran  voglia  in  corpo  di  sapere  se 
quel  che  tu  eli  e  vero. 

Gozzi. 


ijl  on  era  per  anco  scorsa  un'ora  dopo  il  mez- 
zodì lorchè  il  giovane  nostro  viaggiatore  trovos- 
si  nella  piazza  di  s.  Marco.  Avendo  egli  molti 
conoscenti  in  Venezia  fatti  nelle  antecedenti 
sue  gite,  gli  parve  opportunissimo  momento  quel- 
lo per  presentarsi  ad  alcuno  di  loro  per  passa- 
re un'  oretta  in  ciarle,  e  per  ridursi  benevoli 
que' signori,  i  quali  abitavano  sulla  gran  piazza  , 
onde  aver  campo  di  girsene  appo  loro  a  godere 
gli  spettacoli  che  fornir  doveansi  su  quella  prin- 
cipale viniziana  via.  Ne  si  creda  fossero  le  cono- 
sciute persone  da  Alberto  coniate  alla  gregia  , 
Yogliam  dire  di  basso  livello.  Erano  esse  nobilis- 
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sima  genterj  ammessa  agli  onori  di  corte,  gente  di 
tutta  etichetta  ch'era  mestieri  trattare,  come 
suol  dirsi,  co'  guanti.  Alberto,  e  vero,  non  era 
nobile ,  però  sortiva  da  un  casato  possiden- 
te e  di  un  certo  riguardo,  agi' individui  del  qua- 
le, da  oltre  cent'anni,  così  dicevasi,  veniva  dato 
nel  paesetto  natio  il  titolo  d'  illustrissimi.  Di 
più,  in  Venezia  il  forestiere  e  sempre  il  ben  vedu- 
to, e  per  degnarlo  di  carezze  ,  di  cortese  ricevi- 
mento non  si  cavilla  sugli  alberi  geneaplogicl.  E 
chi  non  conosce  l'ospitalità  viniziana?  lo  credo 
anzi  non  vi  sia  paese  in  tutto  Funi  verso  che  la 
dimostri  al  paro  di  Venezia.  Se  mi  trovo  in  una 
via  sconosciuta,  e  che  ad  un'altra  mi  debba  con- 
durre, ricorro  ad  un  bottegaio,  o  m'avvicino  tut- 
to fidevole  a  quel  qualunque  che  sen  va  pe'  fatti 
suoi,  e  air  uno  od  all'altro  domando  dell'indirizzo. 
Se  la  inchiesta  mia  e  latta  al  bottegaio,  lo  vedi 
tosto  cessare  l'opera  Intorno  a  cui  travagliava,  e 
gentilmente  dirmi  essere  mestieri  eh'  io  volga  a 
destra  oda  mancina.  Che  se  il  punto  a  cui  sono  io 
diretto  è  d'assai  lunge,  con  una  cortesia  di  nuo- 
vo conio  m'  indica  perfino  a  qual  altra  bottega 
mi  debba  fermare  onde  avere  novelle  istruzioni; 
e  qualche  volta  non  contento  di  rendermi  istrut- 
to dal  suo  banco.)  se  ne  discosta,  s'approccia  me- 
co air  uscita  della  officina,  e  con  cenni  e  con 
mano  ao^oriuane  nuovo  lustro  alle  sue  indicazioni. 
Se  poi  la  inchiesta  mia  viene  ricevuta  dal  vian- 
dante, egli  per  introduzione  di  gentilezza  mi  sa- 
luta levandosi  il  cappello,e  poscia  con  sembiante 
piacevole,  in  cui  proprio  si  legge  la  soddisfazio- 
ne di  poter  esser  utile  al  forestiere,  m'istruisce 
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sulla  strada  nella  quale  mi  trovo ,  e  m'  indica 
quella  eh'  lo  devo  premiere  per  arrivare  al  luo- 
go^ scopo  del  mio  viaggio.  Di  spesso  eziandio  mi 
abbatto  in  quello  che  si  of  fre  condurmi^  e  mi  con- 
duce, e  dopo  avermi  posto  sulla  retta  via^  profon- 
deml  le  pili  care  attenzioni  e  gentilezze.  In  mol- 
ti altri  paesi  quando  la  mala  sorte  mi  fa  smar- 
rito sulle  vie  ^  io  posso  dire  di  trovarmi  già  nel 
più  brutto  e  disperato  Imbroglio  ^  conclossiachè 
le  persone  a  cui  manieroso  rivolgo  le  mie  istan- 
ze di  aiuto,  o  non  mi  ris|)ondono,  e  se  la  smuc- 
ciano  dritto,  o  per  progetto  m'  indicano  strade 
che  sono  precisamente  le  opposte  per  toccare  la 
meta  a  cui  m'  avvio. 

Ma  noi  pili  che  non  ne  avevamo  intenzione  ci 
slam  dilungati  dal  nostro  argomento;  egli  e  for- 
za il  ritornar  a  bomba,  e  seguire  le  avventure 
di  Alberto  in  Verrezia  nel  mese  di  ottobre. 

Venuto  adunque  egli  nella  sentenza  di  pre- 
starsi ad  alcuna  visita,  si  poneva  di  brocco  all'o- 
pera, e,  conoscitore  pienissimo  di  tutti  gli  allog- 
giamenti di  sue  conoscenze,  ad  uno  di  quelle  si 
conduceva  sicuro,  e  giunto  nelT anticamera,  chie- 
deva di  venire  Introdotto  dalla  padrona,  o  pa- 
drone di  casa. 

• —  5?  Non  istà  qui  «  —  rispondevagll  una  voce 
con  certa  gorga  che  risentia  del  forestiero. 

—  55  Che!  Ha  forse  cangiato  di  alloggio  ì^j  — 
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—  ?^  Io  non  vi  saprei  dir  iota.  Voi  mi  chiedete 
di  persone  che  non  conosco  —  »  gli  veniva  nuo- 
vamente risposto  dalia  stessa  voce^  ma  dì  po- 
chissima buona  grazia.  —  Questo  è  l'alloggio 
del  principe  . .  .  .  — 

—  Perdoni:  io  credeva  continuassero  ad 
abitar  qui  certi  signori^  i  quali ,  mesi  sono  ^  vi 
aveano  il  loro  allotro^iamento  —  disse  Alberto» 
ed  allontanatosi,  si  portava  poco  lunge  per  al- 
tra visita. 

Arrivato  alla  seconda  casa ,  diritto  diritto 
prendeane  lo  ingresso;  ma  appena  entrato  si  sen- 
tiva intimare  un  sonorò:  —  Ou  vous  allez-vous  ?  « 
—  e  contemporaneamente  vcdeasi  comparire  di 
ninanzi  un  grande  uomo  in  cappello  puntato  e 
gallonato,)  con  un  vestito  che  tirava  al  cenero- 
gnolo, e  con  lunga  aurata  tracolla  la  quale  gli  at- 
traversava il  petto.  A  tanta  comparsa  fermavasi 
Alberto,  e  dopo  avere  squadernato  quella  figura 
gigantesca,  rispondeva  desiderare  ardentemente 
di  presentar  i  suoi  complimenti  a  .  .  .  . 

—  "  li  ne  reste  pas  ici  —  soo'friuns'eva  la 
livrea.  »  —  C  est  le  logement  de  son  excellence 
le  Ministre  ....  »  — 

—  '?  Poffarbacco  !» —  esclamava  Alberto,  par- 
tendosi a  bocca  asciutta  anco  per  una  fiata  .  • — 
"  Che  tutti  questi  signori  abbiano  ad  un  lempf> 
cangiato  alloggio?  j?  — 
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Tutto  speranza  di  ritrovare  nel  proprio  gu- 
scio la  terza  ramiglla  a  cui  avea  stabilito  di  pre- 
sentar omaggio,  si  condusse  Alberto  appo  essa  ; 
ma  era  scritto  che  in  quella  mattina  il  nostro 
viaggiatore  non  dovesse  offerire  la  propria  ser- 
vitù a  chi  che  fosse.  Il  terzo  tentativo  aveva  il 
medesimo  efiettOj  e  cosi  lo  aveva  il  quarto  e  vat- 
tene là. 

Compreso  dalla  stranissima  combinazione,  si 
era  posto  arrabbiatello  a  camminare  per  lungo  e 
per  largo  la  piazza,  lorchègli  venne  fatto  d'incon- 
trarsi in  certo  giovane  viniziano  con  che  era  stret- 
to d'amicizia.  Si  salutarono  tutti  e  due,  e  dopo  il 
saluto,  senza  incominciare  nemanco  sillaba  sopra 
altro  argomento^  raccontava  Alberto  ciò  che  gli 
era  accaduto. 

Rìse  r  amico  sulla  credenza  menata  dal  Tri- 
vigiano,  avessero  cioè  tante  viniziane  famiglie 
ad  un  tratto  cangiato  di  alloggiamento.  Disin- 
gannollo  però,  narrandogli  come  in  quel  tempo 
parecchi  Viniziani  avevan  fatto  subbietto  di  spe- 
culazione la  propria  casa  ,  affittandola  a  perso- 
naggi di  grande  portata. 

—  "  Che  !  Appigionare  ì  propri  alloggi?  59  — 
esclamava  Alberto. 

—  „  E  perchè  cotanta  sorpresa  ?  —  sog- 
giugneva  V  amico  che  Luigi  nomavasi. 

Sulla  lisionomia  di  Alberto  era  marcato  quel 
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segno  di  cui  noi  costumiamo  improntare  o  i  libri 

che  mandiamo  attorno  colle  stampe,  od  1  mano- 
scritti, come  ci  viene  il  destro  di  esporre  cose  di 
certa  singolarità  ed  importanza  :  indi  scuotendo- 
si da  quella  su<i  meraviglia  prendeva  cosi  la  pa- 
rola : 


— ^,  Ma,  or  dimmi  tu.  E  dove  sono  andati  in- 
tanto ad  abitare  questi  signori  ?  „  — 

—  „  Quinci  e  quindi ,  parte  in  Istranieri  al- 
loofgi^  dei  quali  la  pigione  è  certamente  minore 
di  quella  che  dai  propri  ricavano  ;  ed  alcuni  po- 
nendo a  partito  la  stagione  adatta  pegli  svaga- 
menti di  campagna,  si  sono  ritirati  nei  loro  pode- 
retti,  e  quivi  menano  la  più  bella  vita  che  mai. 
Eh!  viva  a  Bacco,  hanno  fatto  benissimo,  che  por- 
re in  saccoccia  centinaia  di  fiorini  in  tempo  che 
i  fiorini  sono  considerati  la  metà  del  loro  valore, 
la  è  la  più  bella  e  giudiziosa  impresa  del  mon- 
do. „  — 

Bazzicarono  ancora  insieme  i  "due  amici ,  fin- 
che separatisi,  Luigi  lasciava  la  piazza,  ed  Alber- 
to portavasi  ad  un  caffè,  ove  risolse  di  aspettare 
r  ora  del  pranzo,  senz'  altro  pensare  per  quella 
mattina  alle  visite. 


11  caffè  era  sito  sotto  le  Procuratie  ,  ed  es- 
sendo uno  d'  infra  i  principali  che  si  trovano  sul- 
la gran  piazza,  vi  rinveniva  Alberto  buon  croc- 
chio di  persone.  Però  non  iscorgendo  alcuno  con 
che  fosse  in  famigliarità,  dopo  aver  fatte  sue  rive- 
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renze,  si  poneva  silenzioso  a  sedere,  e  sbarrando 
gli  occhi  sopra  di  un  tavolino^  tutto  coperto  di 
giornali^  sceglieva  fra  questi  la  Gazzetta  di  Ve- 
nezia^ e  sì  poneva  a  leggere.  La  prima  tiritera 
che  gli  venne  fatto  d'incontrare  era  slUattamente 
concepita. 

,^  Merllni  di  Milano  parrucchiere  qui  ritornato 
5^  da  pochi  giorni  in  occasione  delle  feste  che  si 

faranno  peir  arrivo  di  Sua  Maestà  l'Augusto 
55  Sovrano,  fassi  un  dovere  di  prevenire  le  signore 
5,  ch'egli  pettina  in  ogni  foggia,  come  pure  che 
55  trovansi  presso  di  lui  per  tale  occasione  esper- 
55  ti  artisti  pervenuti  da  Parigi.  Tiene  inoltre 
55  un  assortimento  di  buccoli,  frontini  e  parruc- 
5,  che. . .  .  —  Alberto  ridendo  interruppe  la  lettu- 
ra di  questo  squarcio,  e  tirò  avanti  : —  Elisa  Rei- 
„  chman  ha  T  onore  di  avvertire  le  signore  che 
55  è  arrivata  da  Vienna  con  un  grande  assorti- 
55  mento  d'abbigliamenti  da  dame,  e  d'ogni  sor- 
5,  ta  di  cappelli,  camicette,  abiti,  culfie5  manti- 
glie5  merletti  ed  ogni  altro  genere  .  

—  „  Tutti  vogliono  trar  partito  dal  concorso 
che  si  trova  ora  a  Venezia  „  —  disse  Alberto  fra 
se. —  55  Tutti  stanno  sulle  cerche  di  aumentare 
la  borsa. .  .  !  „  —  qui  mentalmente  Alberto  fe- 
ce una  sospensione,  imperciocché  rammentossi 
non  avere  fin  li  posto  nessuno  studio  per  far  de- 
nari, ma  essere  stato  invece  costume  di  lui  lo 
dlspendlarne  a  sovvallo.  Senti  un  pungolo  di  ri- 
morsoj  che  sparve  però  come  lampo  lorche  gli  si 
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garsi in  quell'età. 

Non  si  stupisca  il  lettore  se  noi  entriamo  nel- 
la mente  de"  nostri  personaggi,  e  se  facciamo  uso 
delFarte  divinatoria  per  appalesare  a  chi  ci  leg- 
ge i  pili  reconditi  loro  pensamenti;  che  se  ci  dia- 
mo aria  di  esporre-ex-catedra  con  parole  le  im- 
magini stesse  a  cui  nel  loro  se  danno  ricetto,  egli 
e  un  nostro  privilegio,  e  privilegio  antico  quanto 
sono  antichi  i  novellieri,  i  quali  davvero  per  anti- 
chissimi fino  le  storie  li  manifestano.  Si  faccia 
adunque  di  berretto  alla  vetustà  del  costume^  e  si 
lasci  andare  la  girandola. 


n  conv^i^mne?iloa//a  l^olleaa  c/o 


a  ao  m/fe' 


Sipario  molto j  e  tutti  presero 
ai  parlari  hiteresse. 

Manzoni. 


JHentre  In  tal  guisa  lavoravano  \  pensieri  di 
Alberto  tra  un  forestiero  che  lombardo  sembrava, 
ed  un  viniziano,  cominciossi  in  quel  calle  un  dia- 
logo che  divenne  poscia  universale.  Il  nostro  gio- 
vane viaggiatore  lasciò  la  Gazzetta  e  rimase  col- 
r  orecchio  teso  ad  ascoltare. 

—  Io  sono  stato  presente  all'  Incoronazio- 
ne 59  —  dicea  il  forestiero. 

—  „  La  fu,  mi  si  disse  una  bellissima  cerimo- 
nia ,5  —  parlava  il  viniziano. 
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—  „  Solenne  !  ,5  —  V  altro  sogglugneva. 

—  E  l'apparato  del  Duomo  era  di  una  bel- 
lezza, di  lina  magnilicenza  ?  .  ,  .  — 

—  Da  non  potersene  formare  idea!  (1)  Ma, 
mi  dica,  sono  essi  arrivati  paranco  in  Venezia  il 
globo  e  Io  scettro?  A  Milano  correa  voce  fosse 
intenzione  delio  imperatore  dovessero  queste  due 
reali  insegne  essere  depositate  nel  tesoro  di  s. 
Marco.  — 

—  Eh  eh  !  —  riprendeva  il  viniziano  —  le 
son  cose  vecchie.  11  globo  e  lo  scettro  sono  di 
già  qui  dal  giorno  ventisette  del  mese  passato.  — 

(i)  Il  grandioso  apparato  di  Alessandro  Sanquirico  correva  per 
attorno,  ed  occupava  tutta  la  spaziosa  croce  latina  dell'  augusto  tem- 
pio, cioè  la  nave  maggiore  dalla  porta  insino  allo  stremo  ottangolare 
del  coro  e  le  due  braccia  laterali  drlla  cappella  della  Madonna  del- 
l'Albero e  di  quella  dis.  Giovanni  Bono.  Nel  centro  della  croce  pro- 
priamente in  linea  perpendicolare  alla  cupola  e  nel  diritto  riguardo 
èeììa  porta  maggiore,  sorgeva  un  altare  appositizio,  pensiero  tolto  da 
San  Pietro  in  Valicano  a  Roma^  e  il  meglio  acconcio  alla  cercmonia 
solenne,  la  quale,  secondo  il  desiderio  di  S.  A.  I.  il  Serenissimo  Arci- 
duca Viceré  e  del  milanese  governo,  voleasi  vedere  almeno  da  tutti 
raccolti  in  quel  vastissimo  tempio.  La  ragione  dell'arte  e  del  luogo 
richiese  clic  ivi  il  pavimento  venisse  dolcemente  innalzato  insino  al 
piano  del  coro  senatorio.  In  questa  parte  elevata  vedevi  camparsi  in 
alto  e  grandeggiare  la  stupenda  Confessione,  sostentata  da  quattro 
svelte  colonne  che  s' imbasano  per  alcuni  gradini  c  sovr'esse  gettarsi 
quattro  sfoghi  d'  arco  dai  quali  partiva  una  guglia  quadrangolare  a 
comporsi  in  un  bellissimo  gruppo  d'  ornamenti  ove  stavasi  accolta  la- 
croce  girata  da  quattro  Angeli  alati  in  atteggiamento  di  profonda  ado- 
razione. Sopra  la  croce  pendea  fornito  di  ricco  drappo  con  frangia 
d'oro  un  grande  baldacchino  quadrangolare  con  frazioni  ettagone  spor- 
genti da  quattro  angoli,  i  quali  erano  di  base  alle  corone  dei  quattro 
regni  sostenute  da  quattro  aquile,  in  mezzo  alle  quali  dominava  la 
corona  imperiale.  Questo  lavoro  era  abbellito  di  dorate  sculture,  ora 
con  dolce  vaghezza  moveiitisi  in  diversi  ornamenti ,  ed  ora  dimoranti 
in  fi-uro  clic  riposavano  l'occhio  c  lo  dilcltavano.  Kiccliissime  lappcz- 
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—  ^5  Arrivarono  essi  con  apparato  di  grande 
pompa?  55  — 

—  55  Io  più  che  altri  le  ne  posso  dar  conto  — 
soggiugncva  quel  di  Venezia  —  5,  poiché  incon- 
trai il  corteggio  sulla  via  del  Brenta,  mentre  mi 
dirigeva  alla  capitale.  Appena  sua  maestà  fece 
ordinamento  che  cosiffatte  insegne  fossero  nella 
marciana  basilica  depositate,  venne  affidato  a  due 
commissari  lo  incarico  di  recarsi  a  Milano  per  ri- 
ceverle. 11  trasporto  consisteva  in  due  carrozze  di 
corte,  che  venivano  tirate  da  quattro  cavalli.  Nella 
prima  eran  deposte  le  reali  insegne  dentro  i  loro 
separati  astucci,  posate  sopra  cuscini;  e  due  guar- 
die nobili  del  regno  lombardo-veneto  vegghia- 

zerie  di  velluto  rosso  sparse  cT  oro^  e  quattro  lampade  eìegnnii  racco- 
mandate agli  archi  ne  accrescevano  la  magnificenza  e  la  bellezza. 
Sotto  giacca  1'  altare  inargentato  con  sagome  profilate  in  oro  pieno  di 
maestosa  riverenza.  Ivi  aggiungevano  venerazione  e  santo  timore  le  sta- 
tue di  s.  Ambrogio  e  di  s.  Carlo,  il  gran  palio  Taverna^  i  pondei'o- 
si  candelieri  e  la  croce,  opere  d'  argento  massiccio  e  proprietà  della 
metropolitana.  Dopo  la  Confessione,  a  mezzo  il  procinto  del  coro  st»- 
natorio,  risplendea  il  trono  imperiale,  addobbato  a  di-appo  d'  oro  con 
baldacchino  sospeso,  e  sopravi  la  corona  d'  Austria.  Ivi  assisa  S.  M.  J, 
dovea  assistere  alla  Santa  Messa.  Vicino  ai  lati  del  trono  si  spiccava- 
no due  seggi  per  S.  E.  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano,  e  S.  E.  il 
Patriarca  di  Venezia,  circondati  dai  vescovi  e  prelati,  dai  capitoli  e  dal 
clero.  Ai  due  lati  lontani,  ove  sono  appunto  i  pulpiti  di  bronzo,  si  le- 
vavano due  superbe  tribune  coperte  di  serico  velluto,  con  bellissime 
sculture  dorate  e  con  emblemi  imperiali,  stabilite  per  S.  M.  l'Impera- 
trice Regina,  e  pegli  Arciducliied  Arciduchesse  ed  altri  personaggi.  S.M. 
r  Imperatrice  dalla  sorgente  tribuna,  allogata  alla  destra  di  chi  entra 
la  porta  maggiore,  dominava  con  un  solo  trar  d'  occhio  intorno  1'  au- 
gusto vilOj,  i  luoghi  e  le  persone,  e  veniva  scorta  da  tutti  per  la  felice 
postura  del  sito,  l'unica  che  mai  si  poteva  dal  valoroso  artefice  sortire 
nel  tempio.  Nel  braccio  rispondente  all'  altare  di  s.  Giovanni  Bono  si 
togliea  il  trono  reale  d'  allato  alla  Confessione  e  volto  col  destro  fian- 
co alla  tribuna  di  S.  M.  l'Imperatrice  regina.  Questo  trono,  che  vrnne 
salito  da  S.  M.  I.  ricevuto  il  sacro  crisma  e  la  corona  d(>i  re  d  llalia, 
era  di  ricchezza  maggiore^  perciocché  lo  schienale  inoutando  a  piegar- 
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vano  alla  loro  custodia.  NelF  altra  carrozza  sta- 
vansene  i  commissari  cui  era  affidato  quel  ve- 
nerato trasporto.  Tutte  e  due  queste  carrozze 
erano  scortate  da  un  drappello  di  cavalleria.  In 
Brescia  ed  in  Vicenza,  dove  pernottò  il  corteggio, 
trovavasi  schierata  mezza  compagnia  dell'  impe- 
riale reale  truppa  di  linea,  per  prestare  il  servigio 
di  onore  e  di  sicurezza.  Se  non  che,  queste  inse- 
gne sovrane  piii  splendido  ancora  e  sontuoso  ac- 
compagnamento a  Fusina  attendeva,  perciocché 
mossero  loro  incontro  il  consiglier  aulico  dele- 
gato della  provincia,  il  podestà  di  questa  nostra 
città  cogli  assessori  e  superiori  impiegati.  Il  re- 
si avanti  e  foggiarsi  in  baldacchino  acconsenti  al  fecondo  artefice  di 
figurare  una  bellissima  decorazione  architettonica^  verticale  per  so- 
stenerloj  e  di  conseguente  lo  sparse  di  particolare  splendidezza.  Esso 
era  coperto  a  sembianza  del  trono  imperiale^  e  la  corona  ferrea  ne  for- 
mava il  finimento;  nel  drappo  a  bella  posta  disegnato  e  nella  decora- 
zione architettonica  ed  ornamentale  si  mantennero  gli  emblemi  del  re- 
p;no  lombardo-veneto  ^  e  tennero  ne'  varii  colori  quelli  del  Blasone. 
Intorno  al  trono  stavano  i  seggi  assegnati'a  S.  A.  il  Viceré  nostro,  quei 
pei  governatori  del  regno^  que'  del  governo  e  via,  e  nella  parte  estrema 
che  adduce  all'* altare  s'innalzavano  tribune  a  foggia  d'anfiteatro  capaci 
di  5oo  persone.  Neil'  opposto  braccio,  che  si  rallargava  e  correva  al- 
l'" altare  della  Madonna  dell'Albero^  era  luogo  apparato  al  reale  cor- 
teggio, a  S.  E.  il  gran  maggiordomo  maggiore  del  regno  lombardo-ve- 
neto, ai  grandi  dignitari  ec,  e  sopra  F  altare  s'  innalzavano  capaci 
tribune  collo  stesso  ordine  che  le  altre,  alle  quali  stavano  di  fronte. 
Finalmente  avanti  la  Confessione  sorgevano  gli  scaniM  al  corpo  diplo- 
matico, compartito  in  due  lati_,  e  appresso  con  Tordine  medesimo  a  tut- 
to lo  stato  maggiore  militare.  Alla  santità  del  luogo  conferivano  le  due 
glorie  degli  angioli  pendenti  di  rincontro  ai  finestroni  delle  due  braccia 
opposte.  Lungo  la  nave  della  porta  maggiore  erano  le  sedie  de'  perso-» 
naggi  illustri  per  civili  onoranze  ed  officii,  in  alto  e  in  mezzo  gVin- 
tercoloni  si  raette^'ano  sedici  tribune  a  maniera  di  palchi,  capaci  di 
i5oo  persone,  ammantate  di  velluto  rosso  a  fregi  d'oro.  Sui  lati  della 
tribuna  lanciavasi  un  arco  gottico-sassone,  cui  sotto  cascava  ondeggian- 
do una  drapperia  di  velluto  celeste,  che  andavasene  in  guernimenti 
ricchissimi  e  sopra  un  amplissimo  ornato  in  oro  nascente  e  due  ar- 
giolij  mezze  figure,  fra  le  quali  riposaYa  uno  zoccolo  premuto  da  c«lok- 


gale  deposito  veniva  allora  trasferito  dalla  carroz- 
za in  uno  scalè  della  imperiale  marina,  e  s' indiriz- 
zava a  Venezia.  Io  allora  presi  una  gondola,  che, 
sebbene  prima  del  corteggio  arrivassi  a  Fusina, 
non  mi  si  era  voluto  permettere  l'imbarcazione,  e 
soletto  in  quella  barchetta  potei  a  mio  beli'  agio 
vedere  T  ordine  dello  accompagnamento.  Veniva 
questo  aperto  da  due  barche  con  alcuni  impie- 
gati della  direzione  generale  di  polizia,  onde 
mantenessero  1' ordine  :  segui  va  indi  altra  barca 
delle  prime  piìi  capace,  avente  mezza  compagnia 
deJr  infanteria  di  guarnigione;  dipoi  le  bissone  e 
centinaia  di  gondole,  fra  cui  quella  del  podestà,  e 

sale  figura  traitoggiat.i  a  colori  naturali.  Questa  figura  ora  trapassata 
da  un""  altra  drapperia  di  lustrino  rosso  vagamenle  gucruita,  die  s'ac- 
coppiava foggiando  un  elegante  contorno  ad  un  padiglione  di  armelli- 
no,  stendentesi  con  isquisito  andamento  di  pieglie  dopo  la  della  figura, 
conferendo  ad  essa  maggior  venerazione  e  grandezza.  L'occliio  saliva 
ancora,  e  vedeva  un  superbo  raggiare  di  velo  che  circuiva  un  gruppo 
dipinto  rassenibrante  due  angioli  che  sospendono  la  imperiale  corona, 
ovvero  la  ferrea,  la  quale  sovrastava  un  medaglione  avanzato  an<Jie 
Cjuesto  da  altre  drapperie,  dalle  quali  cadeva  un  solenne  stendardo. 
Nè  fu  dimenticato  il  corpo  esteriore  dei  lati  pilastri.  Essi  vennero  av- 
volti in  drappo  rosso  corso  da  listoni  e  da  rami  di  quercia  in  oro,  a 
mezzo  i  quali  si  avvicendavano  altrettanti  medaglioni.  In  tale  splen- 
didissimo addobbamento  vennero  collegate  e  compartile  in  ordine 
vario  ed  armonico  tutte  le  insegne  delle  regie  città  del  regno  lombar- 
do-veneto, tutte  le  effigie  dei  re  d' Italia,  della  dinastia  austriaca,  to- 
gliendo da  Rodolfo  d'Ausbui'g.  i  ventisei  fra  i  duchi  e  imperatori  ve- 
nerati sui  nostri  altari,  espressi  ed  atteggiati  nelle  mentovate  figuro 
colossali.  Ad  ogni  colonna  sorgea  un  meraviglioso  candelabro  di  sei 
lumi,  sculto  a  figure  dorate;  e  dalle  grandiose  vòlte  del  tempio  pen- 
deano  venlisei  grandi  lampade  gotiche  da  quattordici  lumicini  cadau- 
na a  tre  ordini  di  catene  aurale  tramezzati  da  stendardi,  in  cui  erano 
pinti  i  santi  aixivcscovi  di  iAlilano.  Fuori  del  tempio,  un  grandioso  ve- 
stibolo si  estendea  sporgendosi  dalla  porta  maggiore  insino  sulla  stra- 
da oltre  le  cosi  dette  trottatoio  con  due  laterali  gallerie  sulla  gradinata 
occupanti  il  rimanente  della  facciata  a  decoro  delle  quattro  porte  la- 
terali ornale  dagli  stemmi  e  dulie  descrizioni  latine^  composte  dal  chia- 
ro dottor  Labus. 
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del  delegato  provinciale  ;  lo  scalè  colle  insegne 
reali,,  custodite  da  due  guardie  nobili  in  grande 
tenuta,  seguito  da  altro  consimile  naviglio  nel 
quale  tróvavansi  i  due  commissari  e  le  nobili  guar- 
die venute  di  Milano  in  un  cogl'  impiegati  adetti 
alla  provinciale  delegazione  ed  alla  congrega- 
zione municipale.  Quinci  venivano  due  altri  scalè, 
uno  contenente  le  guardie  nobili  in  grande  abito 
di  parata,  V  altro  su  cui  montavano  altri  superiori 
impiegati.  Non  appena  le  campane  delle  torri 
prossimane  alla  parte  per  dove  stabilito  era  do- 
vesse passare  il  corteggio  diedero  coi  loro  rintoc- 
chi di  festa  indizio  dell'  arrivo  di  lui  sulT  acque 
viniziane,fu  un  generale  accorrere  di  gente  sulle 
finestre,  sulle  rive,  nelle  gondole,  nei  battelli,  su 
pei  tragitti,.per  le  foTadamenta,  per  ogni  dove  in- 
somma poteva  vedersi  quel  passaggio.  Fu  un  pun- 
to, o  per  meglio  dire  furon  vari  punti  di  un  qua- 
dro veramente  magnifico  e  dilettevole  !  Le  case, 
i  fabbricati  tutti,  quegli  ammirandi  edillzii  che 
formano  del  gran  canale  la  più  bella  e  la  più 
specchiata  vista  di  Venezia,  erano  addobbati  con 
damaschi  e  tappeti,  su  cui  appoggiavano  bellis- 
sime donne,  gentili  giovanetti,  vecchi.^  matrone, 
i  quali  tutti,  accompagnando  i  suoni  festosi  di  cui 
il  gran  canale  echeggiava,  con  le  mani  e  con 
le  voci  applaudivano,  llcorteggio  fra  mezzo  a  gran- 
dissima folla  di  popolo  sbarcava  in  piazzetta,  e 
le  reali  insegne  furon  sopra  cuscini  portate  da 
due  impiegati  municipali  nella  regia  basilica  di 
s.  Marco,  dove  vennero  ricevute  da  sua  eminenza 
il  cardinal  nostro  patriarca,  che  si  era  condotto 
allo  ingresso  del  tempio.  Quivi,  tratte  dai  loro 
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astucci.,  furon  poste  in  mostra  sovra  uno  sgabello 
a  pie  del  maggior  altare^  dal  quale  1' orrevole 
prelato  teneva  al  popolo  eloquente  e  forbita  allo- 
cuzione analoga  alla  congiuntura;  dopo  di  che 
con  eguali  dimostrazioni  solenni  eran  deposte  nel 
tesoro  di  s.  Marco,  ove  ne  segui  per  parte  dei 
regi  commissari  la  regolare  consegna  all'  eminen- 
tissimo  patriarca  ed  al  capitolo  di  s.  Marco.  — 

—  Voi  ci  avete  fatto  un'  esattissima  descri- 
zione „  —  prese  a  parlare  il  forestiero.  —  Ma 
per  formarsi  un'  idea  della  magnificenza  di  un 
corteggio  sarebbe  stato  mestieri  trovarsi  a  Mi- 
lano nel  giorno  dell'ingresso  e  dell'incorona- 
zione, (i)  ^5  — 

(i)  Fu  troppo  solenne  la  cerimonia  dell'incoronazione  perchè 
qui  ci  asteniamo  dal  farne  menzione.  —  jj  Tostochè  Sua  Maestà  si 
avvicinò  al  Diiomo^  il  primo  maestro  delle  cerimonie  ecclesiastiche 
avvisò  le  loro  Eminenze,  i  duecappellani  della  corona,  i  vescovi,  pre- 
lati e  canonici  perchè  venissero  tutti  alla  porta  maggiore  del  tempio 
a  ricevere  S.  M;  collocaronsi  i  vescovi  più  vicinij  che  il  restò  del 
clero  assistente  alle  loro  Eminenze.  Entrata  S.  M.  sotto  il  baldacchino 
nella  chiesa,  il  Cardinale  Arcivescovo  di  Milano  colla  mitra  in  capo 
le  presentò  l' acqua  santa,  al  qual  effetto  il  cerimoniere  di  corte  gli 
jiorsc  L'aspersorio.  In  seguito  si  recò  tutto  il  clero  in  processione  verso 
r  aitar  maggiore,  preceduto  dai  mazzacronici,  lettori  e  notai,  indi  la 
croce  arcivescovile,  il  Capitolo  Metropolitano,  ed  in  seguito  i  prelati 
ed  i  vescovi,  tutti  parati  di  piviale  bianco  e  mitre  semplici.  Per  ul- 
timo i  cappellani  della  Corona,  cioè  iJ  Cardinale  Patriarca  di  Venezia 
ed  il  Cartknale  Arcivescovo  di  Milano  coi  soliti  assistenti.  Li  seguirono 
indi  gli  araldi  civili,  i  podestà,  le  congregazioni  provinciali,  i  delegati 
])rovinciali.  le  congregazioni  centrali,  i  consiglieri  di  governo,  il  con- 
iiiglier  aulico  del  governo  di  Milano,  ed  i  due  governatori.  Poi  proce- 
«Icttero  i  forieri  di  corte,  le  imperiali  reali  cariche  di  corte,  il  regio 
.iralflo  lombardo-veneto,  i  gran  dignitari  cogli  onori  del  regno,,  e  S. 
A.  I.  R.  il  Serenissimo  Arciduca  Viceré.  Venne  finalmente  S.  M.  sera- 
j)re  circondata  dallo  stesso  corteggio,  ma  con  due  vescovi  ai  fianchi, 
destinati  ari  essere  assistenti  regi,  e  che  tenevano  sollevato  il  manto 
imperiale  alle  due  estremità  anteriori.  Al  snono  delle  trombette  e  dei 
timpani  continuò  la  funzione  a  muoversi  yeiso  l'aitar  maggioi'e.  Le 


—  Mi  dica  —  prese  la  parola  un  tale  che 
fino  allora  era  stato  taciturno  ascoltatore  —  il 
giorno  della  solenne  cerimonia  delT  incoronazio- 
ne, i  milanesi  impresero  nulla  a  suffragio  dei  po- 
veri ?  5,  — 

—  „  Moltissimo,  signor  mio,  e  non  pochi  agiati 
milanesi  si  fecero  belli  di  atti  pii  e  filantropici, 
fra  i  quali  uno  a  nobilissimo  sangue  appartenente 
generoso  offeriva  cinquecento  franchi  ai  poveri 
ed  infermi  di  s.  Babila,  incaricando  il  pastore  di 
quella  parrocchia  a  farne  equa  distribuzione,  e 

guardie  di  scorta  rimasero  indietro  ai  posti  loro  assegnati,  prima  la 
guardia  del  corpo  dei  Trabanti,  dopo  vicino  al  presbiterio;,  la  guardia 
nobile  lombardo-veneta.  Il  baldacchino  si  lasciò  addietro  al  presbi- 
terio. Giunto  all'aitar  maggiore,  il  clero  s'inginocchiò,  e  fece  una  breve 
•orazione.  S.  M.  fece  lo  stesso  sotto  il  suo  piccolo  trono,  eretto  dirim- 
petto all'  altare,  e  frattanto  si  collocarono  sulP  altare  gli  onori  del 
regno.  Terminata  l'orazione,  presero  ognuno  il  suo  posto  assegnatogli, 
cioè  il  Cardinale  Patriarca  di  Venezia,  il  capitolo  del  Duomo,  i  vescovi 
e  prelati  negli  stalli  disposti  dietro  1' altare  j  il  Cardinale  Arcivescovo 
di  Milano  co'  suoi  tre  assistenti  seduto  sulla  predella  dell'  altare  colla 
faccia  rivolta  al  popolo,  i  due  vescovi  più  anziani  destinati  all'assi- 
stenza di  S.  M.  si  recarono  ai  due  sgabelli  a  fianco  del  trono.  Dopo 
qualche  istante  S.  M.  si  alzò  in  piedi,  e  si  recò  accompagnata  dai  due 
vescovi  assistenti,  che  prima  si  fecero  levare  la  mitra,  all'aitar  mag- 
giore, preceduta  dal  gran  maggiordomo  maggiore  lombardo-veneto  ; 
l'I.  R.  primo  gran  maggiordomo  maggiore,  il  f .  f .  d'I.  K.  gran  ciam.. 
bellanoj  i  due  capitani  delle  guardie  del  corpo,  e  1'  aiutante  generale 
accompagnarono  S.  M.  Nello  stesso  tempo  si  portò  una  ricca  sedia  a 
bracciuoii  presso  all'  ultimo  gradino  dell"  altare,  nella  quale,  dopo 
fatta  la  presentazione,  prese  posto  S.  M.  con  un  inchino  verso  il  Car- 
dinale Arcivescovo  celebrante.  Allora  seguitò  la  piesentazione,  ed  indi 
l'ammonizione  che  venne  seguita  da  S.  M.  sedente;  finita  la  quale 
S.  M.  si  alzò,  avvicinossi  all'altare  accompagnata  dai  du.c  assistenti,  e 
s' inginocchiò  sul  gradino  più  alto,  ove  il  cerimoniere  di  corte  avea 
collocato  un  ricco  cuscino.  L'  I.  R.  primo  raaggioi'domo  maggiore  tolse 
dal  capo  di  S.  M.  la  corona  di  casa,  la  quale  venne  portata  a  Corto 
dall'i.  K.  tesoriere,  scortato  da  una  guardia  del  corpo  degli  arcieri  c 
da  una  guardia  del  corpo  ungherese.  Indi  lesse  S.  M.  il  giuramento 
dell'Incoronazione,  finito  il  quale  la  M.  S.  toccò  culle  due  i/iaui  il 


mi  limito  a  citarvi  questo  soltanto.,  poiché  vi  me- 
nerei troppo  per  le  lunghezze.  Vi  basti  sapere  che 
in  opere  di  beneficenza  Milano  spese  ben  tren- 
tasettemila lire.  — 

—  Ed  anco  appo  noi  —  parlò  un  quarto 
di  quc' concorrenti  —  si  volle  solenneggiare  il 
giorno  dell'  incoronazione  di  Ferdinando  Primo 
con  largizioni  alla  poveraglia.  Padova,  Vicenza, 
Verona.)  Rovigo,  Udine,  Treviso  e  avanti  nel  sei 
settembre  diedero  prove  del  loro  attaccamento 
e  devozione  verso  lo  imperatore  e  re  nostro,  be- 

libro  de'  Santi  Evangeli;,  che  V  arcivescovo  seduto  teneva  aperto  sulle 
sue  ginocchia,  e  pronunziò  le  parole:  —  Cosi  Iddio  ci  aiuti.  —  Dopo 
il  giuramento/  rimase  ancora  S.  M.  genuflessa;  1'  arcivescovo  ed  i  ve- 
scovi si  alzarono  senza  mitra,  e  i  vescovi  recitarono  sotto  voce  1'  ora- 
zione di  benedizione  sopra  S.  M.  Terminata  questa  orazione  si  alzò 
S.  M.,  discese  dai  gradini  delT  altare,  s'inginocchiò  dalla  parte  del- 
r  epistola  snir  ultimo  gradino;,  e  si  prostese  col  viso  sul  cuscino  dis- 
posto avanti  di  lei;  l'arcivescovo^  i  vescovi  ed  i  prelati  porsero  di 
nuovo  la  mitra  sul  capo,  s'inginocchiarono  unitatncnte  al  resto  del 
clero,  e  recitarono  le  litanie  de' santi.  Dopo  il  versetto  —  Ut  omnibus 
fldelibus  etc-,  —  si  alzò  in  piedi  il  solo  arcivescovo  con  mitra  e  pa- 
storale, e  rivolto  verso  S.  M.  diede  la  benedizione,  ciò  che  fecero 
tutti  gli  altri  vescovi  assistenti,  ma  in  ginocchio.  S.  ÌM.  si  rizzò  allora 
restando  genuflesso,  il  celebrante  s'inginocchiò,  e  fini  le  litanie;  ter- 
minate le  quali  si  alzò  in  piedi  l'  arcivescovo  solo  senza  mitra,  i  ve- 
scovi restarono  in  ginocchio,  deposero  la  mitra  e  recitarono  sottovoce 
coli'  arcivescovo  i  versetti  e  le  orazioni  prescritte.  —  Compiute  le 
dazioni,  sedutosi  1'  arcivescovo  colla  mitra  in  capo  avanti  1'  altare, 
S.  M.  si  alzò  in  piedi,  ascese  i  gradini  dell'  altare,  e  venne  ad  inginoc- 
chiarsi sopra  un  ricco  cuscino  collocato  dal  cerimoniere  di  corte  sul 
gradino  più  avanti  1'  arcivescovo;  gli  altri  vescovi  con  mitra  e  pasto- 
rale si  avvicinarono,  e  formarono  un  cu'colo  intorno  a  S.  M.  Il  gran 
ciambellano  lomì)ardo-veneto,  ed  il  f.  f.  d'I.  gran  ciambellano  le- 
varono a  S.  ìM.  il  manto  imperiale  di  casa;  1'  I.  R.  primo  maggiordomo 
maggiore  levogli  le  collane  degli  ordini,  le  quali,  unitamente  al  manto, 
furono  trasportate  dai  forieri  di  camera  nel  padiglione  reale.  Il  gran 
ciambellano  lombardo-veneto  scopri  le  spalle,  il  f.  f.  d'  I.  R.  gran  ciam- 
bellano il  braccio  destro  di  S.  M.  L'  arcivescovo  intinse  allora  il  pol- 
lice della  mano  destra  nel  sacro  Olio  che  venne  prcisculato  dal  cca» 


neficando  m  mille  guise  il  bisognoso  ^  dotando 
povere  zitelle,  ec.,  ed  in  tutte  quasi  queste  città 
nella  sera  vi  furono  grandi  illuminazioni  o  pel 
paese  o  nei  teatri     — . 

—  Qui  si  diceva  „  —  soggiunse  il  primo  che 
avea  appiccato  dialogo  col  forestiere  —  che 
S.  M.  raostrossi  benefica  assai  cogF  inquisiti  per 
delitti  di  stato,  co'profughi,  ^c. — 

—  „  È  vero  —  „  riprendeva  il  forestiero  — ed 
indirizzava  al  Serenissimo  Arciduca  Viceré  ua 


inopiere  di  Corte  in  una  coppa  d'  oro,  ed  unse,  orando,  in  modo  di 
croce  S.  M.  al  braccio  destro  dalla  giuntura  della  mano  sino  al  cu- 
bito, come  anche  sul  dorso  tra  le  spalle.  —  Dopo  la  sacra  unzione 
S.  M.  venne  accompagnata  dai  due  vescovi  assistenti,  dai  suddetti  gran 
dignitari  del  regno  e  grandi  cariche  di  corte  al  padiglione  reale,  nel 
quale  però  insieme  a  S.  M.  non  entrarono  che  i  due  assistenti,  l'I.  R. 
primo  gran  maggiordomo  maggiore,  il  f .  f .  d'I.  R.  gran  ciambellano^ 
ed  il  gran  ciambellano  del  Regno  lombardo-veneto.  Colà  vennero  asciu- 
gate a  S.  M.  dal  primo  dei  due  vescovi  assistenti  le  unzioni  fatte  al 
braccio  destro  e  fra  le  scapole,  e  dopo  ciò  il  gran  ciambellano  ed  il 
f.  f,  d'I.  R.  gran  ciambellano  ricongiunsero  le  vesti  dell'incoronazione 
ove  erano  state  aperte;  mise  nuovamente  l'I.  R.  primo  maggiordomo 
maggiore  a  S.  M.  le  collane  degli  ordini,  ed  i  due  primi  nominati  la 
vestirono  del  manto  reale  lombardo-veneto  —  S.  M.  si  recò  allora  ^ 
preceduta  ed  accompagnata  come  prima  nell'  andare  dal  trono  all'al- 
tare, dal  padiglione  reale  allo  stesso  trono,  e  yì  prese  posto  per  assi- 
stere alla  messa  pontificale.  Nel  tempo  che  S.  M.  era  ritifata  nel  pa- 
diglione reale,  l'arcivescovo  andò  alla  sua  sedia,  si  lavò  le  mani,  e  leva- 
tosi il  piviale,  SI  vesti  dei  sacri  paramenti  da  messa,  indi  gli  si  acco- 
starono i  quattro  ministri  ordinari  per  la  messa  pontificale,  cioè  l'ar- 
cidiacono, il  diacono  ebdomadario,  il  suddiacono  per  la  lezione  ed  il 
suddiacono  per  1'  alleluia.  Quando  tutto  fu  disposto  e  S.  M.  si  trovò 
al  suo  genuflessorio ,  si  recarono  i  vescovi  al  loro  posto  nel  coro  ove 
a  due  a  due  recitarono  la  Confessione,  intanto  che  si  faceva  lo  stesso 
all'  altare  dall'  arcivescovo  celebrante  .  —  La  messa  pontificale  si 
osogiù  a  norma  del  cerimoniale  ambrosiano  quanto  al  rito,  e  quanto 
alla  musica  colla  collctta  prò  Re^e.  —  (  antata  1'  epistola,  i  quattro 
niiiiistri  della  messa  ritornarono  fn  coro,  e  ripresero  il  loro  primiero 
posiocdil  cardinale  arcivescovo  sedette  al  faldistorio  posto  avanti 
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clementissimo  \ ioìielto.  nel  qiujlc  esprìmevasi,  che 
jiir  occasione  dello  incoronamento  (ii  lui  avea  de- 
tcrminato di  condonare  il  rimanente  della  pena  a 
tutti  gr  individui  che  nel  resino  lombardo-veneto 
erano  stati  fin  lì  sottoposti  ad  inquisizione  per  de- 
litto di  stato,  e  che  per  consef]^ucnte  si  trovavano 
a  quel  tempo  in  luogo  di  punizione.  Che  le  inqui- 
sizioni per  titolo  di  politiche  macchinazioni  al- 
lora pendenti  presso  i  trdjunali  del  lombardo- 
veneto  regno  contro  individui  aventi  ritrovo  negli 
stati  di  lui,  fossero  immediate  interamente  sop- 
presse. Che  gl'individui  di  questo  regno  invilup- 

r altare  co'  suoi  tre  assistenti  onliriari  coinè  prima.  Si  recarono  in  se- 
g'.iito  i  vescovi  condoni  dal  cardinale  patriarca  di  Venezia,  come  se- 
condo cappellano  della  Corona  stiiipre  rimasto  al  sno  pot>to,  in  solenne 
processione  verso  il  trono,  s'inchinarono  pi  ofondaniente  avanti  S.  M., 
e  l'accompagnarono  all'altare,  ove  essa  si  diresse  preceduta  dal  gran 
ina<,fgiordoino  maggiore  lombardo-veneto  col  bastone,  dal  grande  scu- 
diere, dal  gran  copiere^  dal  gran  siniscalco,  dal  gran  ciambellano  del 
regno  lombardo-veneto  coi  dne  vescovi  assistenti  ai  fianchi,  e  seguita 
dall'I.  K.  primo  gran  maggiordomo  niaggiorCj  dal  f .  f .  d'I.  R".  gran 
ciambellano,  dai  due  capitani  delle  guardie  del  corpo  e  dall'aiutante 
generale.  —  Arrivata  all'altare,  S.  iVI,  s"" inginocchiò  s»il  gradino  più 
alto,  ove  il  gran  cerimoniere  ebbe  collocato  un  ricco  cuscino.  Allora 
imo  degli  assistenti  dell'arcivescovo  celebrante  toltosi  dall'altare,  pre- 
sentò gli  onori  del  regito  all'arcivescovo  medesimo,  il  quale  li  consegnò 
ai  gran  dignitari  del  regno  perchè  li  tenessero  sopra  cuscini.  —  Il 
grande  scudiere  lomljardo-venèto,  a  cui  venne  levato  il  cuscino  da  un 
foriere  di  camera,  sguainò  la  spada  regia,  e  la  porse  al  cardinale  arci- 
vescovo ili  Milano,  quale  anziano  cappellano  della  corona,  che  la  con- 
segnò alla  l'.l.  S.  con  una  allocuzione.  S.  M.  rimise  dopo  la  sj^ada  al 
R.  grande  scudiere,  che  la  ripose  nel  fodero,  e  la  diede  unitamente  alla 
cintuja  nuovamente  all'arcivescovo,  il  quale  ne  cinse  la  M.  S.  Quando 
S.  M.  eblje  cinto  la  spada,  si  alzò  in  piedi,  la  sguainò,  la  rij)Ose  nel  lo- 
derò, e  s' inginocchiò  ancora  avanti  all'  altare,  il  cardinale  arcivescovo 
di  Milano, /piale  anziano  cappellano  della  corona,  prese  poi  la  corona 
che  gli  venne  |)resentata  dal  gran  ciambellano.  La  porse  coli' aiuto  del 
cardinale  palt  iarca  di  Venezia  sul  capo  di  S.  M.  ed  ambidue  pronun- 
yjarono  le  parole  determinale  per  questa  solenne  cerimonia.  —  In 
fjuest'alto  si  suonarono  tutte  le  campane  della  Metropolitana,  alle 
quali  fecero  eco  quelle  pure  delle  chiese  di  tutta  la  città,  e  si  esegui- 
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pati  o  eorapromessi  In  politiche  macchinazioni 
contro  la  sicurezza  dello  stato  rilegati  in  luoghi 
loro  appositamente  designai,  dovessero  essere 
posti  in  istato  di  hbertà;  siccome  svincolati  da 
qualunque  precetto  politico  coloro  che  per  la  me- 
desima causa  a  quello  si  trovavano  soggetti.  Ri- 
guardo ai  profughi  politici  nativi  del  regno  lom- 
bardo -  veneto  che  fossero  per  bramare  di  far 
ritorno  alla  patria.^  la  Maestà  Sua  degnavali  di 
perdono  generoso  allorché  con  apposite  istanze 
avesserlo  chiesto.  In  quanto  poi  a  que'  profughi 

rono  flalln  truppa  scliiorat^  sulle  piazza  tre  salve  di  mosclietteria^  e 
dal  castello  vennero  fatte  le  salve  di  artiglieria.  ~  In  seguito,  ricevuto 
il  cardinale  patriarca  di  Venezia,  quale  meno  anziano  cappellano  della 
corona  lo  scettro  dal  gran  coppiere,  lo  mise  nella  mano  destra  di  S.  M. 
coli"  allocuzione  prescritta.  Finalmente  Parcivesrovo  di  Milano  diede 
a  S.  31.  nella  mano  sinistra  il  globo  imperiale  presentalo  dal  gran  sipi- 
scalto  lombardo-veneto;  il  grande  scudiere  ìond^ardo-veneto  slacciò 
a  S.  M.  la  cintura  della  spada,  e  dopo  di  averla  sguainata,  consegnò  la 
cintura  stessa  al  foriere  di  camera,  che  la  fece  portare  per  mezzo  di 
un  I.  Px.  cameriere  col  fodero  e  col  cuscino  suindicato  a  corte,  ove  fu 
portato  anche  il  manto  imperiale  di  casa.  La  spada  sguainata  venne 
portata  avanti  S.  M.  dal  grande  scudiere  in  tutto  il  restante  della  fun- 
zione. Allora  l'imperatore  si  alzò  in  piedi,  e  si  recò  al  trono  d'intro- 
nizzazione, avendo  il  cardinale  arcive-scovo  di  Milano  alla  destra,  ed 
il  cardinale  patriarca  di  Venezia  alla  sinistra,  preceduta  dal  capitolo 
(h'I  DuomOj  dai  prelati  e  dai  vescovi,  dall'araldo  e  dai  gran  dignitari 
del  regno,  fra  i  quali  il  grande  .scudiere  recante  la  spada  snudata  im- 
mediatamente avanti  S.  M.  che  venne  accompagnata  dai  due  vescovi 
assislenii,  e  seguita  dalle  cariche  di  corte  succennate.  —  Dietro  ua 
segnale  dato  con  la  mano  dai  due  cappellani  della  corona  S.  M.  sedette 
sulla  sedia  del  trono.  11  gran  maggiordomo  rhaggiore  lombardo-veneto 
si  avanzò,  si  l'ivolsc  al  popolo,  e  colle  parole  —  Fiua  Ferdinando  ini- 
peratore  e  re  fiostro  —  diede  il  segno  per  1'  universale  acclamazione, 
nel  qnal  momento,  continuando  ancora  il  suono  di  tutte  le  cainpane 

0  dei  colpi  di  cannone,  vennero  fatte  nuove  salve  dalle  truppe.  Il  cai- 
dinalc  arcivescovo  dì  !\Tilano,  deposta  la  mitra,  intuonò  Tinno  Ambro- 
siano-? e  De«/?z  landanius-chc  si  prosegui  dalla  musica.  PiYjiuinziale  le 
orazioni  d'intronizzazione,  ritornarono  i  due  cappellani  della  corona, 

1  vescovi,  ad  eccezione  dei  due  assi.stenti  regi,  i  prelati  ed  il  caj>llolo 
«lei  duomo  ai  loro  posìi  doi.»o  di  aver  fatto  un  profondo  inchino  avan- 
ti 6.  M.  -  S.  M.  riiniic  lu  iCcUio  ed  il  globo  ai  due  regi  asi-ialenli,  i 
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poiitlci  che  non  fossero  neW  'intenzione  ili  ripa- 
trìare^  discese  lo  imperatore  in  quel  sovrano  tì- 
glìe.tto  a  permetterli  fosse  loro  accordata  Tautoriz- 
zazione  di  emigrare^  qualora  però  nelle  vie  rego- 
lari avessero  porte  suppliche  al  trono.  Per  ultimo, 
emanava  che  tanto  le  istanze  per  ripatrìare,  quanto 
quelle  dirette  a  conseguire  il  beneplacito  di  emi- 
grazione, abbiano  ad  essere  presentate  entro  il 
termine  di  un  anno  decorribile  dal  giorno  sei  set- 
tembre in  che  questa  risoluzione  veniva  emanata  ; 
ed  avvertiva  che  lasciando  infruttuosamente  tra- 

qnali  posero  qnfsti  onori  drl  regno  sui  cuscini  tenuti  dal  s^ran  cop- 
piere e  dal  gran  siniscalco  del  regno  lombardo-veneto,  e  rilornai'ono 
ai  loro  sgabelli.  —  I  quattro  ministri  della  messa  si  avanzarono,  e 
si  continuò  la  messa  pontificale.  Il  suddiacono  .osservatore  cantò  il 
■versetto  coli'  —  alleluia,  —  cui  rispose  il  coro  e  la  musica.  L'  arci- 
diacono cantò  r  evangelo  colle  solite  cerimonie  durante  il  quale  com- 
parirono sei  paggi  coi  cerei  accesi.  S.  M.  si  alzò  in  piedi,  e  riprese 
nelle  mani  coli'  aiuto  degli  assistenti  lo  scettro  ed  il  globo.  Finito 
l' evangelo,  S.  M.  rimise  lo  scettro  ed  il  globo  sui  cuscini  nello  stesso 
modo  come  prima,  e  s'inginocchiò.  Un  vescovo  accompagnato  d:il  sud- 
diacono ebdomadario,  dal  cerimoniere  ecclesiastico  di  corte  e  da  due 
paggi  coi  cerei,  si  recò  col  libro  dell'  evangelo  avanti  S.  31.,  glielo 
presentò  per  baciarlo  e  lo  consegnò  poi  al  suddiacono.  Ritornarono  indi 
tutti  tre  all'  altare,  riprendendo  il  vescovo  il  suo  primo  posto.  —  Detto 
Z' O^?'forio,  l'arcivescovo  celebrante  colla  mitra  in  capo  si  collocò 
presso  l'aitar  maggiore  avanti  il  suo  faldistorio,  colà  trasportato,  S.  M. 
vi  venne  accompagnata  da'  due  assistenti  e  dal  seguito  enunziafo  dì 
sopra  alLi  presentazione,  colla  corona  sul  capo,  e  s' inginocchiò  sul 
penultimo  gradino  dell'  aliar  maggiore,  ove  il  cerimoniere  di  corte 
pose  un  cuscmo.  Il  celebrante  presentò  a  S.  M.  la  patera  per  baciare. 
Il  gran  ciambellano  lombardo-veneto  porse  dopo  a  S.  M.  i'  offerta  sta- 
tagli consegnata  dal  cerimoniere  di  corte,  cioè  una  grossa  moneta 
d'oro  a  ciò  appositamente  coniata,  sopra  una  tazza  d'oro,  la  quale  of- 
ferta S.  M.  diede  al  celebrante  sopra  una  piccola  tazza  che  il  medesimo 
teneva  in  mano,  poi  ritornò  collo  stesso  accompagnamento  al  trono 
d'intronizzazione.  L'arcivescovo,  dopo  ricevuta  Tolferta,  si  lavò  lo 
mani,  ed  indi  si  continuò  la  messa  pontificale  sino  inclusivamente  alle 
offerte  u'obis  pacein.  —  Quando  si  dava  l'incenso  all'altare,  lo  inceveva 
pure  Sua  Maestà  col  mezzo  del  piimo  assistente  del  consacrante  in 
piedi,  e  poi  s'  inginocchiava.  Il  crrimnniei  e  di  corte  accompagnò  in 
questo  caso  V  assistente  incensante  ;  al  principio  del  (Jiefa  io  venne 
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scorrere  questo  termine,  i  poco  curevolì  verreb- 
bero sotto  ogni  riguardo  trattati  a  norma  di  quan- 
to prescrivono  le  vigenti  leggi.  „  — 

—  Questo  è  daddovero  clementissimo  e  ge- 
neroso tratto  5,  —  soggiunse  11  viniziano  che  avea 
invitato  a  parlare  sulF  argomento  il  forestiero. 
—  5,  Ha  ella  veduta  la  medaglia  per  V  incorona- 
zione? 5,  — 

—  Si  signore,  ed  il  Manfredinl  mostrò  in 
quella  incisione  la  sua  solita  valentigia  — 


levata  a  S,  !\T.  la  corona  dal  gran  ciambellano  del  regno  lombardo-ve- 
neto che  ebbe  deposto  prima  il  cuscino  da  lui  portato^  e  collocata  sul 
cuscino  preparato  sul  genuflessorio  alla  destra  di  S.  M.  Al  canone  Paral- 
do  lombardo-veneto  scopri  la  testa.  Al  Sanctus  s' inginocchiarono  tutti, 
ad  eccessione  di  quelli  che  portavano  gli  onori  del  regno,  del  grande 
scudiero  lombardo  -  veneto,  dell'araldo  lombardo-veneto  e  degli  araldi 
delle  citta.  Si  avanzarono  sei  paggi,  e  si  postarono  coi  cerei  accesi 
all'aitar  maggiore  sino  dopo  l'elevazione.  All'  elevazione  si  avanzarono 
pure  come  il  solito  alcuni  chierici  coi  cerei  accesi,  e  restarono  iu 
piedi  avanti  all'altare  sino  dopo  la  comunione.  —  Durante  l'elevazione 
abbassarono  verso  terra  il  grande  scudiere  lombardo-veneto  la  punta 
della  spada,  l'  araldo  lombardo-veneto  il  bastone,  gli  araldi  delle  città 
le  loro  mazze,  e  tutti  s"  inchinarono  profondamente.  Al  castello  si  fe- 
cero salve  di  artiglieria;  e  da  per  tutto  si  suonarono  le  campane.  — 
Dato  il  segno  dal  cerimoniere  ecclesiastico,  si  avanzò  il  seniore  dei 
vescovi  non  destinati  all'  assistenza  di  S.  M.  verso  1'  altare  coll'istru- 
mento  osculatorio  della  pace,  ricevette  dall'  arcivescovo  celebrante  il 
bacio  della  pace  e  si  recò  al  trono  imperiale  accompagnato  dal  suddia- 
cono, dal  cerimoniere  ecclesiastico  di  corte,  che  portava  l'aspersorio,  e 
da  due  paggi  coi  cerei  accesi.  Colà  porse  a  S.  M.  la  tabella  per  baciare, 
la  consegnò  poi  al  suddiacono,  offerse  a  S.  M.  l'aspersorio,  indi  ritornò 
coi  cerei  accesi  all'altare.  Per  la  comunione  si  recò  S.  M.  all'altare, 
preceduta  dal  maggiordomo  maggiore  lombardo-veneto  col  bastone, 
avendo  ai  fianchi  i  due  regi  assistenti,  ed  accompagnata  dal  gran  ciam- 
bellano lombardo-veneto;  s' inginocchiò  sopra  il  gradino  più  alto,  i 
due  assistenti  un  gradino  più  abbasso  I  due  suddetti  gran  dignitari  del 
regno  genuflessi  sostf^nevano  una  tovaglia  avanti  S.  M.,  1'  arcidiacono 
recitò  il  confìteor  nell'  angolo  della  parte  dell"  ei)istola,  e  1'  arcivescovo 
celebrante,  dopo  essersi  comunicato  sotto  audjcdue  le  spccicj  si  volse 
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—  „  ^  ^^^^  guisa  è  ella  rappresentata  ?  — 

—  Nel  diritto  si  vede  Tefligie  di  Sua  Maestà, 
con  al  dintorno  questo  moto:  Recta  Tueri  : 
5,  Ferdinandus  I.  D.  G.  Austrlae  Imperator  Lon- 

gobardoriim.,  et  Venetoriim  rex  Nei  rovescio 
è  rappresentata  T  incoronazione.  L'angusto  ar- 
redato col  manto  reale  è  inf^inocchiato  a  mani 
giunte  sul  gradino  delT  altare.,  ed  il  cardinale  ar- 
civescovo pontihcalmente  vestito  gl^  impone  sul 
capo  il  sacro  diadema  longobardo.  A  destra  vi  è 
un  diacono  che  porta  il  bastone  pastorale  ;  a  sini- 
stra un  sacerdote  con  un  libro  aperto,  e  due  gran- 

a  S.  IVr.^  -e  proferita  la  constieta  formola,  la  coinunicò,  indi  le  diede 
nel  proprio  calice  la  purificazione,  sostenendo  1'  arcidiacono  una  pa- 
tena sotto  il  mento  di  S.  M.  11  grande  scudiere  lombardo-veneto, 
l'araldo  lombardo-veneto  e  gli  aialdi  civici  abbassarono  a  terra  anche 
durante  la  comunione  la  spada,  il  bastone  e  le  mazze,  inchinandosi 
profondamente.  Dopo  la  comunione  S.  ritornò  collo  stesso  accom- 
pagnamento al  suo  trono  per  assistere  al  rimanente  della  messa  ponti- 
ficale. Tutti  si  alzarono  ìu  piedi.  Venne  posta  a  S.  M.  la  corona  ia 
capo  dal  gran  ciambellano  lombardo-veneto.  L'  araldo  si  copri,  ed  il 
gran  ciambellano  riprese  il  cuscino  della  corona,  che  aveva  prima  de- 
posto. U  arcivescovo  celebrante  allora  prese  le  abluzioni,  si  pose  la 
Jnitra  in  capo,  e  continuò  la  messa  de  move.  Alia  fine  della  messa  diede 
la  benedizione  pastorale.  S.  M.  prese  allora,  coli"  aiuto  dei  due  assi- 
stenti regi,  lo  scettro  ed  il  globo.  Tosto  che  ebbe  letto  1'  evangelo  di 
».  Giovanni,  e  finita  la  messa^  ricevette  S.  31.  le  felicita/.ioni  dei  cap- 
pellani della  corona,  dei  gran  dignitari  del  regno  e  degli  altri,  e  ri- 
tornò al  suono  delle  trombette  e  dei  timpai^i  in  solenne  processione 
dalla  chiesa  al  palazzo  reale.  —  S.  M.  avea  allora  la  corona  di  ferro 
in  lesta,  lo  scettro  ed  il  globo  nelle  mani,  e  vestiva  il  manto  reale 
lombardo-veneto.  Il  grande  scudiere  lombardo-veneto  portava  la  spada 
regia  snudata  immediatamente  avanti  S.  M.,  tenendola  alzata;  il  gran 
ciambellano  lombardo-veneto  all'  inconlio  portava  il  cuscino  su  cui 
<'ra  depositata  la  detta  corona.  I  due  cappellani  della  corona,  ttitto  il 
clero  ed  i  due  regi  assistenti  restarono  sull'ingresso  del  tempio. — 
l^estituitasi  la  M.  S.  in  corte,  si  degnò  di  mostrarsi  col  paludaniento 
dell'incoronazione  dalla  gran  loggia  del  palaz/.o  all'immenso  popolo 
•  xlnnalo.  In  quell' ib.tante  unanimi  replicali  fervidissimi  plausi  saluta- 
i<j;io  il  re,  il  padic  di  qucite  felici  pioviiicic. 
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<li  del  regno  che  assistono  alla  cerimonia.  In  giro 
sull'alto  si  legge  :  „  Corona  Ferrea  fauste  feliciter 
inaugurato  avita  et  aucta.  Longobardi  vene- 
tique  mens  septembris  mdcccxxxvii^^.  Il  Man- 
fredini,  come  ben  sapete^  intagliò  molti  e  grandi 
conii  per  cui  saliva  a  bella  e  ad  alta  fama  d'  in- 
fra gì'  italiani  artisti;  ma  il  lavoro  di  questa  me- 
daglia è  per  credenza  di  ogni  assennalo  intelli- 
gente superiore  a  quelli  tutti  che  per  lo  innanzi 
egli  fece.  Rassomigliantissima  è  l'effigie  dello  im- 
peratore, ben  modellata,  e  condotta  con  morbi- 
dezza e  verità.  Ed  invero  ^ravi  difficolta  oiferiva 
la  scena  rappresentata  nel  rovescio  per  la  distri- 
buzione delle  molte  persone,  e  per  dare  a  quelle 
prospettico  movimento.  Tuttociò  vinceva  il  Man- 
ìredìni  e  riesciva  a  collocare  eccellentemente  le 
figure  ed  atteggiarle  in  guisa  da  formare  un  as- 
sieme perfetto.  Anco  nei  vari  piani  del  basso  ri- 
lievo most  rava  V  italiano  incisore  perizia  ed  intel- 
ligenza grandissime.  I.e  teste  hanno  carattere  ed 
in  ispezieltà  quella  dello  imperatore  ,  avvegna- 
diochè  veduta  di  profilo  pure  ispira  la  verità  della 
divozione  a  cui  dovea  essere  per  la  gravità  del 
soggetto  composta     — . 

—  ,^  E  chi  è  <]uesto  ?^1anfredini  —  prese  a 
dire  un  vecchietto  attillato  attillato, il  quale  fino 
a  quel  momento  era  rimaso  lì  senza  voce  atten- 
dendo a  rallegrarsi  il  palato  d'  un'  ampia  chi- 
chera  di  calle  e  di  alquanti  dolci  biscottini  che 
in  quella  rammoHia.  —      E  chi  è  questo  Manfre- 
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—  Egli  e  quel  Luigi  Manfredini  incisore  re- 
gio nella  zecca  di  Milano  „  — . 

—  5^  Diancine  !  —  riprese  il  vecchietto  —  or 
mi  sovvengo  di  aver  altre  volte  udito  parlare  di 
lui.  Del  resto,  mi  piace  moltissimo  il  risolvimento 
di  eternare  con  questa  medaglia  V  atto  solenne 
dell'  incoronazione     — . 

—  Antichissimo  è  il  costume  —  soggiunse 
il  milanese  —  di  tramandare  i  grandi  avveni- 
menti con  medaglie  alla  posterità ,  però  nei  mo- 
derni tempi  esso  aumentossi  di  molto,  ed  un  at- 
tento e  solerte  raccoglitore  avrebbe  a  questa  fog- 
gia una  storia  dei  fatti  più  rimarchevoli  accaduti. 
Se  ciò  vero  sia  egli  vi  basta,  o  signori,  scorrere  i 
monumenti  che  accompagnano  la  grand'opera  del 
conte  Pompeo  Lita  sulle  famiglie  celebri  di 
Italia  5,  — . 

—  „Dopo  l'incoronazione  Sua  Maestà  conferì 
ad  alcuni  personaggi  distinti  V  ordine  della  co- 
rona ferrea?  —  chiese  un  altro  dei  concorrenti 
al  caffè  „  —, 

—  Appunto;  ed  il  primo  ad  esserne  insignito 
fu  il  Serenissimo  Viceré  nostro  „  — . 

—  5,  Furon  molti  gli  altri  onorati  ?  — 

Qui  il  vecchietto  cavò  dalla  saccoccia  una  car- 
ta, spiegolla  e  diella  a  quello  che  avea  indlritto  al 
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forestiero  l' ultima  incliiesta  dicendogli  :  —  Qui 
ella  può  contentare  i  suoi  desideri  .^^  — . 

La  era  una  nota(i)  precisa  di  tutti  quegl'  in- 
dividui privati  o  pubblici  funzionari  che  nella 
occasione  dell'incoronamento  erano  stati  da  S,  M. 


(i)  S.  M.  I.  R.  A.  con  sovrano  rescritto  si  degnò^  in  occasione 
della  sua  incoronazione^  di  conferire  le  sotto  descritte  distinzioni  ed 
onorificenze  alle  persone  seguenti  : 

//  Toson  oro:  —  Al  conte  Carlo  Scotti  Gallarati  in  Milano  3  al 
conte  Girolamo  Contarini  in  Venezia. 

La  gran  croce  dell'ordine  di  S.  Stefano:  —  Al  conte  Carlo  Gae- 
tano Gaisruckj  cardinale  arcivescovo  di  Milano. 

La  gran  croce  dell'  ordine  di  Leopoldo:  —  Al  conte  di  Hartig,  go- 
yernatore  della  Lombardia. 

La  croce  di  commendatore  dell' ordine  di  Leopoldo:  —  Al  direttore 
della  cancelleria  vicereale,  I.  H.  consigliere  aulico  Vincenzo  Grimm  3 
al  presidente  d'Appello  in  Venezia  Francesco  degli  Orefici. 

La  piccala  croce  deW  ordine  di  Leopoldo:  — Agli  II.  PiR.  consi- 
glieri aulici  della  cancelleria  vicereale^  Samuele  cavaliere  di  Recli- 
kron,  Giuseppe  nobile  di  Sebregondi;  al  consiglier  aulico  presso  il 
governo  di  Milano  conte  Girolamo  Oldofredi ,  al  consiglier  aulico  di 
governo  cav.  Carlo  di  Menz;  al  presidente  del  tribunale  di  prima 
istanza  in  Milano  Felice  Biella  ;  al  consigliere  di  governo  e  relatore 
ecclesiastico  presso  il  governo  di  Milano  abate  Gaetano  Giudici  j  al 
presidente  dell'I.  II.  Accademia  di  Belle  Arti  in  Milano  cav.  Carlo 
Londonio  ;  all'  astronomo  in  Milano  Francesco  Carlini. 

L'ordine  della  Corona  Ferrea  di  prima  classe  :  —  Al  patriarca  di 
Venezia  cardinale  Jacopo  Monico  ;  al  feld-maresciallo  conte  Giuseppe 
Radetzki  comandante  generale  nel  regno  lombardo-veneto  ;  al  conte 
Giulio  Ottolini  Visconti  gran  siniscalco  del  regno  lombardo-veneto  ; 
al  conte  Giacomo  Mellerio. 

L'ordine  della  Corona  Ferrea  di  seconda  classe:  — Al  conte  Luigi 
Settala  gran  maestro  delle  cerimonie  del  regno  lombardo-veneto  ;  al 
conte  Ferdinando  Crivelli  gran  maggiordomo  di  S.  A.  I.  R.  la  sere- 
nissima arciduchessa  viceregina  :  al  vescovo  di  Verona  Giuseppe  Grn5- 
ser;  al  vice-presidente  della  giunta  del  censimento  nobile  Paolo  de 
Capitani  ;  al  presidente  d'appello  in  Milano  Antonio  Mazzetti^  al  pre- 
sidente del  magistrato  camerale  in  Venezia  barone  Fi'ancesco  Gal- 
vagna^  al  presidente  del  magistrato  camerale  in  Milano  Giovanni  .^lai- 
grani  j  all'I.  R.  consiglier  aulico  direttore  generale  della  polizia  in 
Milano  Carlo  Giusto  de  Torresani  j  al  consiglier  di  governo  in  Vene- 
zia Pietro  Maniago. 
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o  con  r  ordine  della  ferrea  corona,  o  con  allrl 
ordini  e  titoli  onorati. 

Presa  la  carta  che  ^li  veniva  offerta,  la  spie- 
e  vedutone  lunghissimo  il  contenuto 5  così 
|)rendeva  a  parlare: 


ordine  della  Corona  Ferrea  di  terza  classe:  —  All'I.  R.  consi- 
pliore  aulico  presso  il  supremo  soualo  di  giustizia  in  Verona  Giusej)pe 
C.KsIcllani;  al  presidente  del  tribunale  di  prima  istanza  di  Venezia 
Lui£;i  Salvioli  ;  al  presidente  del  tribunale  di  Brescia  Alberto  i-eretta; 
al  canonico  del  duomo  in  Milano  Palamede  Carpani  ;  all'arciprete 
di  3Ionza  Samuele  Bussola;  al  delegato  provinciale  di  Milano  Fian- 
ccsco  Torriceni  ;  al  delegato  provinciale  di  Bergamo  Giovanni  Bossi; 
al  delegato  provinciale  di  Vicenza  conte  Domenico  Michicl  ;  al  con- 
siglicr  di  governo  e  direttore  del  lotto  in  Milano  Giulio  Pagani;  al 
cunsiglicr  di  governo  presso  la  giunta  del  censimento  in  Milano  Era- 
smo Lucini  ;  al  deputato  della  congregazione  centrale  di  Venezia  nob. 
Andrea  Saggini;  al  podestà  di  Milana  conte  Gabrio  Casati  ;  al  po- 
deslà  di  Venezia  conte  Giovanni  Correr  ;  al  podestà  di  Udine  conte 
Antonio  Beretta  ;  al  podestà  di  Bergamo  conte  Pietro  Moroni;  al  già 
podestà  di  IMilano  conte  Antonio  Durini;al  podestà  di  Vieenza  conte 
Andrea  Valmarana  ;  al  deputato  della  congregazione  provinciale  in 
ÌVliiano  nobile  Carlo  Villa-,  al  deputato  della  congregazione  provin- 
ciale di  Bergamo  conte  Giovanni  Maffeis;  agli  II.  B.R.  ciambellani  ; 
conte  Antonio  Greppi,  colite  (]arlo  Ottavio  Castiglioni,  marchese  Lo- 
renzo Litta  Modignanij  marchese  Paolo  d'Adda;  alP  intendente  di  fi- 
nanza in  Verona  nobile  Carlo  Marin;  al  eonte  Pompeo  Lilta  in  Milano; 
ài  diretto.re  delle  pubbliche  costruzioni  in  Venezia  Girolamo  Vfntu- 
relli;  al  vice-delegato  provinciale  di  \'enezia  barone  Carlo  rli  Pascolini; 
al  direttore  dell'I.  R.  Liceo  di  Brescia  noliile  Clemente  Rosa  ;  al  di- 
rettore generale  dei  ginnasi  in  Milano  Antonio  Fontana  ;  al  segretario 
dell'accademia  di  belle  arti  in  Venezia  nol)ile  Antonio  Dicdo;  al  bi- 
bliotecario di  s.  Marco  in  V  enezia  abate  Pietro  Bcttio;  ai  professori 
dell'  Università  di  Pavia:  abate  Pietro, Confìgliacchi,  Bartolomeo  Pa- 
nizza.  Luigi  Laufranclii,  Ignazio  l'eretta;  al  professore  dell'Univer- 
sità di  Padova  abate  Salvatore  dal  Negro;  all'aggiunto  presso  la  dire 
y/ione  delle  pubbliche  costruzioni  in  Milano  Carlo  Donegani;  ali"  abate 
Ferrante  Apporti  in  Cremona. 

La  digiiilà  ci' II.  Rli.  consiglieri  intimi  :  —  Al  conte  Ildefonso  Bo- 
lognini§n  Milano  ;  al  conte  Vitaliano  Ijorromeo  in  Milano  ;  al  mar- 
chese Antonio  Botta  Adorno  in  Pavia;  al  conte  Cesare  Castclbarco  in 
Milano;  al  marchese  Nicolò  Silva  vice-presid(uile  d'appello  in  Mila- 
no ;  al  conte  Giuseppe  Sorniani  in  Mihuio  ;  al  vescovo  di  Pavia  Lui- 


—  ?9  Affé  di  Bacco  !  egli  è  ben  vero  avere  io  qui 
di  che  appagare  le  mie  voglie  »  — ,  e  senza  pili 
incominciavane  la  lettura^  la  quale  durò  una  buo- 
na ifiezz'  ora.  Ch'  essa  poi  tornasse  gradita  a 
quel  raddotto,  non  osiamo  afiermarlo;  ma  ben 
possiamo  asserire.^  che  il  galantuomo  il  quale  si 
avea  preso  l'assunto  di  quella,  arrivatone  alla  fine 

gi  Tosi  ;  al  conte  Carlo  Andrea  Michiel  in  Venezia;  al  marchese  Bo- 
nifacio Canossa  in  Verona  ;  al  conte  Leonardo  Mnnin  in  Venezia  ;  al 
conte  Lnigi  Palffy  vice-presidente  del  governo  di  Venezia  ;  al  conte 
Giovanni  Pietro  Porro  depu,tato  alla  congregazione  centrale  lombarda 
per  la  provinciali  Como,  al  vice  presidente  del  tribunale  d'appello 
in  Venezia  nobile  Silvio  Selvatico  ;  al  conte  Nicolò  Vendrarain  Ca- 
lergi  in  Venezia;  al  conte  Lorenzo  Giustiniano  Piecanati  in  Venezia. 

La  dignità  di  ciambellano  :  —  Al  già  consigliere  di  governo  in 
Venezia  conte  Gio.  Batta.  Contarini. 

Il  titolo  [.  B.  consi^lier  aulico:  —  Al  prefetto  del  monte  L.  V. 
Paolo  Carmagnola;  al  primo  consiglier  del  magis.  Camerale  in  Milano 
Giuseppe  Pecoroni;  al  procuratore  della  Camera  in  Milano  Pieti^o 
Gorzi;  al  delegato  prov.  di  Verona  barone  Giuseppe  de  Paoli. 

//  titolo  di  consiglier  di  governo:  —  A  Pietro  Pecrbio  direttore 
della  contabilità  centrale  lombarda  in  iMilano;  all' 1.  R.  intendente 
di  finanza  in  x>Jilano  Giulio  Cesare  Imperatori;  all'I.  R.  intendente 
di  finanza  in  Mantova  Gioachino  Frigerio. 

Il  titolo  di  consiglier  di  reggenza:  —  Al  medico  particolare  di  S. 
A.  I.  il  serenissimo  arciduca  viceré,  dottor  Gio.  Batta.  Rosa. 

//  titolo  di  I.  R.  consigliere:  —  Al  professore  abate  nob.  Cesare 
Rovida;  all'I.  R.. direttore  delle  poste  in  Milano  Goffredo  nob.  de 
Giuliani  ;  all'I.  R.  tesoriere  in  Milano  Ignazio  Frappart;  al  commissa- 
rio superiore  di  polizia  in  Milano  Gaudenzio  Cardani. 

Il  grado  di  conte:  —  Al  consiglier  di  governo  in  Milano  nòbile 
RalTaele  Pallavicini. 

Il  grado  di  barone:  —  All'  I.  R.  consiglier  aulico  e  direttore  del- 
la polizia  in  Venezia  cav,  di  Catanei. 

La  nobiltà  :  —  A  Giovanni  Bortolan  negoziante  di  Vicenza. 

La  grande  medaglia  d'  oro  con  la  catena  :  —  A  Nicolò  Massa  sa- 
cerdote e  professore  nel  seminario  di  Verona  ;  a  Luìgjì  SabatelH  pro- 
fessore dell'  accademia  di  belle  arti  in  Milano;  a  Gitisoppe  Valensa^»  a 
medico  di  delegazione  in  Venezia;  a  Pompeo  Marchesi  scultore  e  pro- 
fessore dell'  accademia  di  belle  arti  in  Milano.  t 

La  grande  medaglia  d' oro  col  nastro:  - —  A  Giacomo  Foretti  ea- 
nonico  e  vicario  vescovile  di  Padova  ;  ai  sacerdoti  Antonio  e  3Iar- 
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chiese  al  caffetliere  una  tazza  di  acqua,  .accusan- 
do di  aver  inaridito  il  ^rorfrozuolo. 

L'  ora,  che  si  era  fatta  alquanto  avanzatella  ^ 
iu  cagione  che  que' parlari,  quella  generale  con- 
versazione venisse  interrotta.  Tutti  sentirono  il 
bisogno  di  mangiare,  il  quale  secondò  potenti s- 


cantonio  conti  Cavagnis  ;  al  direttore  onorario  della  scuola  maggiore 
femminile  abate  Luigi  Fabris;  all'arciprete  e  parroco  di  Venezia  don 
Angelo  Regazzi  ;  al  parroco  di  Venezia  don  Andrea  Moroj  al  direttore 
dell'ospitale  in  Venezia  dottor  Francesco  Enrico  Trois;  al  direttore 
dell'ospedale  di  Legnago  Pietro  Stcf^uii;  al  deputato  prov.  in  Milano 
Gaetano  StrigcUi  ;  al  deputato  prov.  in  Treviso  Giacomo  Bortolan  ; 
all' assessore  municipale  di  Brescia  nob,  Alessio  Ihunelli  ;  al  pittore 
in  Milano  Alessandro  Sanquirico;  al  direttore  degli  arcliivii  in  Milano 
Giuseppe  Vigliczzi  ;  al  direttore  degli  archivii  in  Venezia  Giacomo 
CJiiodo3  air  incisore  delle  medaglie  in  Milano  Luigi  Manfredini. 

La  media  medaglia  d'  oro  con  nastro:  —  Al  sacerdote  di  Verona 
Marco  Marchi  ;  al  sacerdote  di  Udine  Carlo  Filaferro;  al  negoziante 
di  seta  in  Verona  Giacinto  Palazzoli  ;  al  possidente  di  Castel  franco 
Giocondo  Andretta  ;  all'avvocato  di  Castello  di  Lecco  C'ajo  Ticozzi; 
al  direttore  Ferdinando  Tonini.;  al  nob.  Luigi  Torelli  in  Tirano  ;  al 
nob.  Antonio  Bajoni  in  Villongo  s.  Alessandro  prov.  di  Bergamo. 

La  piccola  medaglia  d' oro  con  nastro  :  —  Al  cavalier  Giovanni 
Bonfanti  dep.  all'  amni.  comunale  di  Vajlano  ;  ad  Alfonso  Albinola 
commissario  distrettuale  in  Lovere,  Bergamo  ;  a  Giuseppe  Chinali 
comm.dist.  in  Casalmaggiore,  Cremona  :  a  Pio  Tavazzi  ispettore  di 
sanità  nel  borgo  degli  Ortolani  presso  Milano;  a -Giorgio  Brunert  ia 
Croscio  Sondrio  ;  a  Carlo  Maggi  canccHista  di  delegazione  in  Brescia; 
a  Giuseppe  Campagnani_,  ragioniere  in  Milano;  a  Giovanni  Galimberti 
ufficiale  perlustratore  di  polizia  in  Milano. 

La  grande  medaglia  d'  argento  con  nastì^o  :  • —  A  Vincenzo  Zilioli 
dep.  del  comune  di  Camisano.  Lodi;  a  Carlo  Rutgner  chirurgo  con- 
<lotto  di  Camisano;  a  Giovan  Gaio  agente  comunale  in  s.  Vittore,  Mi- 
lano ;  a  Gaetano  Bossi  di  Cascina  Donato,  Pavia  ;  ad  Antonio  Omodei 
caporale  congedato  in  Tirano. 

La  piccola  medaglia  d'argento  con  nastro:  — ■  A  Gaetano  Lanzani 
agente  comunale  in  Seveso,  Milano  ;  a  Gio\^nni  Balderini  agente  co- 
munale in  Pioltcllo,  Milano;  a  Cartolommeo  Tribolili  cursore  comu- 
nale di  Tignale,  Brescia;  a  Giovanni  Bonelli  cursore  comunale  in  Ab- 
biategrasso,  Pavia  ;  a  Sperindio  Righi  infermiere  in  Borgoforte, 
Mantova. 
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sìmo  il  piacere  del  trattar  conversevole.  A  poco 
a  poco  le  persone  al  caffè  vennero  meno  ,  e  si 
eh'  e'  rimase  vuoto  di  netto. 

Alberto  niente  scontento  di  avere  siffattamen- 
te passato  quel  tempo  che  in  sulle  prime  volea 

Posi  eri orm ente  al  suddetto  rescritto  sovrano 
la  3Iaestà  Sua  onorò  purauco  i  seguenti  individui  : 

V  àrdine  della  corona  di  ferro  di  seconda  classe.  —  Al  tenente 
maresciallo  Adamo  Retsey  de  Retse. 

Z'  ordine  della  corona  di  ferro  di  terza  classe:  —  Al  nob.  Matteo 
Soranzo  vice-presidente  del  tribunale  civile  e  presidente  del  tribunale 
mercantile  e  di  cambio  ;  ali"  abate  Filippo  Giudici  consigliere  di  go- 
verno e  referente  di  culto;  a  Giorgio  Maria  Boxcih  consigliere  d'  ap- 
pello al  nob.  Rizzardo  Roberto  Balbi  arciprete  di  s.  Marco;  a  Pietro 
Palcocopa  aggiunto  alla  direzione  delle  pubbliche  costruzioni  ;  a  Nic- 
colò da  Rio  direttore  dello  studio  filosofico  ;  a  Giovanni  Santini  pro- 
fessore di  astronomia  in  Padova. 

U  ordine  di  Leopoldo  piccola  croce:  —  Al  general  maggior  ed  aiu- 
tante del  feld-marosciallo  conte  Radetzhy,  Carlo  Cchònhals. 

La  dignità  di  consiglier  intimo:  —  AI  vice-ammiraglio  tenente  ma- 
resciallo conte  Silvestro  Dandolo;  al  delegato  provinciale  in  Venezia 
consiglier  aulico  conte  Gianbatista  Thurn. 

La  dignità  di  ciambellano  :  Al  podestà  di  Verona  conte  Girola- 
mo Orti. 

//  titolo  di  consiglier  aulieo:  Al  primo  consigliere  del  magistrato 
camerale  di  Venezia  nob.  Francesco  Bembo  ;  al  procuratore  camerale 
in  Venezia  dottor  Bartolomeo  Tosi. 

Il  titolo  di  consiglier  di  governo:  AIT  intendente  di  Finanza  in 
Padova  Girolamo  Castelli  ;  al  primo  aggiunto  della  direzione  generale 
di  Polizia  ili  Venezia  Carlo  Lancetti, 

Il  soldo  di  consiglier  di  goi^erno  :  Al  consiglier  di  Governo  nob. 
Francesco  Contarini. 

La  nobiltà  di  cavaliere  dell'  impero  austriaco:  —  Al  banchiere  Gia- 
como Treves  di  Ponfìlis. 

La  nobiltà  dell  impero  diistì'iaco'.  —  Al  consigliere  di  governo  pres- 
so il  magistrato  camerale  di  Venezia  Francesco  Camerata. 

La  grande  medaglia  (V  oro  col  nastro:  — •  Al  protocollista  di  con- 
cilio presso  il  tribtmale  à'  Appello  delle  province  venete  Emnnuele 
Cigogna;  al  professore  dell'accademia  delle  belle  arti  in  Venezia  Giu- 
soj)pe  Borsaio;  al  professore  delle  stesse  Luigi  Zaiidomeneghi  ;  al  meni- 
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dedicare  alle  visitazioni,  pur  esso  esciva,  e  pri- 
ma di  portarsi  al  trattore  volle  far  un  giretto 
sulla  riva  degli  Schiavoni,  onde  co'  passi  incita- 
re viemaggiormente  V  appetito. 

bro  (Iella  camera  di  commercio  Pietro  Bigaglia  ;  al  primo  deputato 
comunale  di  Murano  Antonio  Dalniistro. 

La  medaglia  media  d'  oro  col  nastro:  — '  Al  proprietario  di  fabbri- 
ca in  Pollina  distretto  di  Serravalle  provincia  di  Treviso  Bortolo 
Colles. 

La  pìccola  medaglia  d'oro  col  nastro:  —  Al  dottore  di  medicina 
a  Venezia  Gabriele  Tausig  3  e  finalmente  a  Rinaldo  Lavezzari  alla 
Giudecca. 


I 

I 


tutti  alacremente  manducai' aìio. 

Bazzoni. 


I/a  riva  degli  Schlavoni^  quella  bellissima  ri- 
va offerente  il  più  gradito  passeggio,  e  per  il  lun- 
go suo  tratto  e  per  le  stupende  viste  che  di  là  ti 
si  presentano 5  comecché  Torà  fosse  avanzata, 
pure  ripiena  era  di  gente,  d' infra  cui  la  mag» 
gior  parte  scorgevansi  forestieri.  Erano  le  cin- 
que pomeridiane  :  il  sole  indorava  le  cupole  del 
Redentore  ,  e  riflettendosi  più  vivo  sulla  fac- 
ciata del  tempio  che  innalzasi  dall'  isola  di  s. 
Giorgio,  aumentava  il  hello  di  lei,  che  sembra  a 
bella  posta  sorger  dalF  acqua  in  quel  sito  per 
vieppiù  magnificare  la  marciana  piazzetta.  Era 
lietissima  quella  vista,  h)  ripetiamo ,  che  aggina- 
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gendosi  Famcna  prospettiva  dciraltre  isole  quin- 
ci e  quindi  sparse,  di  verdeggianti  piante  abbel- 
lite, del  lido  lontano  co'suoi  cento  monti  di  sabbia 
circondante  il  grande  spazio  delle  viniziane  la- 
gune, ne  risultava  un  assieme  stupendo,  un  tutto 
della  cui  bellezza  veniva  il  loresticre  a  buon  di- 
ritto preso  allo  incanto.  E  daddovero  potè  assai 
quel  quadro  anco  in  Alberto  ,  che  fermatosi ,  se 
ne  stette  buon  tratto  fiso  fiso  a  guardarlo  ed  a 
farne  sue  meraviglie.  Tirò  poscia  diritto  ,  e  su 
quella  riva  avanzandosi  arrivò  ,  quasi  senza  ac- 
corgersi^ alla  via  Eugenia,  e  proprio  dirimpetto 
i  pubblici  giardini,  ove  imbattevasi  in  quel  suo 
amico  Luigi,  che  ore  prima  Io  aveva  instrutto 
sulla  causa  del  cangiamento  di  alloggi  dei  si- 
gnori suoi  conoscenti. 

—  w  Noi  c'incontriamo  bene  di  spesso!  j?  — 
disse  r  amico. 

—  55  La  dio  mercè  —  rispose  Alberto  —  ?? 
io  non  vi  patisco  per  niente.  — 

—  59  Sai  tu  dove  io  me  ne  vada  io?  j?  — 

—  5>  E  chi  può  entrare  nel  cervello  altrui  ! 
Forse  al  pranzo  ?»  — 

—  «  Vedi  se  desti  nel  brocco.  E  tu,  ha^  pran- 
zato tu?  ?5  — 


—  «  lo  no  »      aggiunse  Alberto. 
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—  »  Mia  intenzione  è  quella  di  portarmi  in 
Ouintavalle.  »  — 

—  «  In  Quintavalle  !  E  che  sito  è  egli  que- 
sto? »  — 

—  5?  Poco  di  qui  discosto^  dove  havvi  un  trat- 
tore che  dà  a  mangiare  pesce  eccellente.  — 

—  „  Io  ti  sto  a'  panni  ^  e  vengo  teco  del  mi- 
glior cuore  del  mondo.  5,  — 

E  così  fermato  tra  loro ,  i  due  amici ,  fatto 
anello  di  loro  braccia,  s'  avviarono  a  quella 
parte. 

Quintavalle  è  così  appellato  un  cantone  della 
città  che  trovasi  nel  sestiere  di  Castello^  e  proprio 
neir  isolotto  posto  in  comunicazione  col  resto 
del  paese  per  mezzo  di  un  ponte  che  attraversa 
largo  canale.  Quivi  s'innalza  la  chiesa  di  s,  Pie- 
tro, vicino  alla  quale  nei  repubblicani  tempi  era- 
ri il  palazzo  patriarcale,  ora  cangiato  in  militare 
caserma.  Questa  contrada  di  Quintavalle  è  dad- 
dovero  miserissima.,  e  meschino  l'aspetto  de'  suoi 
fabbricati^  pressoché  tutti  abitacoli  di  poveraglia. 
Ad  onta  però  della  mendicità  del  sito^  havvi  una 
osteria  che  offre  agli  allargaventre  di  squisi- 
tissimo pesce.  I  due  amici  entrarono  là.,  e  ritro- 
varono  una  folla  di  concorrenti  che  saporitamen- 
te con  una  letizia,  con  un'allegria  grandissime 
il  loro  pranzetto  manducavano. 


9 


1 


66 

Le  osterie  sono  luoghi.^  sono  radduUi  clic  han- 
no una  certa  malia. ^  un  certo  soave  incantesimo^ 
che  t' inipigUa  per  la  gola,  come  amo  armato  (Vi 
esca  i  pesciolini.  Lorchè  d'inira  un  crocchio, di 
giovani  persone  si  propone  all'oste  uno  stravizzo, 
eccoti  mille  occhi  sfavillanti  di  gioia,  eccoti  mille 
mani  stropicciarsi.,  e  scrollar  teste.,  c  bocche  di- 
re con  accenti  concordi  :  —  alle  tazze.,  al  vivan- 
dare. —  E  se  qualche  individuo  di  quella  com- 
pagnia per  avventura  avesse  con  altri  sua  ruggi- 
ne., egli  è  air  oste  che  i  dissapori  c  gli  odii  si 
spengono;  egli  è  là  che  la  snella  letizia  saltarel- 
la, e  che  la  ebbrezza  del  cuore  traspare  nei  visi 
rubicondi.  osteria  forma  una  famiglia  univer- 
sale., che  pel  diletto  ha  una  spirituale  e  morale 
cognazione. 

Certo  autore  trova  nelF  osteria  una  sìmt- 
glianza  con  quelle  arti  che  si  chiamano.,  per  al- 
zarle dal  livello  delle  altre.,  le  buone  arti,  le  bel- 
le arti.  E  chi  non  sa  che  la  musica  ,^  la  j)oe- 
sia.,  la  pittura.,  la  scoltura  e  la  danza  son  le  belle 
arti  ?  Le  altre  sono  nate  pel  bisogno  degli  uomi- 
ni., e  adoperano  la  natura  quale  la  trovano  ;  non 
ianno  però  cosile  prime.,  che  cercano  migliorare 
la  natura,  e  se  sanno  fare  1'  ufhcio  loro.,  cercano 
le  parti  più  belle,  le  raccolgono  qua  e  là,  le  com- 
pongono ad  una,  e  né  fanno  risultare  un  tutto 
che  esprime  la  bellezza  o  naturale  od  artihcia- 
le  o  morale.  Cos'i  adoprarono  i  più  valenti  dei 
poeti,  de'  pittori,  degli  scultori.,  e  così  avanti  nel 
secolo  di  Pciicle,  in  (juello  di  Augusto,  in  quel- 
lo di  Leone  ed  in  quello  di  Luigi  decìinoquar- 


Uk/ì  quali  strapparono  dalia  natura  le  sue  foraic 
più  Ijclle  ^  e  divennero  i  maestri  alle  generazio- 
ni che  li  successero. 

Gli  organi  della  nostra  voee^  a  cagion  di 
esempio^  differiscono  in  ciascuno  individuo  se- 
condo la  particolare  coesistenza  delle  inlerne 
parti  del  torace,  della  gola,  delia  lingua.  In  al- 
cuni sono  più  sode,  pili  anguste  e  dileltose  :  in 
altri  molli,  estese,  proporzionate,  perfette.  L*'  a- 
ria  che,  assorbita  dai  polmoni,  per  la  loro  pressio- 
ne, uscendo,  passa  pegli  organi  della  voce^  a  pro- 
porzione della  loro  natura vienearticolata  diversa- 
mente. Quindi  altri  Tlianno  acuta,  altri  rotonda, 
quale  fiocca,  un  altro  cupa,  ec.  La  musica  con- 
sidera il  carattere  di  ciascuna  voce,  la  prende^ 
la  accorda,  e  per  diversi  toni  ne  fa  misura,,  ar- 
monia e  concento.  1  corpi  umani  come  diver- 
sificano nelle  forme,  còs\  discordano  per  altitu- 
dini. L'alto  delia  persona,  il  tarchiato  e  robusto, 
senza  esercizii  ginnastici  riesce  tardo  nelT  in- 
cesso, men  destro  nei  pericoli,  difficile  a  qualun- 
que maniera  di  presta  mozione.  Una  figura  or- 
illnaria,  asciutta,  e  piii  snella.^  piii  acconcia  as^ll 
ulficii della  destrezza.  V'ha  chi  è  così  fatto  che, 
presentandobuona  costruzione  organica, non  eser- 
cita equamente  i  suoi  organi,  e  dalla  educazione 
primitiva  ritrasse  tal  viziatura.  Ora,  tutti  questi 
varii  corpi  proferendo  diverse  attitudini,  mercè 
l  arte  della  danza  le  modificano,  le  attivano  vie 
macroiormente.  ie  abilitano  a  tutti  i  movimenti 
che  si  richiecj^gono  dalla  medesima.  Epperò  i 
muscoli  ed  i  tendini  addestrati,  ti  danno  a'  piedi 
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passini  dilicatl,  lisirelti  od  aperti,  s'  Inilctlono 
in  capriiiole  trinciate  o  clementi,  si  divincolano 
e  si  ritorcono  ,  s'  alzano  e  s'  abbassano  nelle 
l)raccia,  ianno  che  il  capo  delle  belle  con  certa 
leggiadra  mollezza  si  ripieghi  colla  passione  de- 
gli occhiuzzi  azzurrini^  e  producono  tante  altre 
grazie  della  persona^  che  t' incatenano  il  cuore, 
che  ti  esaltano  sublime  il  pensiero,  che  ti  rapisco- 
no in  beatezza  celeste  ;  ed  eccoti  un'  altra  imita- 
zione regolata  da  far  passare  il  tempo  con  diletto 
a  chi  sta  a  vedere.  Le  parti  della  poesia,  della  pit- 
tura e  della  scoltura  sono  tante,  si  svariate  e 
sì  lunghe,  che  questo  luogo  mal  ne  comporte- 
rebbe lo  novero.  Basti  dire  cjie  le  vanno  colle 
prime  due,  e  sono  anch'esse  imitatrici  della  bel- 
la natura.  Dopo  questa  tiritera.  1'  autore  sog- 
giugne,  avere  V  osteria  un  certo  che  di  simiglie- 
vole  con  le  cinque  delle  quali  finora  toccammo, 
e  porta  opinione  doversi  annoverare  l'osteria  co- 
me una  sesta  dell*  arti  buone  e  belle,  posciachè, 
com'esse,  imita  la  natura  in  quelle  parti  che  so- 
no le  migliori  e  più  belle. 

E  sia  dritto  al  vero,  se  poni  mente  a  molte 
cose  di  questo  basso  mondo,  avviene  che  in- 
contri certe  discordanze  e  spesso  certe  opposi- 
zioni fra  esse,  le  sieno  poi  apparenti  o  reali  , 
che  ciò  poco  monta  ,  le  quali  amareggiano  di 
certa  guisa  questa  terrena  vita,  già  per  se  tribo- 
lata, da  rendere  miseranda  la  nostra  esistenza. 
Vedi,  a  mo'  di  esempio,  altri  alzare  superbe  abi- 
tazioni, e  vivere  orgoglioso  una  vita  sfaccendata 
eriprovevolejcd  unmcschinuccio  orare  il  dovizio- 


SO  che  gli  dia  un  po'  di  terreno  onde  farvi  su  an- 
gusta casetta,;  con  testa  di  pertiche  e  di  vimene^ 
smaltata  di  creta^  coperta  di  canne  palustri^  e 
menare  i  suoi  dì  nelle  strettezze  di  una  sorte  ni- 
mica. Ieri  vedesti  quel  grande  torreggiare  su- 
perbo come  cedro  del  Libano  ;  vi  passi  oggi, 
e  indarno  cerchi  il  sito  in  cui  lo  vedesti.  Al- 
tronde, sciogliere  l'inno  della  letizia,  intrecciar 
balli  nelle  ore  notturne  in  ampie  sale  a  rabesca- 
li damaschi  addobbate,  opere  preziose  di  finitis- 
simo travaglio,  rischiarate  da  cerei  locati  sur  ar- 
gentei od  aurei  doppieri ,  passar  l' ore  vivan- 
dando fra  scelti  cori  d'amici^  coloro  che  ieri  sul- 
la rozza  soglia  delT  umile  abituro  ,  bagnando  i 
petti  di  lagrime,  sparuti  in  viso,  cenciosi,  chiedea- 
no  alla  carità  il  cortese  passeggiero.  Noti  le  ac- 
cortezze, la  froda,  la  doppiezza  ir  gualdane  con 
scettri  e  corone,  od  inghirlandate  il  crine  di 
aurei  fiori  e  di  rose  ;  e  la  ingenuità,  la  probità 
e  la  semplice  schiettezza,  compagne  indivisibili 
di  prette  virtù,  d'ingegno  e  di  cuore,  condanna- 
te all'oscurità  silenziosa,  al  vilipendio,  all'obbro- 
brio. Qui  altri  piagne  il  tuo  male  ,  o  si  consola 
del  tuo  bene  facendo  le  lustre  di  piangere  e  di 
consolarsi  :  là  alcuno  si  vuol  ritirare  dagF  impac- 
ci di  fuori^  e  si  lega  al  di  dentro  a  moglie,  a  fi- 
gli, a  servi,  a  cognati,  a  parenti,  vecchi,  giovani^ 
bamboli.  Un  alternare  di  mali  e  di  beni ,  una 
mistione  di  massime,  un  conflitto  d' interessi  c 
di  principii,  una  convulsione  di  speranze  e  di  ti- 
mori, di  paci  e  di  spaventi,  di  amori  e  di  odil  :  le 
son  cose  che  martellano  il  cuore,  che  sgominano 
la  mente,  che  fanno  dire  :  meglio  non  nascere,^  o 


nati,  quanto  prima  morire!  Ma  sia  lode  all'equi- 
librio prestahilito  irai  mali  ed  i  beni  che  in  mez- 
zo alle  sciaoiu'c  delia  vita  sa  porgerci  Irai  molli 
anco  il  farmaco  dell'osteria  !  Questa  tutto  coor- 
dina, compone  ed  assetta.  Ti  porti  là,  e  non  bai 
da  corrucciarti  coli'  insipido  cuoco,  o  col  pigro 
cameriere  :  non  senti  il  Irastuono  cbeco'loro  pia- 
gnistei  ti  fanno  i  bambocci ,  ne  t'  affanni  a  trin- 
ciare, che  misurar  non  dei  (juanti  seggano  a  men- 
sa, se  grandi  o  piccoli,  uomini  o  donne,  vecchi  o 
giovani,  ospiti  o  dimestici:  la  misura  del  cibo  è 
il  tuo  appetito.  —  Cameriere,  lista.  —  Eccola, 
signore,  comandi  ?  —  Ve' tutto  il  tuo  incomodo. 
Ordini,  e  t'  imbecchi  da  beato,  t'impinzi  da  Sar- 
danapalo,  passi  le  tue  ore  come  i  felici  sogni 
degli  amanti.  Ed  ecco  derivarti  dall'  osteria  lo 
s^^omberamento  di  o^-ni  trista  immao^ine,  lo  cessa- 
re  dal  cuore  o2:ni  ano^oscia.,  e  dolcemente  succe- 
derti  una  mistica  voluttà.  E  non  è  ella  V  arte 
deir  ostiere  una  delle  migliori  e  delle  più  belle 
arti?  Mica  di  senno  dice  che  si. 

Per  ultimo  incliniamo  a  considerare  l'arte  del- 
l' oste  come  quella  che  le  altre  cinque  compren- 
de, perciocché  fra  le  mora  dell'  osteria  si  de- 
sta r  entusiasmo  di  tutte.  Quivi  pare  che  le  gi- 
nocchia si  sciolgano  spontaneamente  a  danzare, 
fuori  dell'  uscio  hai  chi  ti  alletta  cogl'  istrumenti, 
si  scrivono  canzonette  sulle  muraglie,  si  fanno 
brindisi  in  versi,  vi  si  dipinge  coi  carboni,  si  canta 
quanto  sbucca  dalla  strozza:  sicché  puossi  dire 
che  la  sia  un  nuovo  creativo  della  poesia.^  della 


danza, della  musica,  deìla  scultura  e  della  pittura, 
iu  se  quasi  tutte  Feìicemente  ricopiandole. 

11  fin  qui  esposto  ,  se  non  andiamo  errati,  suf- 
fraga d'assai  V  opinione  di  Alberto  sulle  osterie  ; 
e  siccome  ci  sta  a  cuore  riparare  la  condotta  di 
luì,  benché  lunghetto,  credemmo  buono  il  tirar 
avanti  sino  allo  fine. 

Alberto  ed  11  suo  compagno  ritrovarono  a  fa- 
tica una  tavola  per  assidersi,  e  con  qualche  diffi- 
coltà poterono  far  intendere  al  cameriere  del  luo- 
go le  loro  bisogna. 

S'immagini  forse  un  trenta  tavole  disposte  quin- 
ci e  quindi  piene  zeppe  di  giovani  che  per  V  età 
loro  voglion  darsi  buon  tempo,  parlare,  cantare, 
stridere.  Chi  ordinava,  chi  invitava  a  servire  l'or- 
dinato, chi  stridava  incollerito  per  ordinare  ;  ca- 
merieri che  qua  e  là  accorrevano,  e  per  quanto 
accorressero,  le  loro  prestazioni  non  erano  mai 
sufficienti  a  saziare  tutte  le  voglie  ;  dal  che  ne  ve- 
niva stessero  le  gole  in  un  continuo  esercizio. 

Kè  si  creda  già  che  tramezzo  a  que'  concor- 
renti vi  fossero  uomicciotti  di  gregia  professio- 
ne, barcaiuoli,  pescivendoli,  paltronieri  e  ac- 
cattoni, minuta  umile  razza  di  viventi,  che  la 
era  Invece  tutta  gente  la  quale,  almeno  guar- 
data sui  panni,  mostrava  appartenere  a  clas- 
se elevata.  Ne  anche  tutti  erano  vinizianl.  Vi  si 
trovavano  ben  molti  di  forestieri;  e  quasi  fosse  la 
coniusionc  delle  lliigue  là  ove  furono  i  giganti^ 
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essi  cj negli  uomini  famosi  che  edificarono  la  tor- 
re di  Babele  sulle  pianure  di  Sanaar,^  avresti  udito 


Diverse  lingue^  orribili  favelle. 
Parole  di  dolore.^  accenti  d'ira, 


5^  Voci  alte  e  liocche,  e  suou  di  man  concile,^. 


La  fama  del  buon  pesce  che  a  Quintavalle  si 
mangia  attirò  la  ghiottoneria  degli  strani,  che 
quanto  più  n  eran  fin  li  stati  privi 5  tanto  più  n'a- 
vean  bramosia. 


Per  la  copia  e  squisitezza  de'  pesci  ebbero  i 
due  amici  opiparo  il  pranzetto:  ma  se  in  Quin- 
tavalle superlativamente  il  gustarono,  ben  anco 
lor  convenne  di  pagarlo  superlativamente. 

—  Corbezzoli  !  questa  è  una  ruberia  che  non 
ha  esempio,  —  dopo  aver  corso  con  l'occhio 
la  polizza  che  gli  venne  presentata,  esclamò  Luigi. 

—  Ruberia  !  ,,  —  prese  la  parola  Alberto, 
guardando  sottecchi  la  tavoletta  su  cui  uno  di 
quegF  inservienti  avea  notata  la  partita  di  debi- 
to dei  due  commensali. 

—  Con  la  somma  che  è  qui  si  potrebbe  pran- 
zare due  giorni  in  un'  osteria  a  san  Marco. 

Il  cameriere,  che  ritto  ritto  stava  vicino  alla 
tavola,  non  rispose  motto  alla  osservazione,  e  li- 
mitossl  ad  un  sogghigno^  col  quale  parca  dices- 


se:  —  A  suo  marcio  dispetto,  egli  è  di  giuoco 
forza  che  vostra  signoria  paghi  lo  scotto. 

—  „  Ed  a  quanto  ammonta  lo  dispendio  ?  „  — 
chiese  Alberto. 

—  ,5  M'  immaginava  già  che  oggi  avressimo 
speso  qualche  cosa  pili  dell'  usato,  non  però  co- 
siffatto sproposito  —  riprendeva  sempre  in  col- 
lera Luigi.  ,^5-  Vedete^  otto  lire  austriache,  quat- 
tordici lire  venete,  per  tre  piatti  di  pesce^  una 
zuppa  e  quattro  bicchieri  di  vino  !  ??  — 

—  „  E  che  vuoi  farne  ?  egli  è  mestieri  darsi 
pazienza  „  —  soggiunse  Alberto.  —  ,5  11  bazzi- 
care qui  sarebbe  inutile.  Sono  giorni  questi  nei 
quali  bisogna  sottostare  a  maggiori  dispendii.  55  — 

Parve  che  lo  scontentamento  dei  due  amici  si 
comunicasse  in  quel  raddotto,  giacche,  mentre 
essi  pagavano  il  pranzo,  si  di  alzare  qua  e  colà 
per  l'osteria  punti  ammirativi,  precessori  epiteti 
poco  lusinghieri  pella  coscienza  dell'  ostiere.  Fu 
per  avventura  quello  il  giorno  in  cui  più  dell'usa- 
to il  castellano  trattore  di  Quintavalle  proda- 
mossi  indiscreto  a  tutti  voti  ed  in  tutte  le  lin^rue. 


.  ...  le  vie  e  le  pia^^e  bruliccwatiG 
di  uomùd. 

Maìszoni. 


lira  la  mattina  del  giorno  quattro  ottobre  , 
ed  Alberto^  alzatosi  dì  letto  per  tempissimo^  fa» 
ceva  lo  scioperato,  ruminando  in  sua  mente  co- 
me avrebbe  passata  la  giornata.  Quel  benedetto 
non  preveduto  cangiamento  di  alloggi  de'suol co- 
noscenti, che  rovinato  aveva  il  progetto  da  lui 
lormato  dapprima  di  occuparsi  in  visite  nel  matti- 
no, lo  inquietiva  non  poco,  e  più  lo  inquietlva  il 
non  ritrovar  modo  di  sostituzione.  Se  non  che., 
a  forza  di  pensare,  di  ripensare  ,  gli  ricorsero 
alla  memoria  e  la  giovane  Lucilla  c  la  signora  E- 
lisabelta,  matrina  della  sorella  sua->  le  quali  tut- 


te  e  due  doveano  condursi  alla  capitale  per  ve- 
dere i  TÌniziani  spettacoli ,  e  contemporanea- 
mente rammentossi  la  promessa  data  di  girsene 
a  vederle.  Die  mano  al  suo  portafogli  ^  sul  (jua= 
le  trovò  il  loro  ricapito,  ed  informatesi  alla 
persona  le  vesti  con  tutto  lo  studio  raffinato  del 
galante,  esci  di  càsa,  e  portossi  inverso  la  piazza. 

Stava  per  entrare  Alberto  sotto  le  vecchie  pro- 
curatie  ^  allorché  si  vide  comparire  dinanzi  un 
giovanotto,  il  quale,  fattagli  riverenza^  gli  disse  : 

—  ,^  Ella  mi  sembra  forestiero?  „  — 

—  È  vero,  non  sono  viniziano  —  soggiun- 
geva  Alberto  corrispondendo  allo  inchino  dello 
sconosciuto.  5,  —  In  che  posso  servirla?  „  — 

—  Avrei  un  bellissimo  appartamento  da 
proporle,  e  a  discretissimo  prezzo.  „  — 

—  Grazie,  sono  già  provveduto  —  conti- 
nuando la  via  ripigliò  il  nostro  giovane  viaggia- 
tore. 


—  „  Ella  potrebbe  cangiarlo  —  seguen- 
dolo  continuava  il  sensale.  —  „  Anzi  sono  certo, 
che  quando  vostra  signoria  vedrà  V  alloggio,  la 
situazione  ,  e  sentirà  quanto  modiche  sono  le 
pretese  della  padrona  di  quello,  giovane,  genti- 
le, bella  e  fornita  di  un  cuore  il  piii  sensibi- 
le, sono  cerio,  dico,  che  Io  piglia  di  bot- 
to. „  _  , 


Alberto  non  tiatò,  e  proseguì  11  suo  cammi- 
no, mentre  V  altro  incalzava  : 

—  5,  Egli  è  sito  nel  campo  di  san  Luca,  pun- 
to il  più  vivo  della  citta,  poco  discosto  dai  tea- 
tri, pochissimo  dalla  piazza. . .  — 

—  59  Basta  basta, per  pietà:  voi  mi  avete  anno- 
iato assai.  Lasciatemi,  non  ho  bisogno  di  voi. 
Sono  di  già  alloggiato,  ve  lo  ripeto.  „  —  E  tutto 
ciò  disse  Alberto  con  una  collera  ,  con  un  di- 
spetto ;  e  veduto  un  caffè,  vi  si  mise  dentro  per 
sottrarsi  alla  persecuzione  di  costui,  il  quale, 
toccato  con  mano  non  aver  fatto  breccia  le  sue 
proposizioni  nel  giovane  viaggiatore,  appena  fu 
questi  entralo  nella  caffetteria,  dava  l'attacco 
ad  un  altro  viandante ,  che  all'  aspetto  gli  era 
paruto  egualmente  forestiero. 

Mentre  Alberto  veniva  servito  del  suo  solito 
asciolvere^  e  sei  colava  giù,  comparve  nella  bot- 
tega certo  uomo  vestito  di  redingote  abbastanza 
malconcia,  il  quale,  avvicinandosi  di  molto  e 
quasi  air  orecchio  del  trivlgiano ,  gli  disse  a 
bassa  voce: 

—  5)  Bonjour,  monsieur.  Je  ne  desire  qu  un 
seul  mot.  — 

Alberto  si  mise  in  atto  di  ascoltare  lo  scono- 
sciuto. 


—  59  Je  suis  francais.  C  est  long  temps  que 


je  me  trouve  à  Venise,  et  je  connais  catte  ville 
aussi  parfaitement  qu  un  venitìen.  Je  voiis  parie 
de  l'eglise  Saint-lMarc,  de  son  Institutlon^  des  ses 
beautés,  dcs  ses  trésors,  comme  je  poarrais  vous 
parler  de  l'eglise  Notre-Dame  de  Paris.  Voyez- 
vous  cette  magnifique  place ,  ses  bàtiments  fa- 
meux  ?  Et  blen ,  je  puis  vous  informer  des  ses 
architectes,  sur  Y  epoque  des  ses  constructions  ; 
et  je  le  fairai,  monsieur^  comme  si  je  parlais  da 
palaìs  Royal ,  de  la  place  du  Carroussel,  de  la 
Bourse.  Je  connais  tous  les  chefs  d'  oeuvre  de 
peinture  etc,  et  je  pourrais  vous  dire  les  auteurs 
de  tous  tableaux  qui  erabellissent  les  eglises  de 
cette  ville.  Je  sais  toutes  choses^  monsieur  ^  je 
suis  le  Seul  Ciceron  à  Venlse  qui  parie  comme 
il  faut.  ,5  — 

Il  nostro  giovane  viaggiatore,  stordito  dal 
parabolano  francese,  lo  guardava  silenzioso.  Que- 
sti dopo  aver  preso  fiato^  continuò  : 

—  Mais  laissons  là  cette  argument:  je  tiens 
à  vos  ordres  des  jolis  appartements  ^  des  loge- 
ments  dignes  de  votre  personne  ,  et  si  vous 
voulez  méme  des  chambres  tres-bien  garnies,  et 
tous  cela  à  tres-bon  prix.  — 

E  qui,  aggrottando  le  ciglia  ,  e  premendo  le 
labbra,  lasciava  dagli  occhi  trasparire  quel  senso 
di  persuasione  che  uom'  ha  per  cosa  che  abbia 
proposta  di  rilevanza.  Indi  ripigliava  : 

—  Monsieur,  je  suis  à  votre  obeissani-ie.  — 
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Alberto  lece  conoscere  al  francese  sapulo  dei 
fabbricali  di  Venezia,  e  sensale  di  alloggi,  non 
aver  egli  con  sua  dispiacenza  nullo  bisogno  da 
lui:  ed  annoiato  di  tanti  olleritori  di  cjimere  am- 
mobigliate  ed  appartamenti,  lasciò  la  bottega, 
sebbene  in  sulle  prime  avesse  avuta  intenzione 
di  aspettar  ivi  l'ora  di  visitare  le  signore  terra- 
fermierc. 

Qualunque  ebbe  a  trovarsi  in  Venezia  nel  mese 
di  ottobre  del  milleottocentrentotlo  può  dire 
con  noi  di  quale  persecuzione  fossero  al  vian- 
dante questi  sensali  di  stanze.  Per  ogni  piazza, 
per  ogni  via  li  veniva  a  costa  uno  di  cotesto- 
ro,  e  ti  uccideva  di  noia  coli'  esibirti  camere 
ammobigliate:  ed  era  tanta  la  manìa  del  pae- 
se per  appigionare  sue  case,  che  in  quasi  tut- 
te le  botteghe,  oltre  la  mostra  del  genere  che 
vendevano,  ti  sarebbe  venuto  sotto  gli  occhi  un 
cartello,  un  manifesto,  ora  stampato,  ora  scritto, 
il  quale  teneva  parola  sui  vari  alloggiamenti, 
sulla  situazione  loro  ,  sul  numero  delle  camere, 
sulla  loro  fornitura,  tanto  minutamente,  da  non 
mancarvi  se  non  il  ritratto  della  padrona  o 
padrone  di  quelli.  Se  per  avventura  arrivava  un 
forestiero  ad  un  tragitto,  e  per  condursi  al 
divisato  albergo  avesse  dovuto  passare  per 
una  quantunque  pubblica  via  seguito  dal  facchi- 
no ricurvo  sotto  il  suo  forziere,  ben  polca  dire 
di  aver  fatto  un  ingresso  in  Venezia  pieno  d'in- 
quietezze e  di  fastidii.  Due^  tre  di  questi  sensali 
gli  ronzavano  sulle  prime  d'attorno,  e  finivano 
assediandolo  colle  loro  esibizioni  ;  e  per  giunta 


alcuna  fiata  sì  univano  a  quelli  i  bottegai  aventi 
fuori  cartelli^  chcj  lasciando  la  loro  officina,  il  lor 
mestiere,  approcciavansi  anch'  essi  al  passeggie- 
10,  ne  rifinivano  dal  persuaderlo  a  lasciarsi  gui- 
dar da  essi  nello  scegliere  private  dimore. 

Givasene  Alberto  scioperato  per  le  vie,  e  rab- 
Liosetto  di  aver  dovuto  lasciar  prima  del  tempo 
prefisso  il  caffè  per  disfarsi  da  quella  seccaggine 
francese,  guardava  l'orologio,  che  indicavagli 
convenienza  di  aspettare  un  tratto  ancora  per 
condursi  alla  stabihta  e  troppo  protratta  visita- 
zione. 

—  „  E  che  dovrò  lo  farmene  quivi  ?  —  dl- 
cea  seco  stesso.  —  Andarmene  a  passeggia- 
re !  E  dove?  Il  sole  è  troppo  avanzato  nel  suo 
corso  perchè  io  mi  conduca  sulla  riva  degli 
Schiavoni.  In  queste  benedette  interne  vie  v'han- 
no ondate  di  persone  che  vengono  e  vanno  co- 
si, che  nel  lor  accozzarsi  ti  trasportano  a  giro 
come  fossero  vortice  !  „  —  E  cos\  mastican- 
dola fra' suoi  denti  dava  scrollate  di  capo,  lan- 
ciava le  mani  da  indispettito  ,  che  parca  un 
fanciullo  che  col  saccaccio  a  spalle  sen  gisse 
alla  scuola.  Senza  avere  fermato  un  progetto 
se  n'era  uscito  di  piazza,  e  giunto  alle  vedet- 
te della  via  dell'  Ascensione ,  gli  si  affacciò 
una  calca  di  gente  a  cui  parca  avesse  tocca  la 
fantasia  alcun  che  attaccato  ad  una  delle  co- 
lonne sostenenti  parte  del  reale  palagio.  Affret- 
to allora  li  passo,  e  s'  Immischiò  alla  molti- 
tudine. Era  un  avviso  a  stampa  risffuardante 
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r  arrivo  dello  imperatore ,  che  di  botto  Alber- 
to, colto  dalla  comune  curiosità,  si  mise  a  leg- 
gere. 

„  Nella  faustissima  circostanza,,  diceva  l'affis- 
so in  cui  le  Loro  Maestà  onoreranno  Venezia 
,5  deir  augusta  e  desiderata  loro  presenza ,  vo- 
5,  lendosi  per  parte  della  Direzione  generale  di 
„  Polizia  tutelare  e  guarentire  nel  miglior  mo- 

do  possibile  il  buon  ordine  e  la  pubblica  tran- 

quillità  e  sicurezza  in  questa  capitale,  trova 
,,  essa  necessario  di  raccomandare  e  prescrive- 
„  re  le  cautele  e  disclplme  seguenti.- Tanto  nel 

giorno  del  solenne  ingresso  delle  Loro  Maestà 
„  in  Venezia,  quanto  in  ogni  altra  successiva 

occasione  in  cui  si  dessero  degli  spettacoli 
„  suir  acqua  per  festeggiare  la  loro  venuta,  vie- 

ne  rigorosamente  vietato  a'  barcaiuoli  e  gon- 

dolieri  tutti  d'  altercare  o  rompere  in  qualsi- 
5,  voglia  modo  V  ordine  e  la  marcia  che  fosse 
„  dalla  civica  rappresentanza  fissata  o  stabilita 
,5  o  pel  sovrano  corteggio  o  pel  corso  e  dire- 
,5  zìone  delle  barche  in  generale,  e  ciò  sotto 
55  l'immediata  responsabilità  dei  conduttori  del- 
„  le  barche  medesime,  ed  anco  dei  respettivi 
„  padroni  o  noleggiatori  a  tenore  delle  circo- 
,,  stanze.  —  Ogni  barcaiuolo,  gondoliere  od  al- 
„  tro  individuo  che  si  rendesse  contravventore 

al  disposto  nell'articolo  premesso,  e  che  non 
•5  ascoltasse  o  si  mostrasse  recalcitrante  alle  re- 
55  lative  ingiunzioni  dei  funzionari  municipali  e  di 

Pohzia,  espressamente  incaricati  della  manu- 
5,  tcnzionc  del  buon  ordine  e  della  osservanza  del- 
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le  prescritte  discipline,  verrà  sottoposto,  senza 
eccezione^  alle  convenienti  misure  di  Polizia.  - 
Non  si  potrà  in  Venezia  erigere  o  costruire  al- 
cuna ringhiera  o  palchetto  di  tavole  ad  uso  di 
spettatori  sulle  strade ,  fondamente  o  rive 
fronteggianti  il  gran  canale  ,  quando  prima 
non  abbiasi  chiesta  ed  ottenuta,  previe  le  op- 
portune inspezioni  in  quanto  al  sito  prescelto 
e  sulla  di  loro  solidità,  l'espressa  autorizzazione 
dell'I.  R.  Commissario  Superiore  di  Polizia  del 
rispettivo  sestiere  o  circondario  e  della  Con- 

f regazione  Municipale,  salva  sempre  ogni  altra 
isposizlone  di  legge  in  proposito.  —  Verrà  in- 
vigilato ed  impedito  ad  ognuno  di  salire  sui  tet- 
ti delle  case,  chiese  od  altri  edifi^ii,  come  non 
meno  di  appostarsi  sui  cornicioni  e  grondaie  dei 
palazzi,  lungo  il  gran^canale,  per  godervi  de- 
gli spettacoli.  -  Resta  vietato  di  tenere  sui  pog- 
giuoli,  balconi  od  esterni  tavolati,  cosi  detti 
sporti  in  fuori  ^  alcun  oggetto  esposto  o  so- 
speso, la  cui  eventuale  caduta  potesse  nuocere 
alla  sicurezza  dei  passeggieri,  come  lo  sono  i 
vasi  od  altri  recipienti  per  fiori ,  amenochè 
non  ne  sieno  bene  assicurati  e  custoditi.  — 
Quantunque  non  si  dubiti  della  sollecitudine  ed 
esattezza  di  tutti  1  proprietari  delle  case  e  pa- 
lazzi lungo  il  gran  canale  nel  far  eseguire  quel- 
le più  urgenti  riparazioni  delle  quali  abbiso- 
gnassero i  rispettivi  fabbricati,  pure  un'apposita 
commissione  si  recherà  a  farne  le  occorrenti 
inspezioni,  a  prevenzione  di  ogni  sinistro. 
Non  sarà  permesso  ad  alcuno  di  trattenersi 
ed  affollarsi  sui  ponti  minori  che  sovrastano 
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„  lateralmente  al  gran  canale^  ne  in  qualunque 
5,  altro  sito  che  a  giudizio  degli  esperti  potesse 
lasciar  dubbio  di  solidità  e  sicurezza,  come  pu- 
,5  re  nei  luoghi  dove  potesse  venire  ingombrato 
il  libero  passaggio  ed  intercettata  la  comuni- 
55  cazione  fra  le  diverse  parti  della  città  ;  al  qua- 
5.)  le  effetto  sarà  opportunemente  disposta  1'  oc- 
5,  corrente  vigilanza.  —  Proibito  viene  del  pari 
^5  di  soffermarsi  sui  pontili  o  rive  di  legno  ad 
,5  uso  di  traghetti  lunghesso  il  gran  canale ,  an- 
,5  che  per  non  togliere  il  libero  approdo  delle 
55  barche  e  de'  passeggieri.  —  Nei  giorni  suac- 
,5  cennatì  non  potranno  fermarsi  e  stazionare  sul 
55  gran  canale  5  ed  in  faccia  al  molo  di  san  Mar- 
5,  CO5  ne  grosse  barche,  burchi  o  battelli ,  ne  i 
COSI  detti  toppi  chioggiotti.  Non  sarà  meno- 
mamente  permesso  a  queste  od  altre  barche 
55  d'ingombrare  l'interno  e  sbocchi  dei  canali  la- 
55  terali  che  vi  danno  accesso,  onde  non  ne  venga 
mai  impedito  il  transito.  A  tale  riguardo  an- 
che  la  Congregazione  Municipale  diramerà  op- 
55  portune  istruzioni  a  stampa,  e  la  Polizia  terrà 
5,  mano  forte  affinchè  sieno  dovunque  osservate 
35  ed  eseguite. — Non  sarà  tollerato  alcuno  sparo 
55  di  armi  da  fuoco  per  parte  dei  privati  o  V  ac- 
55  censione  e  slancio  di  razzi  od  altri  fuochi  d'ar- 
tificio,  ne  lungo  il  gran  canale,  ne  in  altri  luo- 
55  ghi  della  città,  a  tenore  di  quanto  prescrivono 
55  le  veglianti  discipline  e  regolamenti,  e  nel  caso 
5,  verranno  assoggettati  i  contravventori  allc.pe. 
nalità  prescritte.  —  Ben  nota  la  docilità,  mo- 
derazione  ed  intelligenza  di  questi  buoni  abi- 
...  tanti,  porta  ferma  lusinga  V  I.  R.  Direzione 
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5^  Generale  di  Polizia  che  tutti  si  presteranno  a 


gara  e  di  buon  grado  alla  osservanza  delle  pre- 
messe  discipline  ed  avvertenze,  il  di  cui  sco- 
po  e  quello  soltanto  di  antivenire  in  tale  fau- 
5,  stissimo  incontro  ogni  spiacevole  emergenza  e 
5,  disordine  .  Nulladimeno  viene  espressamente 
55  raccomandato  agli  II.  RR.  Commissarii  Supe- 
55  riori  dei  sestieri  «  all'  I.  R.  Comando  del  Cor- 
,5  po  Militare  di  Polizia  e  delle  Guardie  Civili  di 
55  Sicurezza,  nonché  a  tutti  i  Capi  Contrada  dì 
55  vegliare  e  cooperare  incessantemente  pel  loro 
55  esatto  e  pontuale  adempimento.  95  •. — 

Aveva  Alberto  terminato  appena  di  leggere 
l'editto,  che  Luigi,  quel  giovane  compagnone  col 
quale  avea  pranzato  il  giorno  innanzi  in  Quin- 
ta valle  di  Castello,  toccandogli  la  spalla  gli  disse  : 

—  5,  E  cosa  fai  qui  tra  mezzo  a  questa  ciur- 
maglia? 55  — 


Me  ne  stava  leggendo  questo  editto  „  — 
rispondevagli  Alberto  —  ,5  che  mi  sembra  prov- 
vidissimo. 55  — 

—  55  Ed  è  ?  55  — 

—  „  Un  ordinamento  della  Direzione  Gene- 
rale di  Polizia,  indiritto  al  popolo,  onde  invitar- 
lo alla  buona  disciplina  nelT  occasione  dell'arri- 
vo di  Sua  Maestà.  ,5  — 

—  5,  Egli  sarà  cificacissimo,  giacche  io  credo 


non  esservi  popolazione  che  quanto  la  viniziana 
si  mostri  di  leggieri  inchinevole  alle  superiori 
emanazioni.  Ella  fu  sempre  quella  docile  popo- 
lazione che  un  rosso  berretto  agitato  facea  a 
quantunque  cosa  ubbidiente.  Dimmi  or  tu,  dove 
sono  diretti  i  tuoi  passi  ?  .^5  — 

—  Aspetto  che  tocchi  il  meridie  per  recarmi 
a.  san  Maurizio  da  certa  signora  ,  alla  quale  gior- 
ni fa,  mentre  mi  trovava  a  Treviso,  feci  promes- 
sa che  al  mio  giugnere  a  Venezia  me  ne  sarei 
ito  a  vederla.  — 

—  Eh!  lascia  una  volta  queste  tue  benedet- 
te visite,  e  pensiamo,  giacche  ce  ne  viene  offer- 
ta occasione,  pensiamo  di  occupare  meglio  il  no- 
stro tempo.  Affé  di  Bacco!  Alberto  mio,  alcuna 
volta  il  tuo  cervello  e  una  bazzecola,  il  tuo  opra- 
re trovasi  in  opposizione  colla  tua  coltura.  Ie- 
ri t'incontro  sulla  piazza  di  san  Marco,  e  ti 
scorgo  inquieto  perchè  le  tue  conoscenti,  avendo 
cangiato  d' alloggi ,  ed  essendo  partite  per  la 
campagna ,  ti  aveano  privo  di  presentar  loro  un 
inchino  :  oggi  ti  scorgo  leggitore  pubblici  editti 
sulla  via  per  lasciar  travalicar  V  ora  che  tu  esti- 
mi la  inconveniente  a  questo  tuo  matto  proposto 
di  cacciarti  nelle  case  altrui.  Queste  le  sono  ine- 
zie indegne  di  te.  Vieni ,  vieni  piuttosto  con  me- 
co; seguimi  per  un  passeggio  che  stamane  ho 
intenzione  di  fare  di  là  da  Rialto.  5, 

—  5,  E  dove  vorres'  tu  condurmi  ?  — sorri- 
dendo air  amico,  chiese  Alberto. 
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— Sei  tu  stato  giammai  sulle  Zattere  ?  — 

—  „  Diamine!  non  la.è  quella  la  fondamenta 
che  guarda  V  isola  della  Giudecca?  — 

—  „  Appunto.  Io  mi  vi  porto  di  spesso ,  che 
mi  torna  grata  quella  situazione,  e  piacevolissi- 
ma la  sensibile  carigianza  di  costumi  che  mostra 
ivi  il  popolo,  sebbene  da  quello  di  san  Marco 
non  sia  discosto  che  per  un  tratto  d'acqua.  Quan- 
do io  mi  trovo  in  quelle  contrade ,  mi  sembra 
scorgervi  V  età  dell'  oro,  poiché  considero  che 
ovunque  havvi  semplicità  di  costumi ,  vi  sia  una 
cotale  similitudine  di  que'  tempi.  Qui  senza  mu- 
tande nuota  il  putto ,  là  si  balla  al  suono  di  un 
cembalo  incartato  e  co*  sonagli ,  ed  a  quello  di 
certa  curiosa  musica  vocale,  che  per  lo  più  esce 
dalla  gola  delle  femmine.  Di  qua  m'  incontro 
con  chi  mangia  cocomeri  e  cammina,  di  là  scor- 
go chi  con  una  spilla  cava  fuori  d'  una  nicchia 
la  sostanza  di  certe  chiocciolette  marine ,  e  se 
le  manduca  saporitamente;  e  questa  funzione  la 
veggo  fare  in  ispezieltà  da  certe  donnucce,  che 
vivendo,  come  suol  dirsi,  alla  carlona,  hanno 
certe  pianelle  che  battono  loro  nelle  calcagna, 
vestono  certe  gonnelle,  certi  abitocci  ricorde- 
voli il  costume  antico  delle  venete  popolane,  e 
cosiffatte  vestimenta  le  succlngono  ad  una  foggia 
che  le  lor  carni  sono  più  nude  che  coperte.  Se 
loro  parli,  ti  mettono  gli  occhi  in  viso,  e  se  in- 
clinano a  risponderti,  lo  fanno  con  una  semplice 
e  schietta  rustichezza  che  ti  compiace  ;  se  no  ^ 
ti  volgono  le  spalle ,  e  ti  lascian  li  baloccone. 


86 

Non  e  egli  questo  un  vigere  ed  un  fare  natural- 
mente? 5,  — 

—  „  Non  e'  è  punto  di  dubbio  —  rispose 
Alberto. 

—  Vuoi  tu  dunque  essermi  compagno  a  que- 
sto passeggio  ?  55  —  '  • 

—  ,5  Noi  posso.  Sono  due  giorni  ch'io  mi  tro- 
vo alla  capitale,  e  gento  un  rimorso  per  non  es- 
sermi ancora  condotto  dalle  mie  conoscenti  tri- 
vigiane. — 

—  ,^  Che  !  Ora  la  signora  è  divenuta  plu- 
rale ?  5,  — 

—  ,5  Le  son  due.  Una  madre  attempatetta,  e 
una  figlia,  bella  come  il  sole  di  maggio.  5,  — 

—  ,5  Una  figlia,  Alberto  !  Una  figlia  ! —  met- 
tendo meraviglie  disse  Luigi.  —  Ed  aspetta- 
sti due  giorni  per  girtene  a  vederla  !  Vado  al 
mio  passeggio  sulle  Zattere.  Addio,  Alberto.  Che 
il  tuo  sole  di  maggio  mi  perdoni  se  senza  crede- 
re di  peccare  io  cercava  farti  mancatore  di  pa- 
rola. 5,  — 

Luigi  stringeva  la  mano  all'  amico ,  e  da  lui 
separavasi. 


Col  suo  bel  viso  suol  dell'  alfine  fare 
Quel  che  fa  7  dì  delle  minori  stelle. 
*  Petrarca. 


Col  leggere  dell'  affisso ,  e  col  dialogizzare 
che  Alberto  avea  fatto  col  suo  amico,  discorse 
buona  pezza  di  tempo  ;  lo  impercbè,  appena  stac- 
catosi da  Luigi,  prendeva  di  buon  passo  la  via 
di  san  Maurizio,  ove  le  trivigiane  avevano  il 
lor  alloggiamento. 

Alberto  era  già  alla  porta  descritta  nel  suo  por- 
tafogli, picchiava,  chiedea  se  le  signore  .  .  .  . 
^vesserò  ivi  preso  albergo,  se  le  erano  visibili  ; 
c  come  gli  fu  risposto  che  si,  e  eh'  erano  pron- 
te a  riceverlo,  faceva  in  un  salto  la  scala,  e  in  un 
subito  veniva  introdotto. 
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Stava  la  signora  Elisabetta  seduta  ad  uno 
scrittoio^  e  parea  intenta  a  scarabocchiare  una 
lettera,  giacche  Alberto,  gittato  V  occhio  sulla 
carta  eh'  ella  teneva  dinanzi ,  vi  lesse  un  — 
caro  signor  Gaspare.  —  E  daddovero  non  durò 
fatica  a  leggere  dalla  lunge  :  quelle  parole  d' in- 
troduzione erano  si  grandi  e  si  grosse,  che  le 
sembravano  di  quelle  parolone  usate  negli  affis- 
si teatrali. 

—  Bravo,  bravo  „  —  esclamò  la  signora  poi- 
ché ebbe  scorto  il  giovanotto  —  «  Io  avea  proprio 
desiderio  di  vedervi.  Anche  questa  mattina  par- 
lava di  voi  a  Lucilla.  ??  

—  '»  Vi  sono  gratissimo,  o  signora  «   sog- 
giunse Alberto  —  e  se  mi  fu  tolto  di  parlare  di 
voi,  della  cortesia  che  vi  distingue,  non  avendo 
qui  a  compagni  che  i  miei  pensieri,  questi  però 
tante  volte  furono  a  voi  diretti  e  si  ravolsero  su 
voi.  »  — 

—  «  Gentilissimo  ?9  —  riprese  la  signora  al- 
lontanandosi dallo  scrittoio  —  „  gentilissimo  !  ve- 
nite qui  Alberto:  sediamo  e  bazzichiamo  un  poco 
insieme.  „  —  Invitava  in  ciò  dire  con  la  mano  il 
giovane,  e  con  lui  prendea  posto  su  di  un  sofà. 

—  5»  Io  vi  ho  veduto  piccino  piccino,  e  pur 
allora  mi  eravate  simpatico.  A  quel  tempo  io  in- 
traprendeva di  tanto  in  tanto  qualche  giterella, 
ed  or  quinci  or  quindi  mi  portava  a  vedere  i  miei 
amici  lontani,  finche ,  crésciuta  Lucilla ,  m' im- 


prlgional  quasi  nel  villaggio^  e  quivi  attesi  all' e- 
ducazlone  di  lei.  L'  ultimo  viagglétto  eh'  io  feci 
quattro  anni  or  sono  fu  diretto  alle  vostre  terre, 
e  mi  vi  condussi  per  abbracciar  la  buona  Laura 
mìa  figlioccia;  ma  voi  eravatCj  mi  si  disse,  a  fare 
il  biricchino  aPadova^nè  vi  ho  potuto  vedere.??  — 

• —  59  Oh  quanto  avrei  desiderato  di  conoscere 
allora  la  cortese  matrina  della  mia  sorella  !  ??  — 

—  59  E  perchè  mo  voi,  che  tanto  girate,  non 
^jiete  venuto  appo  lei ,  che  mille  volte  vi  aveva 
f^tto  invitare?  ??   

—  5?  È  vero  5?  —  disse  Alberto  —  ??  ma  . . .  ?j~ 

—  a?  Eh,  signor  viaggiatore,  signoY  girovago, 
signor  scapestratello;  i  ma  non  sono  sufficenti  a 
discolparvi.  Voi  siete  peccatore.  ??  — 

—  5»  Mea  culpa  ?»  —  riprese  il  giovane  —  ??  ben 
mi  conosco  tale,  signora  Elisabetta,  mea  maxima 
culpa,  yi  accerto  però,  che  se  avessi  potuto  im- 
maginare la  matrina  di  Laura  tal  quale  voi  siete^ 
sarei  tosto  volato  al  vostro  paesetto.  Che  volete  ! 
mi  sento  cosi  stanco  e  ristucco  pei  rimbrotti  dei 
miei  fratelli,  che  pel  timore  di  ritrovare  in  voi 
altra  disapprovatrice,  mi  astenni  dal  venire  a  ve- 
dervi. ??  — 

—  «  Basta,  io  vi  perdono,  e  di  buon  grado  di- 
mentico le  colpe  vostre  passale.  :?  — 
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—  «Che  siate  benedetta^  ó  signora  !  ??  escla- 
mò Alberto:  e  la  signora  Elisabetta^  sul  dubbio 
volesse  il  focoso  giovane  ripetere  quel  caldo  bac- 
clozzo  stampatole  sulla  gota  nella  stanza  del  si- 
gnor Gaspare^  rltiravasi  dall'  opposta  parte  col 
capo. 

In  questo  mentre  s'  apri  la  porta  ,  e  vlde- 
si  comparire  la  Lucilla,  bella  come  Tamore,  pia 
bella  assai  che  non  era  sembrata  ad  Alberto  la 
prima  volta  a  Treviso.  Era  allora  appena  appe- 
na arrivata  da  un  viaggio  5  ed  il  suo  abbiglia- 
mento scorgeasi  anzichenò  disacconcio.  Cbe 
se  malgrado  quel  disordinamento,  quella  incu- 
ranza, bella  parca,  s'immagini  quale  risultar  do- 
vesse al  giovane  in  Venezia  dopo  un'  accurata 
toeletta.  Indossava  ella  succinta  veste  di  seta 
verde,  ed  un  piccolo  fazzoletto  di  velo  rosa  le 
circondava  il  collo  d' alabastro,  venendo  sul  se- 
no ad  aggrupparsi  con  grazia.  Semplice  era  rac- 
conciatura del  suo  capo,  ed  11  nero  lucidissi- 
mo cappello  era  attraversato  da  un  cordoncino 
che  unlvasi  sulla  fronte  per  mezzo  di-  elegante 
aurato  fregio.  Entrata  che  fu  nella  stanza,  fece 
una  riverenza,  non  già  di  quelle  che  alcuna  fia- 
ta iscorgiamo  eseguirsi  dalle  signore  di  terrafer- 
ma, le  quali,  malgrado  ogni  loro  studio,  risultano 
goffe,  e  colla  rozza  impronta  di  provincia.  L' in- 
chino di  Lucilla  fu  leggiadro,  pari  a  quello  delle 
nostre  più  graziose  cittadine.  Alberto  si  pose  in 
piedi ,  e  per  alcuni  istanti  rimase  ammiratore 
della  ragazza. 
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—  55  Sedete  qui  con  noi,  o  Lucilla  —  dis- 
se sorridendo  la  signora  Elisabetta;  e  voltasi 
poscia  ad  Alberto ,  eh'  era  stato  pronto  ad  offe- 
rire una  sedia  all'  angloletto  di  terraferma,  sor- 
rise anco  a  lui,  quasi  volesse  dirgli:  — Che  ve 
ne  pare,  non  e  ella  gentile?  55  — 

—  „  Come  le  piace  Venezia,  o  signorina?  — 
prese  a  chiedere  Alberto,  perchè  era  pur  mestie- 
ri che  in  qualche  inchiesta  sortisse. 

—  „  Poco  finora  io  vidi  di  essa  —  rispose  la 
giovanetta.  —  „  Quello  però  eh'  io  vidi  mi  par- 
ve bello  e  singolare.  „  — 

—  .,  Noi  abbiamo  per  compagno  di  viaggio 
un  mercante  da  seta,  nostro  amico  —  disse  la 
signora  Elisabetta  — -  ,,  il  quale  b  uomo  lutto  at- 
tento a'  suol  affari,  e  poco  a'  nostri  capricci  pre- 
stevole.  — 

—  Se  mei  permettete,  mi  darò  io  la  soddi- 
sfazione di  condurvi  pei  principali  luoghi  della 
capitale  che  meritano  essere  veduti.  „  — 

—  Accettiamo  amendue  con  altrettanto  pia- 
cere la  vostra  offerta,  la  quale  appagherà  di  mol- 
to anche  il  signor  Gaspare ,  che  vi  crede  uno 
sventatello  di  prima  classe.  „  — 

—  „  Non  è  vero,  signora  Elisabetta,  non  c 
vero  —  in  certo  cotal  tuono  tra  lo  scherzevo- 
le ed  il  risentito  parlò  Alberto.  —    11  signor  Ga- 
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sparc  h  un  ingiusto.  Diamine!  pormi  cosi  in  mala 
vista  al  bel  sesso.  Sono  il  pili  buon  uomo  che 
mai,  siirnorc  mie.  Che  se  a  colpa  mi  si  vuole  im- 
putare la  vaghezza  di  girmene  quinci  e  quindi  , 
tla  quella  in  fuori  non  ne  ho  altra  al  mon- 
do. „  — 

—  ^^Risparmiate  il  signor  Gaspare^ fierissimo 
giovane  mio  —  sorridendo  soggiunse  Faitem- 
patella,  —  „  Egli  vi  ama,  Alberto,  e  di  leggieri 
condona  alle  vostre  leggerezze,  figlie  della  gio- 
vinezza e  di  una  natura  ben  più  svegliata  che 
non  è  quella  degli  altri  vostri  fratelli.  Ma  fac- 
ciamo sosta  a  questo  argomento,  e  fatteci  inte- 
se dove  avete  stabilito  di  recarvi  dimani  per  go- 
dere dello  ingresso. 

—  ,5  Vorrei  portarmi  a  Fusina  ,^  —  rispose 
r  interrogato  —  „  affine  di  vedere  V  accompa- 
gnamento terrestre.  E  se  codesta  gita  ritornas- 
se a  grado  delle  signore^  mi  offro  a  loro  men- 
tore. ^,  — 

A  tale  proposta  la  signora  Elisabetta  restò 
sospesa,  ed  alla  dimostra  incertezza  di  lei ,  pre- 
se a  dire  la  Lucilla  : 

—  ,5  Quale  e  quanto  ricco  corteggio  di  car- 
rozze e  cavalli  non  dovrà  avere  lo  imperatore  ! 
Mamma,  andiamo  a  Fusina.  — 


—  Andiamovi,  mamma  „  —  attaccò  di  broc- 
co Alberto.  —      Noi  ci  divertiremo  al  certo. 


Monteremo  in  gondola  di  buon  mattino,  sceglie- 
rò lo  due  buoni  rematori ,  voleremo  sull'  acque» 
Se  vedeste  qual  magnifico  padiglione  fu  colà  e- 
retto  !  55  — 

A  quell'idea  gongolava  Lucilla,  facea  più  se- 
reno Tocchiuzzo  pietoso,  e  il  bel  sembiante  pa- 
reva componesse  al  sorriso;  ma  quel  sorriso  fu 
di  breve  durata,  giacche  la  mamma,  dopo  aver 
pensato  e  ripensato,  toccò  con  mano  V  inconve- 
nienza di  esporsi  in  una  barchetta  fra  qu€l  tram- 
busto. La  volontà  della  genitrice  era  precetto 
per  la  figlia  :  laonde  all'esposto  della  prima  non 
aggiunse  sillaba  la  seconda,  e  solo  Alberto  fece 
con  la  voce  sorprese  grandissime  per  non  essere 
stata  accolta  la  sua  proposizione.  Vane  e  di  nin- 
no effetto  però  quelle  meraviglie,  che  la  signora 
Elisabetta,  ferma  nel  suo  risolvimento ,  prega- 
valo  a  non  più  soggiugnere,  e  lo  invitava,  lor- 
chè  sarebbe  ritornato  da  Fusina,  a  recarsi  ap- 
po lei  per  vedere  l'ingresso  dalle  sue  finestre, 
che  risguardavano  sul  gran  canale.  Accettava  il 
giovane  lo  invito,  e  protestando  riuscire  per  lui 
di  noia  quantunque  cosa  impresa  senza  di  loro, 
volea  rinunciare  a  quella  gita  ;  ma  la  signora 
Elisabetta,  ben  lungi  dal  ciò  sancire,  espressa- 
mente, e  con  una  cotal  aria  d'imperio  precetta- 
valo  ad  eseguirla,  &*di  più  incombenzavalo  a  re- 
carle esatti  ragguagli  di  quanto  vi  avrebbe  vedu- 
to* E  chi  poteva  resistere  agli  ordini  della  signo- 
ra Elisabetta?  Non  Alberto  certamente,  il  quale 
fece  un  baciabasso,  e  promise  obbedienza. 
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—  »  A  rivederci  dunque  dimani  5?  —  riprese 
la  signora  Elisabetta.  —  Io  non  voglio  tenervi 
d'avvantaggio  lungi  dai  piaceri  che  offre  la  capi- 
tale. 59  — 


—  ?9  E  quale  piacere  può  derlvarnii  altronde 
maggiore  che  dalla  vostra  compao;nia„  o  siirno- 

rei^^,  —  e  ciò  dicendo,  si  levava  il  giovane  » 

Una  madre  archetipo  della  vera  cortesia^  una 
figlia  gentile  e  bella  come  il  sorriso  di  Vene- 
re .. .  ?t  — 


— 19  Lasciamo  Venere  nel  suo  Olimpo   le- 
vandosi pur  essa  riprendeva  la  signora  Elisabetta 
in  modo  scherzevole  —  »  e  siate  fedele  alla  vo- 
stra parola.  — 

—  Questa  mi  è  sacra.  Dimani  per  tempissi- 
mo porterommi  a  Fusina,  indi  mi  presenterò  a  voi 
fedele  espositore  di  quello  che  mi  sarà  dato  ve- 
dere. — 

Baciava  Alberto  la  mano  alla  signora  Elisa- 
betta, inchinavasi  a  Lucilla,  e  partiva  tutto  com- 
preso delle  grazie  e  bellezza  di  quella  ragazza, 
la  quale  stette  in  cima  de'  più  vagheggiati  fra  i 
suoi  pensieri  per  tutto  il  resto  della  giornata. 
Quella  verde  veste  di  seta,  quel  fazzolettino  rosa^ 
quella  figura  gentile  ,  quel  viso,  fino  la  voce  di 
Lucilla  erano  stampati  nella  sua  mente,  e  senza 
tregua  lo  facevano  occupato  di  lei.  Quanto  mai 
volentieri  egli  si  sarebbe  ricondotto  a  san  Mau- 
rizio anco  nella  sera  !  Ma  la  signora  Elisabetta, 
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invitandolo  soltanto  per  la  mattina  dell'  indoma= 
ne^  tacitamente  glielo  aveva  proibito. 

Per  iscacciare  mattana^  e  svariare  quel  .pensie- 
ro sempre  fitto,  insistente^  sen  giva  il  giovinastro 
a  commedia.  Era  quivi  un  concorso,  un  brulichio 
di  popolo:  non  si  poteva  entrare  nel  parterre,  ne- 
gli anditi ,  neir  atrio  :  per  tutto  v'  era  gente. 
Nullaostante,  ora  lasciandosi  trasportare  dalla 
calca,  ora  fendendola  a  ritroso,  riusciva  Alberto 
di  appostarsi  in  modo  da  vedere  ciò  che  esegui- 
vasi  sul  palco  scenico.  Rappresentavasi  in  quel- 
la sera  una  commedia  francese,  tradotta  nel  no- 
stro linguaggio,  e  parve  che  quella  lo  rinfuocas- 
se  di  pili,  e  più  lo  investisse  di  Lucilla! 


Quando  i  due  personaggi  furori  veduti 
spuntar  nella  via  ^  ognuno  che  v  era 
andò  verso  loro  .... 

Manzonì. 


Ijevavasi  il  sole  daironde,  e  rorientale  zaffi- 
ro che  abbelliva  le  vette  eoe  precedea  foriero  del 
giorno  che  il  grand'  astro  conduce  suU'  orizzonte: 
dileguavasi  la  fosca  nube  melanconica,  e  nebbia 
non  ingombrava  il  mite  aere  quand*  el  salia  a 
Tarcare  V  azzurra  curva  del  cielo.  Dal  suo  disco 
infuocato  spandendo  suoi  raggi ,  rallegrava  la 
natura,  e  parca  che  la  serenità  del  firmamento  da 
lui  illuminato  s'assomigliasse  alle  gioie  dell*  ani- 
ma d'  ogni  mio  cittadino  ,^  godente  di  accogliere 
fra  le  patrie  mura  il  suo  re.  Tanto  bello  era  11  dì 
cinque  ottobre! 


Alberto,  destatosi  per  tempissimo,  alzavasi, 
e  sen  giva  a  cerco  di  una  gondola  che  lo  avesse 
condotto  a  Fusina.  Cosi  di  leggieri  però  non  ne 
rinveniva,  che  tutte  le  erano  ingaggiate,  ed  in- 
vano metà  del  paese  era  stato  corso  da  lui.  Avéa 
quasi  perduta  speranza  di  eseguir  quell'  andata, 
lorchè  un  mero  accidente ,  mentre  passava  per 
certa  fondamenta,  si  offerse  a  suffragarlo.  Ivi 
approdava  una  gondola  da  cui  smontavano  due 
forestieri.  Alberto  fermava  il  passo ,  e  i  due  re- 
matori della  barchetta  viniziana  gli  diressero  do- 
manda se  volea  lo  portassero  a  Fusina. 

—  «  E  quale  sarebbe  la  vostra  pretensio* 
ne  ?  «  —  chiese  ^Alberto. 

—  ?>  Questo  e  il  meno  —  parlò  uno  dei  gon- 
dolieri „  Fra  galantuomini  simili  faccende  si 

combinano  fadilmente.  Venga  qui,  o  signore, 
e  si  lasci  servire. — 

Bazzicarono  un  poco  sul  prezzo^  e  se  la  intese- 
ro. Alberto  entrò  nella  barca,  ed  i  valorosi  gondo- 
lieri, quasi  cominciassero  allora  a  remare  ,  si  stac- 
carono dalla  riva,  e  spinsero  il  leggiero  loro  na- 
viglio per  r acqua,  che  parea  portasseli  11  vento. 

—  „  Vi  e  un  gran  concorso  a  Fusina  ?  —  „ 
domandò  il  trivigiano  al  prodiere, 

—  Non  ho  mai  veduto  V  eguale.  — 

—  A  qtial  ora  arriverà  la  Maestà  Sua?  ,5  — 

i5 
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—  .^5  Di^^Gsi^  a  undici  ore.  — 

—  ,5,  Vi  sarà^  m' immagino  un  continuo  andi- 
rivieni di  carrozze  ?  — 

—  Oh^  /i  signore  :  ve  ne  sonb  moltissime, 
ma  però  le  son  tutte  del  seguito  di  Sua  Maestà, 
od  aventi  cavalli  da  posta.  — 

—  5.  E  le  vetture  private  ?  .^5  —  chiedea  Al- 
berto. 

—  Per  superiore  disposizione  —  rispon- 
deva il  rematore  —  e  per  togliere  gì'  inconve- 
menti  che  avrebbero  potuto  derivare  da  un'  c- 
straordinaria  affluenza  ^  restò  interdetto  per  og- 
gidì il  passaggio  a  quelle  e  ad  altri  ruotabili 
che  volessero  prendere  la  medesima  direzio- 
ne. „  — 

—  „  Ciò  è  giusto  ,5  —  disse  Alberto.  —  55  La 
periferia  di  Lizza -Fusina  è  cosi  ristretta,  che 
un  grande  riflusso  avrebbe  al  certo  cagionato 
disordini.  Vorrei  però  sapere  come  ponno  con- 
dursi a  Venezia  i  forestieri  che  non  sono  forniti 
di  c'avalli  da  posta.  ,5 

—  Arrivati  al  trivio  detto  della  Malconten- 
ta .  egli  è  mestieri  proseguano  il  lor  viaggio  per 
Mestre.  „  — 

—  55  E  per  voi  gondolieri  craanossl  disposizio- 
ne alcuna  ?  — 


—  Certo  che  si.  Tutti  d' infra  noi  diretti 
colle  barche  a  quella  parte,  non  possiamo  già 
approdare  dove  ci  desse  il  capriccio,  che  ab- 
biam  nostro  approdo  di  fronte  alla  ricevittoria 
di  finanza.  Per  le  barche  poi  delle  tante  cari- 
che di  corte,  di  cui  ignoro  le  nomenclature ,  e 
riserbato  l' approdo  alle  gradinate  erette  late- 
ralmente al  reale  padiglione  ?  — 

—  Voi  avrete  guadagnato  molto  in  questi 
giorni?,,— 

—  „  Bensì  —  soggiungeva  il  gondolie- 
re. —  5,  Fortuna  in  questi  benedetti  di  ci  fu 
seconda.  Mi  basterebbe  ogni  due  anni  una  simi- 
le baldoria,  ed  i  miei  figliuoli  avrebbero  pane  a 
sazietà.  — 

Continuarono  a  ciarlare  di  questa  guisa,  fm- 
chèj  sbuccati  in  laguna,  Alberto,  solo  occupato 
di  quel  quadro  che  gli  si  parava  dinanzi,  troncò 
il  dialogo,  e  rimase  silenzioso  osservatore. 

Tutto  quel  grande  spazio  della  laguna  era 
pieno  di  barche,  e  avvegnadloche  nemanco  ala 
a  aria  agitasse  le  acque  marine,  pure  spuma- 
vano quasi  pel  continuo  movimento  in  cui  eran 
messe  da  cento  foggie  di  barchette  che  sopra 
esse  scorreano.  Qui  tu  vedevi  leggieri  caicchi, 
le  cui  grandi  seriche  bandiere  vario  -  colorate 

sventolavan  maestose  ;  là  gondole  vlniziane , 
condotte  da  sei,  da  quattro,  da  due  rematori  ; 
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quÌDci  battelli  diretti  dalla  più  bella  e  tarchiata 
gente;  quindi  bissone  che  guizzavano  per  l'acqua 
a  mo'  di  pesci  :  ogni  sorte  insomma  di  snelli  na- 
vìgli che,  adorni  tutti  di.  ricchezza  ed  elegan- 
za^ lietamente  percorrevano  quell'acque  intanto 
che  all'approdo  di  Fusina  gli  scale  e  le  altre 
tante  barche^  per  la  loro  grandezza  tarde  al  cor- 
SO5  aspettavano  ferme  V  arrivo  dello  imperatore. 

A  rendere  più  solenne  la  vista  di  quel  canale 
che  da  Fusina  mette  a  Venezia^  il  comando  su- 
periore della  Marina  aveva  qua  e  là  disposti  dei 
legni  a  festa  pavesali ,  con  le  ciurme  altelate 
sulle  antenne  degli  alberi,  le  quali,  all'arrivo  del- 
le Loro  Maestà  doveano  alzare  voci  di  gaudio. 
Non  altrimenti  che  allo  sorgere  di  un  telone  si 
veggono  di  netto  apparire  monti,  foreste,  cam- 
pi, città,  ville,  con  tutti  quegli  ornamenti  che 
più  possono  aumentare  una  piacevole  illusione  ; 
non  altrimenti,  diclamo,  apparve  questo  quadro 
ad  Alberto  appena  la  sua  barchetta  entrò  nelle 
acque  della  laguna  ;  ed  era  sì  nuovo  quello  spet- 
tacolo, era  sì  imponente,  risultava  sì  improvviso, 
che  al  giovane  viaggiatore  sembrò  un  sogno,  gli 
parve  essere  preso  da  una  fantastica  visione. 

D' infra  quello  sterminalo  numero  di  barche, 
che  quasi  tapetto  iàcevano  sulle  acque,  a  poco 
a  poco  la  modesta  gondoletta  del  nostro  viag- 
giatore avanzossi  inverso  Fusina,  e  finalmente 
vi  giunse.  Ma  comechè  vicino  fosse  alla  proda, 
comechè  tutto  distinguesse  il  maraviglioso  appa- 
rato di  quel  penisolotto,^  pure  Alberto  dovette 
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liiiigamenle  starsene  nella  barca  prima  di  poter 
prendere  terra.  Centinaia  di  navigli  erano  ivi 
raccolti  pieni  zeppi  di  passeggieri^  e  siccome  le 
guardie  politiche  e  finanziali  intendere  doveva- 
no al  regolare  disbarco,  così  riesciva  questo  len- 
tissimo per  quanta  premura  si  dessero  que'  pub- 
blici sorvegliatori.  Sbrigatosi  finalmente  Alber- 
to., e  dati  gli  ordini  ai  rematori  lo  aspettassero 
pili  vicino  air  approdo  che  loro  fosse  stato  pos- 
sibile 5  difilato  si  condusse  al  magnifico  padiglio- 
ne. Era  daddovero  quel  padiglione  grandioso  e 
sorprendente,  ricco  di  addobbi ,  elegante  di  for- 
ma, e  dilifl^entemente  eseo:uito  sul  diseo^no  del- 
l'architetto  Giovanni  Meduna.  Tu  avresti  vedu- 
to nel  mezzo  una  sala  mistilinea  ,  le  cui  parti 
semicircolari,  sorgenti  a  due  de'  suoi  lati ,  eran 
divise  dal  quadrato  centro  di  essa  mercedio  se- 
rici cortinaggi  pendenti  a  due  terzi  dei  magnifici 
slilobati,  che  la  ricchissima  cornice  sorreggeva- 
no. Due  stanze  quadrate  stavano  al  vertice  del- 
le due  curve,  ed  ambe  aveano  affianchi  due  stan- 
zini di  esagona  forma  e  V  entrata  e  V  uscita  pre- 
sentavansi  ai  due  retti  lati  della  sala,  costrutte 
cosi  che  si  poteva  al  coperto  pure  imbarcarsi. 
Tranquillo  Orsi  ne  conduceva  la  interna  de- 
corazione, che  riesci  proprio  degna  dei  perso- 
naggi che  per  entro  quelle  pareti  doveano  venir 
ricevuti. 

Siccome  avea  detto  il  prodiere  ad  Alberto  , 
l'approdo  eretto  lateralmente  al  padiglione  era 
riserbato  alle  cariche  di  corte,  dal  quale  contì- 
nuamente vedevasi  smontare  ^ente  di  srande 
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|ìoiiata  con  isfarzose  e  riccliissime  assise^  vo- 
^Ui\m  (lire  insigniti  delT  orrevole  dignità  di 
t'onsiolicrl  intimi,  i  ciambellani,  gli  scudieri,  le 
dame  di  palazzo,  i  maggiorenti  del  governo,  i 
pnncipali  impiegati  delegatizi,  quelli  della  pro- 
vincia! congregazione,  dblla  direzione  genera- 
le di  polizia,  del  regio  municipio,  le  guardie  no- 
bili lombardo-venete  (i),  e  cosi  segui,  che,  la- 
sciate le  loro  barche,  stavano  aspettando  l'arri- 
vo dello  imperatore. 

Erano  le  undici  e  mezzo  antimeridiane,  lor- 
chè  vidersi  dalla  lunge  le  prime  carrozze  del 
reale  corteggio.  Coloro  che  slavano  alle  vedette 

(i)  Nelle  gazzette,  c  pei  canti  delie  strade,  onde  più  facilmcnic  ve- 
nisse a  cogni/zione  di  tutti,  leggcvasi  1'  editto  che  sottoponiamo ,  so- 
pra  questa  novella  istituzione  : 

3,  Noi  Ferdinando  I  per  la  grazia  d'  Iddio  impei-atorc  d'Austria, 
„  re  d  Unglieria  e  di  Boemia,  quinto  di  questo  nome,  re  di  Lombar- 
„  dia  e  Venezia^  di  Dalmazia,  Croazia,  Schiavonia,  Gallizia,  l^odomi- 
j,  ria  ed  llliriaj  arciduca  d'  Austria;  duca  di  Lorena,  di  Salisburgo» 
,y  di  Stiria^  Carintia,  Carniola,  dell'alta  e  bassa  Slezia;  gran  principe 
di  Transilvania,  margravio  di  Moravia,  conte  principesco  di  Absbur- 
go  e  del  Tirolo^  ec.  ec. 

Avendo  i  fedeli  sudditi  del  nostro  regno  lombardo  -  veneto,  col 
mezzo  delle  congregazioni  centrali  di  Milano  e  di  Venezia  loro  rap- 
presentanti,  e  per  1'  occasione  della  nostra  incoronazione  in  questo 
,  ,  regno  subordinata  "a  noi  1'  umilissima  sup])lica  per  la  graziosissima 
concessione  del  permesso  d' institnire  e  di  mantenere  stabilmente 
luia  guardia  del  corpo  da  scegliersi  nel  loro  senno  per  la  custodia 
della  nostra  persona,  ed  avendo  noi  in  proposito  già  determinalo 
colla  nostra  risoluzione  del  trenta  giugno  dell'anno  scorso  di  au- 
torizzare  la  formazione  nella  nostra  residenza  di  una  guardia  del 
„  corpo  composta  di  sessanta  giovani  nobili  lombardo-veneti  in  nu- 
mero  eguale,  colla  concessione  alla  medesima  delle  prerogative  pa- 
„  ri  a  quelle  delle  altre  nostre  guardie  del  corpo  ,  di  custodire  noi,  a 
la  nostra  famiglia  imperiale,  ed  accrescere  lo  splendore  della  nostra 
corte  in  tutte  le  pubbliche  solennità.  Noi  intesi  ad  accondiscende- 
5,  re  graziosamente  anche  all'  ulteriore  supplica  de'noslri  fedeli  e  di- 
letti  siulditi  loiidiardo-vencli;  liovi.inio  di  dichiarare  soleniiemeiite 
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sul  ristretto  e  brevissimo  j3orite  che  congìunge 
quella  lingua  di  terra  colla  terraferma,  tosto  ne 
avvisarono  i  vicini,  ed  in  men  che  è  a  dirlo,  la 
nuova  si  sparse  fra  que'  mille  spettatori.  Tutti 
volevano  accorrere  a  quel  punto,  e  ben  fu  d'  uo- 
po allora  della  forza  per  contenere  tanto  popo- 
lo. Codesta  violenza  però  era  figlia  del  più  te- 
nero suddito  affetto,  della  somma  brama  di  ve- 
dere il  re2;mtore  di  tanto  mondo. 

E  già  si  avanzano  le  carrozze  ;  coprono  que- 
ste tutto  il  tratto  di  strada  postale  formante  ret- 
ta linea  al  ponte  ;  già  si  distingue  l'imperlai  coc- 
chio, i  superbi  cavalli ,  sopra  i  cui  bardamenti 
ricchissimi  ritìetteano  i  raggi  del  sole:  le  grida, 
gli  applausi  cominciano,  ed  il  più  vivo  entusiasmo 
già  aveva  invaso  quella  immensa  moltitudine ,  il 
desiderio  della  quale  ,  intrattenuto  e  lomcntato 

che  l'instituzionc ,  ed  il  successivo  manteninjcnto  di  questa  guardia 
del  corpo  viene  da  noi  clementemente  accolta  qual  dono  d' incoro- 
nazione  offertoci  secondo  1'  uso  antico  degli  alUi  nosl  ri  rrgni^  dai 
sudditi  del  regno  lombardo-veneto in  manifcstazioiK"  del  todcle  lo- 
ro  attaccamento  alla  nostra  persona,  c  perciò  a  noi  pariicolarmente 
,j  gradito. 

Nello  stesso  tempo  noi  ordiniaìno  che  gli  statuti  già  progettati  da 
,^  un  apposita  commissione  politico-militare  ed  esaminati  dalle  con- 
jj  gregazioni  centrali  del  regno  lombardo-veneto  vengano  immcdiata- 
mente  riveduti  .  discussi  e  sottoposti  nelle  vie  regolari  alle  nostre 
determinazioni,  afiiachè  essi  sieno  muniti  della  nostra  sauzionCp  c 
quindi  la  medesima  guardia  nobile  del  corpo  entri  in  attività  colla 
„  maggiore  possibile  sollecitudine. 

11  servizio  dei  membri  di  questa  guardia  del  corpo^  ed  i  loro  do- 
„  veri,  nei  quali  vogliamo  specialmente  vedere  compi esa  roj)por!inia 
instJiizione  per  la  carriera  militar(\  come  pure  le  loro  prerogative  di 
j,  onore  e  gli  aimessivi  vantaggi,  verranno  rettati  a  notizia  delle  pai  li 
interessale  mediante  il  legolamento  che  sarà  compilato  a  (jiK  sto  li- 
ne  dopo  seguita  la  nostra  san'/^ione  agli  statuii  suaccennati.  -, 
Dato  a  Milano  nel  giorno  della  nostra  incoronazione  sei  seltembie 
niilleolloccntrenlollo  ce' 
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fin  li  dalle  voci  che  precorsero  la  venuta  del  si- 
re, interamente  appagavasi. 

Fermata  la  imperlale  carrozza,  avviclnavasi  ad 
essa,  accompagnato  dal  governatore  delle  vene- 
te province,  dal  generale  comandante  in  capo 
della  città  e  fortezza^  dal  comandante  superio- 
re della  Marina,  e  da  tutte  le  altre  persone  pili 
cospicue  del  regno,  il  serenissimo  nostro  vice- 
ré, che  poco  avanti  era  giunto  a  Fusina  per  ri- 
cevere gli  augusti  sovrani. 

La  illustre  comitiva  si  diresse  verso  il  padi- 
glione in  cui  entrarono  le  Loro  Maestà,  e  le 
persone  dell*  immediato  loro  seguito,  e  quivi  al- 
cun poco  s'  intertennero. 

A  tutto  dispendio  del  vinizian  municipio  era  sta- 
to eseguito  un  naviglio  strariccamente  addobba- 
to, ed  in  guisa  tale  costrutto,  che  chi  per  entro 
trovavasi  poteva  da  quantunque  parte  si  fosse  ai- 
facciato  godere  del  meraviglioso  aspetto  della  cit- 
tà lungo  il  breve  viaggio  che  imprender  doveva 
suir  onda.  La  faeltura  e  gli  ornamenti  di  questo 
naviglio  che  galleggiante  chiamossi,  venne  affi- 
data al  professore  Giuseppe  Borsato  ,  il  quale 
daddovero  felicemente  nello  incarco  riesciva.  Un 
fermo  suolo  era  stato  posto  su  di  una  chiatta,  che 
forma  avea  di  lungo  rettangolo,  e  che  alle  inte- 
stature veniva  a  formare  due  semicircoii  circon- 
dati all'  intorno  da  balaustri.  Alla  foggia  di  tem- 
pietto alzayasi  nel  centro  una  rotonda  ,  la  quale 
ai  due  lati ,  verso  poppa  e  prua  ,  aveva  due  cor- 
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j>i  quadrati^  l'uno  che  serviva  ad  atrio,  T altro  ad 
entrata. Quando  volgevi  inver  prora  1*0  sguardo, ei 
ti  era  dato  scorgere  sur  una  conchiglia,  daNereì- 
di  sostenuta,  unastatua  sedente, che  l'adriaca  don- 
na rappresentava  ;  e  quando  a  puppa  lo  indirizza- 
vi, vedevi  altra  figura  in  pieno  rilievo,  che  il  dio 
del  mare  esprimeva.  Gli  ornamenti  tutti  di  que- 
sto naviglio  erano  (Ìel  più  finito  gusto,  e  gli  uni 
cogli  altri  mirabilmente  armonizzavano ,  merito 
esclusivo  di  Francesco  Chiurlotto,  tappezziere, 
fra  quali  belli  e  grandissimi  erano  dei  cespi  con- 
tenenti mille  fogge  di  fiori  quinci  e  quindi  a  fian- 
chi dei  due  corpi  quadrati  disposti.  Ampie  zimar- 
re di  chermisino  velluto  indossavano  i  rematori, 
e  di  aurato  drappo  era  il  loro  sott'  abito.  Calza- 
vano pure  in  velluto,  ed  in  capo  aveano  un  qua- 
drato berretto  di  egual  stoffa  che  le  guarnache 
ed  il  calzare. 

Dopo  essersi  alquanto  intrattenute  nel  padi- 
glione, si  diressero  le  Loro  Maestà  a  questa  gal- 
leggiante, e  neir  atto  che  stavano  per  salirvi, 
il  podestà  di  Venezia,  che  in  uno  alla  munici- 
pale congregazione  le  attendeva  alle  rive,  si  di- 
resse rispettoso  inverso  loro,  e  con  ossequiose 
parole  rappresentava  la  gioia  somma  da  cui  era- 
no compresi  i  viniziani  a  cagione  di  quella  so- 
vrana comparsa.  L'imperatore  accoglieva  con  be- 
nignità si  devoto  indirizzo, e  montava,  sempre  fra 
gli  applausi  e  gli  evviva,  la  superba  galleggiante. 

Fu  allora  che  Alberto,  per  quanto  glielo  per- 
mise quella  folla  di  gente,  si  diresse  alla  sua  gon- 
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doletta,  e  veggenclola  lungi  dall'approdo^  passa- 
va di  barca'  in  barca  finche  ponevavi  piede,  ed 
ordinava  a'  rematori  si  volgessero  difilato  al- 
la capitale  ,  ed  il  più  presto  che  fosse  stato 
possibile,  Abbenchè  obbedienti  mostrassersi  i 
gondolieri  al  cenno  del  lor  passeggiero^  e  go- 
vernassero in  modo  la  navicella  da  starsene  lun- 
gi dalla  grande  stretta  onde  di  leggieri  prende- 
re r  entrata  più  acconcia  ad  appagar  le  voglie 
di  lui,  non  pertanto  potè  Alberto  distinguere  lo 
stupendo  corteggio  che  si  avanzava  per  le  pla- 
cide onde»  Incominciava  esso  dalle  barche  del 
capitan  del  porto  ^  da  quelle  delT  ingegnere  in 
capo  della  provincia  e  del  tenente  colonnello 
di  piazza.  Seguiva  poi  il  naviglio  coi  musici  del- 
la marina,  e  dieci  lance  di  quella:  quinci  le  peo- 
te  con  le  autorità,  le  bissone  e  le  altre  barche 
a  mille  guise  fornite.  I  nobili  ammessi  agli  onori 
di  corte,  gli  scudieri,  ciambellani,  consiglieri  in- 
timi,  e  così  avanti,  veniano  poscia  nelle  proprie 
barche,  i  cui  rematori  vedevansi  adorni  di  squi- 
site livree.  A  questo  punto  del  corteggio,  il  pa- 
liscalmo  delle  loro  Altezze  il  viceré  e  viceregi- 
na del  regno  lombardo  -  veneto,  con  solenne  in- 
cesso precedeva  la  magnifica  galleggiante,  sulla 
quale,,  oltre  gli  augusti  sovrani,  trovavansi  il  fa- 
cente -  funzione  di  gran  ciambellano ,  il  gran 
maggiordomo  e  la  gran  maggiordoma  di  Sua 
Maestà  V  imperatrice,  il  governatore,  non  che 
il  generale  comandante  in  capo  ed  il  podestà  vi- 
niziano,  11  regio  legno  era  guardato  dalle  nobili 
lombardo -venete  guardie.  Venivano  appresso  il 
comandante  della  città  e  fortezza,  lo  scalè  della 


persona  di  Sua  Maestà,  sul  quale  occupava  suo 
posto  il  comandante  superiore  della  marina;  al- 
tri due  scalè,  nel  quali  eranvl  le  dame  che  in 
quel  dì  prestavan  lor  servigio,  e  sei  lance  del- 
la marina,  contenenti  la  guardia  nobile  lombar- 
do-veneta. Chiudeva  il  corteggio  un  distacca- 
mento d' infanteria  e  le  barche  dei  privati  citta- 
dini. 

Arrivata  la  gondoletta  di  Alberto  di  faccia 
alla  punta  di  santa  Marta ,  vogliam  dire  al 
confine  di  Venezia  che  più  d'  ogni  altro  inver  la 
laguna  di  ponente  si  stende,  rasentava  il  più  pos- 
sibile quella  sponda,  ed  entrava  nel  rivo  che  pri- 
mo presentasi  a  quella  parte. 

In  meno  di  mezz'ora  egli  era  già  a  san  Mau- 
rizio stando  alla  data  promessa. 


esponeva  cosi 
Gozzi. 


R  ilrovava  Alberto  in  casa  della  signora  Eli- 
sabetta un  crocchio  di  persone  ivi  raccoltesi 
per  vedere  lo  ingresso  di  Sua  Maestà:  ritrovava 
delle  vecchie,  delle  giovani,  de'  vecchi,  de' gio- 
vinastri ;  risguardando  i  quai  ultimi  provò  Alber- 
to un  senso  spiacevole,  che  sentiva  di  stizza,  e 
che  appena  appena  allora  era  stato  ai  lui  mani- 
festo. Ricevuto  con  ogni  cortesia  dalla  attempa- 
tetta,  che  sedeva  li  sovrana  del  luogo,  gli  astan- 
ti per  conseguente  fecero  ciera  al  sopravenuto; 
ma  questi  segni  di  amorevole  generale  acco- 
glimento di  nulla  breccia  furono  sulF  animo  del 
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giovine,  il  quale,  poco  curevole  del  resto,  avea 
cogli  occhi  ansiosamente  cercato  Lucilla,  ne  fu 
se  non  quando  ebbe  un  sorriso  della  ragazza  che 
si  mise  pili  in  succhio,  ed  alacremente  imprese 
a  raccontare  sua  gita. 

—  59  E  vi  mancherà  egli  molto  a  questa  com- 
parsa ?  59  —  chiese  la  signora  Elisabetta ,  finito 
eh'  ebbe  il  giovane  di  narrare. 

—  «  Io  crederei  che  jio  »  —  ei  rispondeva —  5? 
giacche  quando  entrai  nelle  acque  che  corrono 
internamente  alla  capitale,  il  corteggio  era  giun- 
to quasi  alla  punta  di  santa  Chiara.  59  — 

E  qui  Alberto  si  mise  in  confabulazione  or  con 
questo  or  con  quello,  ed  a  poco  a  poco  avvicinan- 
dosi alla  fanciulla  che  tocco  gli  aveva  dolcemen- 
te il  cuore,  anco  con  lei  alcun  che  bazzicava.  Noi 
non  prenderemo  a  qui  riportare  quanto  fra  loro 
dicessero,  che  troppo  andremmo  per  le  lunghez- 
ze, e  solo  limiteremci  a  manifestare,  che  il  viag- 
giator  trìvigiano  trovava  la  ragazza  di  facile  ed 
elegante  comunicativa  e  di  modi  graziosi ,  tanto 
che  alta  opinione  egli  prendeva  sulFeducamento 
di  lei. 


Ma  già  r  accostarsi  delle  Loro  Maestà  veni- 
va annunziato  dalle  campane  che  alla  distesa 
iuliva mente  suonavano;  già  tutti  lasciavano  i 
ìscorsi  e  sì  appostavano  alle  finestre.  Quel  gran 
canale  o,  come  dice  uno  scrittore,  quella  con- 
trada magnifica  che  ha  per  lastrico  i'  onde  del 
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marc^  ed  in  cui  1' arciìitoUnra  di  tutti  i  tempi 
pose  in  mostra  le  più  insigni  sue  moli,  presenta- 
va uno  spettacolo  bello  e  lietissimo.  Mille  fog- 
ge di  stoffe  abbellivano  quelle  migliaia  di  bal- 
coni, su  cui  scorgevi  gente  di  amendunl  i  sessi, 
la  quale  con  V  occhio  immobile  e  con  Y  orec- 
chio a  pennello  stava  lì  direm  quasi  marmo.  In 
breve  allo  squillo  de*  sacri  bronzi  si  uni  quello 
dei  musicali  istrumentì,  si  unirono  le  lontane  vo- 
ci di  acclamazione  e  di  esultanza.  —  Egli  è 
qui  !  —  dissero  tutti  ^  e  non  aveano  finito  di 
dire,  che  dalla  punta  che  forma  volta  al  gran 
canale  vidersi  spuntare  le  prime  barche  del  cor- 
teggio, ed  in  un  attimo  quell'acqua  che  dian- 
zi rifletteva  tranquilla  il  puro  zaffiro  del  cielo , 
fu  tutta  di  navigi  coperta. 

Vi  erano  barche  addobbate  dal  governo  ,  ve 
ne  aveano  del  municipio,  del  commercio,  della 
comune  di  Murano.  Gli  stessi  parrochi,  alcune 
ricche  famiglie,  e  gli  esercenti  le  arti  principali, 
ne  aveano  apprestate;  e  gli  abbigliamenti  di 
tutte  erano  ricchissimi ,  che  avresti  veduto  a 
dovizia,  a  profusione,  a  scialo,  velluti,  oro,  sete, 
piume ,  intagli  e  via.  Chi  raffigurava  una  nazio- 
ne ,  chi  un  costume  :  ognuna  alcun  che  simbo- 
leggiava. A  mo'  di  esempio,  le  quattro  bisso- 
ne a'  dispendi  del  vinizlano  municipio  fornite  9 
erano  acconciate  in  guisa  da  rappresentare  Tim- 
pero,  il  regno  lombardo-veneto, quello  di  Unghe- 
ria e  di  Boemia;  e  gli  otto  rematori  che  con  la 
lor  voga  spingevanle  ,  vestivano  il  costume  di 
que'  pòpoli.  La  bissona  poi  dalla  famiglia  Tre- 
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ves  nobili  di  Bonlil  apparata.,  portava  le  insegne 
della  strada  di  ferro.,  e  sulle  bandiere  vario -co- 
lorate vedevasi  scritto  —  Da  Milano  a  Vene- 
zia —  Da  Vienna  a  Bocihnia  —  Da  Vienna  a 
B  aabi  —  Da  Milano  a  Como.  —  1  rematori  mo- 
stravano nel  vestire  il  costume  dei  veneti  anti- 
chi ,  e  proprio  quello  del  decimosesto  secolo. 
Quella  del  casato  Papadopoli  rappresentava  la 
Grecia  in  una  figura  colossale  ,  che  ergevasi 
a  prora  impugnante  il  vessillo  della  nazione; 
ed  i  barcaiuoli  che  la  traevano,  presentavano  il 
perfetto  arnese  de'  greci  Palicari.  Finalmente 
bizzarre  e  con  ricchezza  fornite  erano  quelle 
del  veneto  podestà  e  della  fanaiglia  Giovanel- 
11  5  le  quali  portavano  i  loro  stemmi  gentili- 
zi .  L*  arte  edificatoria  aveva  pure  apprestate 
sue  barche  ^  e  nientedimanco  in  numero  di  ven- 
tiquattro^ che  bellamente  e  con  semplicezza  for- 
nite, bastavano  esse  sole  a  riempiere  con  pom- 
pa il  gran  canale.  Aveano  posta  sull'  acqua  la 
loro  peota  anco  i  valleggianìj  la  loro  i  cappellai^ 
gli  stampatori  e  va  innanzi,  i  quali  tutti,  rispon- 
dendo al  pubblico  invito  del  municipio^ concor- 
«sero  a  solennizzare  quella  regale  venuta. 

Infra  questa  pressa  ,  tramezzo  a  tanto  lussu- 
reggiare di  magnificenza,  ricordevole  quella  de- 
gli ultimi  vi^iiziani  su  queste  medesime  acque 
un  cinquant^  anni  innanzi  veduta  ,  incedeva  la 
sovrana  galleggiante  :  e  Io  imperatore  a  destra 
dell'  augusta  consorte ,  benefica,  clemente,  de- 
gna di  lui,  prendea  parte  con  essa  allo  spettaco- 
lo.^ corrispondendo  aracnduni  con  cenni  a  mi- 


112 

gliaia  di  gente,  che  colle  più  vi  re  acclamazioni 
f'aceano  inverso  loro  saluto.  A  questo  quadro' 
rinascente  agli  occhi  dei  ,viniziani  raccolti  per 
quelle  mille  e  mille  finestre ,  erano  presenti  al- 
cuni individui  dell'  imperiai  casa,  giunti  il  di  pri- 
ma, e  lo  contemplavano  dal  palagio  Grimani, 
ora  direzione  delle  poste,  e  del  corpo  diplomati- 
co, che  nel  palazzo  Balbi  trovavansi. 

A  poco  a  poco  quel  corteggio  si  allontanò,  e 
gli  spettatori  si  ritirarono  ,  chi  per  portarsi  a 
manducar  i  loro  pranzetti,  che  l'ora  era  avanza- 
tella,  chi  per  condursi  alla  piazza,  la  quale  diven- 
ne allora  il  soggetto  della  generale  curiosità.  La 
signora  Elisabetta  accomiattava  gli  ospiti,  tutta 
prestevole  perchè  non  rimanessero  privi  di  ve- 
dere lo  disbarco  nella  piazzetta,  ed  indirigeva 
l'invito  anco  ad  Alberto.  In  altra  occasione  il 
giovane  avrebbe  portato  a  cielo  siffatta  premura, 
e  se  l'avrebbe  smucciata  dritto  dritto;  ma  allo- 
ra quel  suo  vivo  sentire  pegli  svagamenti  si  era 
di  molto  raddolcito,  ed  avea  volto  la  vivezza  dei 
snoi  sentimenti  ali*  amore.  Da  quel  punto  parve 
egli  tornato  a  novella  esistenza .  Al  supremo 
pensiero  di  procacciarsi  quinci  e  quindi  ogni 
maniera  di  mondani  piaceri,  di  que' piaceri  che 
tanto  padroneggiano  ed  affievoliscono  l'animo 
umano,  sottentrava  già  una  bramosia  di  cangia- 
re foggia  di  vivere,  ed  allo  spirito  rinfuocato  e 
signorile  di  lui,  succedeva  la  pacatezza  che  s'av- 
vicina al  languore,  quella  dell'uomo  che  incomin- 
cia ad  ardere  di  amorosa  facella.  Ei  perciò  pro- 
testava avrebbe  ritratto  ben  più  piacere  nello 
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starsene  di  quello  che  condursi  In  san  Marco;  ma 
la  mamma  di  Lucilla  istimando  nascessero  quel- 
le parole  da  urbana  convenienza,  piuttostochè 
da  interna  e  naturale  persuasione,  costrinse  tut- 
ta forza  il  giovane  a  portarsi  insiememente  cogli 
altri  alla  gran  piazza. 

E  per  parlare  alla  schietta  ^  lo  spettacolo  che 
presentava  in  quel  di  il  sublime  marciano  spazio 
e  la  vicina  piazzetta^  attirar  dovea  meravigliato 

10  s£:uardo  del  nazionale  e  del  forestiero.  A  frotte 
e  frotte  la  gente  quivi  rlducevasi ,  accalcavasi , 
facea  su  quelle  vie  tutto  un  gruppo  strettissimo; 

11  pensiero  dì  migliaia  era  un  solo  pensiero^ uno 
solo  era  il  movente  di  quelT  accorrimento.  Uomi- 
nidonne,  fapciulli,  ricchi,  poveri  tutti  erano  li, 
tutti  sentiano  nel  cuore  una  voglia  gagliarda  di 
incontrarsi  negli  occhi  di  coloro  che  li  regge- 
vano. 

A  simiglianza  de'  fabbricati  respicienti  il  gran 
canale,  quelli  pure  rlsguardanti  alla  gran  piazza 
erano  abbelliti  dei  più  rari  damaschi  ed  arazzi. 
Per  ogni  dove  eranvi  curiosi,  per  ogni  dove  spet- 
tatori, l  balconi,  le  ringhiere  della  chiesa.)  il  cam- 
panile, r  orologio  presentava  una  folta  di  tal  mo- 
do,  che  chi  ci  fosse  stato  per  entro,  avrebbe  ben 
potuto  raccomandarsi  a  gomiti  ed  alla  schiena  , 
ma  non  sarebbe  mucciato  per  miracolo  di  san 
Marco. 

Per  un  istante  Alberto,  tocco  di  quel  nuovo 
quadro,  incominciò  a  sentir  appagato  se  stesso 
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per  aversi  ivi  condotto,  e  volonteroso  di  portar- 
si anco  in  piazzetta,  diede  di  mano  e  di  brac- 
cia, e  fattosi  breccia  fra  quella  rnollitiidine,  a 
poco  a  poco  rlducevasi  dirimpetto  il  palazzo  du- 
cale. 


Sulla  piazzetta  e  sulla  riva  de^li  Scblavoni 
erano  schierate  le  truppe,  i  navigli  sì  pubblici  che 
privati  posti  alF  ancora  sul  vicino  canale,  erano 
quivi  pnre  pavesati  a  festa  ^  e  le  antenne  degli 
alberi  vedevansi  popolate  di  marinaresca  gente, 
le  cui  grida  letiziose,  confondendosi  cogli  spari 
di  artiglieria  ,  sp*andevano  un  risuono  alto  e  so- 
lenne. 

Non  andò  guari  che  ivi  approdarono  gli  Au- 
gusti Consorti ,  i  quali  preceduti  dai  serenissimi 
arciduchi  cong^iunti  ^  e  seo-uiti  dal  consueto  ac- 
compagnamento  delle  cariche  di  corte,  mossero 
verso  la  chiesa  sotto  baldacchino^  fiancheggiati 
dalla  nobil  guardia  lombarda-veneta ,  e  dal  cor- 
po dei  trabanti. 

Air  ingresso  della  Basilica  trovavasi  il  car- 
dinale patriarca  viniziano  il  quale,  offerta  alle 
loro  maestà  l'acqua  benedetta.,  le  precedeva  in 
uno  al  suo  clero  conducendole  al  presbiterio,  do- 
ve magnifico  era  stato  loro  apparato  il  genufles- 
so rio. 


11  sacro  tempio  era  tutto  illuminato,  e  due  fila 
di  banche  una  di  fronte  all'  altra  si  stendeano 
dalla  porta  fino  all'aitar  maggiore  della  Basilica, 
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addobbate  di  bellissimi  rasi,  sulle  quali  anzi  che 
entrasse  lo  imperatore,  le  autorità  ed  1  nobili 
ammessi  as^li  onori  di  corte  si  eran  locati. 

Appena  1'  Augusta  Coppia  prese  posto  sul  ge- 
nuflessorio,  intuonossi  Tinno  ambrosiano  sposato 
a' musici  strumenti  per  nuovo  composto  armo- 
nioso creato  del  maestro  addetto  alla  marciana 
cappella,  e  mentre  a  Dio  Signore  innalzavasi 
quel  canto,  i  navigli  e  le  truppe  facean  eco  alla 
festa  colle  loro  salve  d'  artio^lieria. 

Tutto  adoprossi  Alberto  per  entrare  nel  tem- 
pio. Provò  per  ogni  via,  si  mise  in  ogni  guisa;  la 
voglia  di  entrarvi  lo  avea  ridotto  proprio  un  ma- 
tematico speculativo  ;  ma  vano  ritornando  ogni 
suo  tentativo,  abbandonava  il  progetto  e  novel- 
lamente sulla  piazza  appostavasi.  A  certo  pun- 
to, come  si  fornirono  le  ecclesiastiche  cerimonie, 
escirono  i  monarchi  della  chiesa,  e  si  avviarono 
di  mezzo  alle  truppe,  che  teneano  la  moltitudi- 
ne, inverso  al  palazzo  imperiale.  Fu  quello  invero 
un  trionfale  tragitto,  che  tu  avresti  veduto  ivi  ac- 
colto quanto  di  più  grande  ed  illustre  circonda 
la  maestà  del  trono  per  la  solennità  della  ceri- 
monia e  per  il  lusso  delle  vestimenta  preziose. 

Cosi  addotti  i  «ovranl  al  loro  regale  palagio, 
mostravansi  poscia  alla  moltitudine,  e  le  truppe 
al  suono  di  marziali  istrumenti  passarono  sotto  le 
loro  finestre  e  loro  rendevano  il  militare  saluto. 


e^li  e  qui  che  li  voleva^,  o  lettore^ 

Ricci. 


li  orche  finirono  le  cerimonie  dello  ingresso, 
r  ora  era  assai  alta;  ma  avvegnadiochè  poco  a 
sera  mancasse  ^  e  non  avesse  ancor  Alberto  fatto 
suo  pranzo,  volle  portarsi  dalle  provinciali  onde 
offrirsi  loro  mentore  e  seco  condurle  pei  vari 
punti  del  paese  che  nella  notte  doveano  essere 
architettonicamente  illuminati.  Di  lancio  egli  era 
a  san  Maurizio,  e  mentre  dava  di  piglio  al  bat- 
tente, vide  dalla  parte  del  tragitto  avanzarsi  un 
giovanotto,  seguito  da  un  nomicciatolo  che  sta- 
va sotto  un  ben  pesante  forziere.  Il  sopravvenu- 
to prendea  fuori  un  portafogli ,  vi  leggea  sopra, 
indi  alzando  gli  occhi  verso  la  porta  conducente 


jieir  alloggio  delle  trlvigìane,  componeva  aduna 
colai  espressione  il  volto  che  parve  dicesse:  — 
Ho  ritrovato  quello  di  cui  era  in  traccia,  j)  — 
Alberto  era  per  entrare  lorchè  il  forestiero  gli 
diresse  siffattamente  la  parola. 

^  39  Dica,  sta  qui  certa  sarte  che  dà  a  pigio- 
ne camere  ed  appartamenti  ?  L'indirizzo  avuto 
combina  con  la  situazione.  Veda  ,5  — ^  e  ciò  di- 
cendo presentava  una  carta  stampata  sulla  quale 
lesse  —  logement  ou  chambres  trés  bien  meublés 
chez  madame.  .  .  — 

—  »  Questa  è  la  casa  »  —  rispondeva  il  tri- 
viglano, 

—  '»  É  ella  forse  quivi  d'  alloggio?  55  — 

—  «  Non  signore,  lo  hanno  bensì  persone  di 
mia  conoscenza.  — 

—  j>  Entra  adunque  „  — -  verso  Tuomicciatolo 
del  forziere  disse  il  forestiero  —  »  monta  la  sca- 
la eh'  io  ti  seguito,  n  —  E  senza  più  prendevano 
ingresso  tutti  e  tre,  e  mentre  il  forestiere  chie- 
deva di  parlare  con  la  padrona  di  casa,  Alberto 
presentavasi  alla  signora  Elisabetta. 

L*  attempatella  in  un  a  Lucilla  ed  al  mercan- 
te da  seta,  quel  suo  compagno  di  viaggio,  erano 
a  mensa.  Il  sopravvenuto  mostrava  spiacere  per 
essersi  presentato  al  momento  del  pranzo,  e  sta- 
va per  ritirarsi. 
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—  55  Restate,  Alberto  „  —  disse  la  signora  E- 
lisabetta.  —  55  Ed  a  che  monta  se  siete  venuto 
mentre  facciamo  il  nostro  pranzetto?  Sedete 
qui.  5)  — 

—  Non  seggo  assolutamente.  Due  parole  qui 
in  piedi.  Questa  sera  vi  è  bellissima  illuminazio- 
ne per  vari  siti  del  paese.  Vi  propongo  di  farmi 
vostro  duce  e  scorta,  come  che  di  voi  sia  prati- 
co d'  avvantaggio  della  vasta  città. 

—  5,  Accettate,  accettate!  „  —  parlò  il  mer- 
cante dì' era  un  uomo  paffutto  paffutto  e  rossa- 
stro in  viso  qu^i  cresta  di  gallo.  —  „  Io  solo  con 
voi  mi  troverei  questa  sera  l'uomo  il  piìi  impac-: 
ciato  che  mai.  — 

—  „  Vi  ringraziamo,  Alberto  „  —  riprese  la 
mamma  —  „  ed  accondiscendiamo  alla  vostra 
proposta.  5,  — 

—  „  Qui  un  bicchierino  di  cipro  —  versando 
da  una  bottiglia  il  liquore,  parlò  il  mercante,  e 
sorrideva  bonariamente  con  quel  grosso  tiso  ver- 
so il  giovane.  * 

—  „  Ve  ne  son  grato,  o  signore.  Prima  del 
pranzo  non  ho  in  costume  di  libare  al  dio  dei 
pampani.  — 


—  „  Che!  Non  avete  ancora  pranzato? 
osservò  con  sorpresa  la  signora  Elisabetta. 
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 Le  cerimonie  dell'  ingresso  finirono  sulla 

gran  piazza  momenti  sono.  Vado  ora  a  mandu- 
care alcun  che  al  primo. trattore  eh  io  incontro, 
e  poscia  mi  conduco  di  botto  appo  voi.  — 

— r  ^,  Non  signore  —  alzatosi  da  sedere ,  e 
mostrando  grandissima  una  pancia,  in  aria  di  vio- 
lenza riprese  il  paffutto. —  Non  signore.  Voi  re- 
sterele  qui.  In  men  eh'  io  noi  vi  dico,  mando  il 
servo  a  prendervi  di  che  satollarvi.  — 

Lucilla  guardò  con  un'espressione  di  priego  il 
giovane  Alberto,  e  la  signora  Elisabetta  aggiunse 
parole  di  ordinamento  a  quelle  del  mercante,  il 
quale  avea  presa  intanto  la  cordicella  del  cam- 
panello ,  e  suonava  a  doppio  finche,  comparso  il 
servo  ,  dava  a  lui  le  disposizioni  per  il  pranzo  di 
Alberto  :  indi  pago  dell'  intrapreso  a  prò  del 
giovane  che  lo  avea  tirato  giù  dallo  impaccio  dì 
andar  barcollando  nella  sera  tutto  solo  con  le 
sue  compagne  di  viaggio  ,  riprendeva  il  suo  po- 
sto, apriva  la  scatola,  fiutava  un  pizzicotto  di  ta- 
bacco, ed  ingorgiava  di  un  sorso  una  tassa  di 
vino  assai  capace,  quasi  con  essa  avesse  voluto 
compensarsi  della  fatica.  Non  tardò  a  comparire 
l'occorrente  pel  pranzo  del  nuovo  commensale, 
e  contemporaneamente  fii  annunziata  la  padrona 
dell'alloggio,  che  presentavasi  con  un  diluvio  di 
riverenze. 

— ,,  In  che  possiamo  servire  la  nostra  alber- 
gatrice  ?  „ —  chiese  la  mamma  di  Lucilla.  —  „ 
Si  accomodi.  5,  — 


—  ^5  Mi  dispiace  altamenle,,  —  con  un  certo 
caricato  vezzo  proprio  delle  femmine  del  volgo 
che  vorrebbero  nascondere  il  loro  idiotismo,  e 
che  loro  malgrado  dimostrano  più  apertamente 
quello  che  le  sono,  parlò  Taffittacamere.  —  Mi 
dispiace  altamente  di  essere  costretta  a  portarle 
incomodo.,, — 

— Mi  comandi  pure  senza  complimenti.  Quali 
sono  le  sue  bisogna  ?  — 

—  5,  Prima  eh'  io  appalesi  la  causa  di  mia  ve- 
nuta, egli  è  mestieri  che  vostra  signoria  ven- 
ga da  me  informata  essere  giorni  fa  partito  dal 
mio  alloggio  certo  francese  il  quale  ingaggiava 
per  un  suo  amico  la  stanza  medesima  che  da  lui 
era  stata  occupata.  Io  che  ho  in  costume  di 
prendere  sempre  il  certo  per  lo  incerto,  appena 
lor  signori  presentaronsi  per  avere  a  pigione 
questo  appartamento,  glielo  accordai  in  uno  alla 
stanza  in  quistione,  che  venne  occupata  da  que- 
sto signore  —  ed  in  ciò  dire  mostrava  il  mercan- 
te: —  „  ora  arriva  il  forestiere,  mi  mette  sotto  gli 
occhi  la  mia  carta  di  obbligo  ed  esige  da  me  al- 
loggiamento. ,,  — 

—  E  cosa  vuole  che  le  facciamo  noi?  — 
chiese  disgustatella  la  signora.  — 

— Io  chiederei  una  grazia,  un  favore  ,  pro- 
testando però  che  lor  signori  non  hanno  nessun 
obbligo  di  esaudirmi,  lo  tengo  un'  altra  stanza 
bella,  grande,  non  però  sul  gran  canale  ,  .  .  . 
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Cederei  quella  al  guo  amico  —  e  novellamen- 
te indicava  il  mercante  —  „  farei  una  congrua 
diminuzione  alla  pigione  intesa  fra  noi^  ed  avrei 
COSI  il  mezzo  di  mantenere  la  mia  parola  al  fo- 
restiero che  sta  qui  fuori  aspettando  la  loro  deli- 
berazione. 55 — 

— Ciò  eh'  è  inteso  fra  noi  è  inteso  —  pre- 
se a  dire  il  mercante  che  fin  lì  avea  dimostrato 
nel  sembiante  quanto  la  lunghiera  della  affitta- 
camere lo  avesse  mosso  dello  stomaco.  —  „  Do- 
veva ella  pensare  al  primo  incontrato  obbligo 
prima  di  pigionare  a  noi.  La  mia  camera  non  la 
cedo  per  qualunque  diminuzione  ella  mi  facesse. 
E  che  dice  la  signora  Elisabetta ,  che  dice  il 
signore  Alberto  5  lei  che  percorse  suoi  studi  di 
legge  all'Università  ?  Il  diritto  non  è  egli  dalla 
mia  parte? 55  — 

—  ,5  Non  v'  ha  dubbio  3,  —  p^rlò  Alberto  in- 
verso al  mercante,  interrompendo  un  dialogo  ap- 
piccato con  la  ragazza.  —  Ella  ha  tutta  la  ra- 
gione, e  se  il  signor  forestièro  vuole  una  camera 
sul  gran  canale.^  vada  a  ritrovarsela  altrove. — 

—  La  era  una  grazia  ch'io  chiedeva  —  le- 
vandosi scontenta  parlò  V  albergatrice.  —  Ci 
vuol  pazienza.  5,  — 

—  ,5  Quello  che  possiamo  accordarle  5,  —  sog- 
giunse la  signora  Elisabetta  „  —  egli  è  che  per 
qualunque  spettacolo  vi  fosse  sul  gran  canale,  il 
suo  lorestiero  potrà  venir  qui  a  vederlo.  .^^  — 
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—  5!>  Ne  la  ringrazio  oon  una  delle  solile 
sue  riverenze  che  si  avrebbero  potuto  comparare 
al  baciabasso  profusi  dai  figli  di  Maometto  al 
loro  gran  sultano  ,  ripigliò  la  padrona  delT  al- 
loggio. —  ^,  Io  cercherò  sotto  questa  condizio- 
ne di  aggiustare  le  mie  differenze  col  prussia- 
no. — 


ro?„ 


Egli  è  prussiano  questo  signor  foreslic- 


—  5,  Per  r  appunto,  o  signora.  — • 

—  Ebbene,  gli  dica  pure  che  qualunque  vol- 
ta egli  verrà  ad  onorarci  sarà  il  ben  veduto.  — 

Ognun  corrispose  con  un  sorriso  agli  alti  di 
ossequio  che  a  biseffe ,  prima  di  lasciar  la  stan- 
za, fece  la  affittacamere  ;  ed  essendo  di  già  so- 
praggiunta la  notte,  tutti  e  quattro  esciron  del- 
la casa.  Appena  ^sto  il  pie  sulla  pubblica  via, 
rinvennero  un  chiaro,  una  luce  insolita:  era  la 
spontanea  illuminazione  che  i  viniziani  offeriva- 
no qual  tributo  di  sentita  gioia  all'arrivo  dello 
imperatore. 

—  La  luminaria  adunque  è  generale?  — 
chiese  ad  Alberto  la  signora  Elisabetta  ,  per- 
chè questi  era  stato  da  lei  eletto  a  brac- 
cierè. 

—  „  Di  ciò  non  aveva  sentito  muover  silla- 
ba „  —  rispondeva  l' interrogato.  —     Ciò  che 
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si  diceva  e  che  da  me  venne  a  lei  riportato,  era 
rarchitettonico  illuminamento  di  alcuni  pubblici 
stabilimenti.  55  — 

—  „  Quelle  torce  sono  esse  di  cera,  mi  sem- 
bra ?  55  — 

—  „  Corbezzoli  !  Egli  e  proprio  lavoro  di  a- 
pe  „  —  ponendo  fuori,  a  simigllanza  della  matro- 
na, un  grande  occhialone  ,  disse  il  corpulento 
mercante.  —  „  Eh!  i  viniziani  non  si  fanno  sta- 
re, no.  La  si  rammenta  ella,  signora  Elisabetta, 
quand'  era  fanciullo,  le  belle  cose  che  io  racco- 
glieva nei  viaggietti  alla  capitale?  Al  mio  ritorno 
nel  vlllao^o-io  ella  me  ne  chiedea  il  racconto,  e  la 
buon'  anima  del  mio  signor  padre  gongolava  ad 
adirmi,  e  mi  chiamava  il  suo  Cicerone.  „  — 

— Lasciamo  andar  quelle  reminiscenze  — 
disse  la  signora  Elisabetta,  forse  punta  che  il  suo 
compagno  di  viaggio  si  occupasse  sur  epoche  ab- 
bastanza lontane,  severo  e  giusto  testimonio  del- 
la sua  età  avanzatella.  —  „  Lasci  andare  il  pas- 
sato,  ed  attenda  invece  a  difendere  dalla  calca 
la  Lucilla.  „  — 

Arrivarono  alla  piazza  dopo  avere  incontrato 
per  ogni  via  una  luce  emulatrice  quella  del  gior- 
no ;  e  come  furono  dirimpetto  alla  piazzetta, 
tutti  e  quattro  mandarono  fuori  dalle  gole  suoni 
di  ammirazione.  Presentavasl  in  quel  punto  un 
quadro  veramente  di  magico  effetto.  La  chiesa 
e  monislero,  o  per  meglio  dire  il  dominical  fab- 
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bricato  delle  zittelle;  la  dogana  della  Salute, 
quella  magnifica  punta  che  pare  prostendersi  ad 
aumentar  la  bellezza  del  veneto  molo;  le  chiese 
della  Pietà  e  di  san  Biagio,  la  caserma  dei  Se- 
polcro compariano  ad  un  tratto  con  Istudiata  si- 
metria  illuminate ,  e  tanto  più  destavano  a  stu- 
pore chi  risguardava  quel  quadro  in  quanto  ri- 
tornava esso  quasi  improvviso  a  colui  che,  cam- 
minata la  piazza,  volgeasl  inverso  la  piazzetta-, 

SulF  acque  vi  era  un  gran  concorso  di  bar- 
che, e  ognuna  facea  sua  voga  verso  il  gran  cana- 
le. I  nostri  quattro  personaggi,  a  simiglianza  di 
parecchi  altri ,  noleggiarono  una  gondoletta,  e 
presero  parte  anch'essi  al  generale  divagamento. 
Tutte  le  finestre,  dal  principale  fino  al  più  pic- 
colo fabbricato,  erano  bellamente  illuminate,  Ira 
i  quali  maggiormente  si  distinguevano  e  per  gu- 
sto e  per  ricchezza  quelli  degli  Erizzo,  dei  Tre- 
ves  e  l'Accademia  di  belle  arti.  Era  uno  spetta- 
colo sorprendente  :  il  gran  canale  sembrava  il 
regno  della  luce,  tutto  arrideva,  per  ogni  dove 
r  aria  eccheggiava  di  canti,  di  lietissimi  suoni. 
Lo  stesso  imperatore,  accompagnato  dall'augu- 
sta consorte,  si  degnava  recarsi  a  vedere  quella 
luminaria,  interprete  del  suddito  amore  e  ri- 
spetto. Fatti  alcuni  giri  sull'acque,  che  a  cagìon 
dell'  artifizial  luce  appena  appena  rifletteano  il 
raggio  della  luna,  la  quale  percorreva  il  pacifi- 
co suo  viaggio  sur  un  cielo  cui  non  infoscava  nu- 
voletta la  più  leggera  ,  sbarcarono  i  trivigiani; 
e  dopo  essersi  condotti  alla  chiesa  dei  Greci,  al 
ponte  di  san  Lorenzo,  ec.  5  che  al  paro  de'  luo- 
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ghi  suaccennati  presentavano  un  archlteltonico 
illuminamento,  si  ritirarono  ai  loro  alloggi,  tutti 
compresi  piacevolmente  di  ciò  che  aveano  vedu- 
to in  quella  prima  giornata  del  soggiorno  appo 
noi  del  sire. 


E  cìd  e  egli? 
Un  ciarlatano. 

GOLDOKI. 


Alle  dieci  ore  antimeridiane  dappresso  al  pa- 
lazzo reale  la  olente  formicolava.  V'  era  un  cor- 
rere^  un  girare^  uno  spignersi,  un  movimento  in- 
somma inusitato.  Alberto,  diretto  verso  ia  sua 
eletta  contrada  di  san  Maurizio,  aneli*  egli  s'in- 
contrava di  fronte  con  quella  calca,  e  vedendo 
salire  e  discendere  le  grandi  scale,  che  adducono 
al  regale  albergo,  un  numero  grandissimo  di  per- 
sonaggi vestiti  di  ricchissime  assise,  fece  chie- 
sto un  vicino  sulla  causa  di  quel  continuo  pas- 
saggio. 

—  Egli  è  questo  il  momento  della  presen- 
tazione delle  cariche  del  regno  si  civili  che  mi- 


litari  „  gli  veniva  risposto  dairinlerrogato^  die 

era  un  uomo  di  mezzana  età 5  piccolo  della  per- 
sona^ abbastanza  tarchiato  e  con  mustacchi  me- 
tà grigi.  —  r.)  In  prima  dovranno  condursi  alla 
presenza  del  Sovrano  i  generali  ed  il  corpo  del- 
l'uftìzialità^  poscia  i  tosonisti,  i  gran  croci  ^  l 
consiglieri  intimi^  i  gran  ciambellani,  gli  scudie- 
ri^ il  Cardinal  Patriarca  in  uno  al  vinizian  clero, 
e  quelle  altre  tante  autorità  di  cui  per  al  pre- 
sente non  mi  sovviene  la  nomenclatura.  ..^  — 

—  Grazie.  — 

—  ,^5  S'ella  vuol  venire  informata  del  tutto, 
egli  è  mestieri  che  mi  lasci  terminare  —  ed  il 
compiacentissimo  uomo,  quasi  avesse  temuto  che 
Alberto  se  la  smucciasse  senza  udire  il  resto, 
prendevalo  per  mano  e  continuava:  —  Imme- 
diatamente dopo  avrà  luogo  la  presentazione 
dei  suddetti  personaggi  presso  le  loro  Altezze 
gli  Arciduchi  della  imperiale  famiglia,  i  quali  do- 
vranno adunarsi  a  questo  line  negli  appartamen- 
ti di  sua  Altezza  Francesco  Carlo.  Io  sono  in- 
strutto di  tutto  ciò  e  di  più  ancora  .  giacche  è 
di  grande  mia  conoscenza  un  tale  che  attual- 
mente tiene  impiego  in  corte.  .5  — 

—  Nuovamente  me  le  prolesto  gratissi- 
mo  —  cercando  di  svincolarsi  dall'  importuno 
per  gentilezza,  disse  Alblerto.  —  Io  passerei 
daddovero  benissimo  seco  lei  un' oretta e  mi 
bearebbero  le  sue  cognizioni,  ma  mio  malgrado 
un  impegno  mi  chiama  altrove.  s>  — 
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—  „  Si  servi:  non  voglio  colle  mie  ciarle  farla 
mancante  a'  suoi  doveri.  — 

Si  fecero  di  cappello  tutti  e  due,  ed  Alberto  si 
portò  dritto  dritto  dalle  trlvigiane ,  seco  stesso 
facendo  sogghigni  alla  cortesia  del  gentilissimo 
suo  informatore.  Ma  ben  Alberto  meritava  inve- 
ce le  risa  grasse,  giacche  il  gentilissimo  lo  avea 
^  privo  dell'  orologio  nel  calore  del  dialogo.  Se 
n'accorse  egli  appena  escito  della  piazza,  ritor- 
nò sulle  sue  pedate  ;  ma  il  borsaiuolo  non  era 
stato  SI  gonzo  di  rimaner  lì  ad  aspettarlo.  Gli 
convenne  pazientare,  e  privo  del  suo  orologio 
presentavasi  alla  signora  Elisabetta,  cui  raccon- 
tava Taneddoto. 

Non  V*  era  Lucilla;  bensì  ritrovava  in  confa- 
bulazione con  la  matrona  il  forestiero  per  il  qua- 
le tanto  avea  perorato  nella  sera  innanzi  V  affit- 
tacamere. Il  signor  prussiano,  grato  della  offerta 
fattagli  dalla  trivigiana,  si  era  condotto  a  com- 
plirla. 

Era  questi  un  giovanotto  dai  venticinque  ai 
trent'annì,  di  persona  a  bastante,  di  ciera  sparu- 
to, d'una  tinta  vergente  al  verdastro.  Era  at- 
tillato; avea  i  capelli  profumati  e  biondi,  che, 
bipartendosi  sulla  fronte  in  due  gran  falde,  di- 
scendeangli  del  capo  giù  per  le  spalle  ed  al  dire- 
tro della  nuca,  in  queWa  acconciatura  che  passa 
col  nome  della  moda  per  renaissance  :  sul  labbro 
gli  nuotavano  a  fior  di  scialiva  vocine  che  sen- 
tiano  del  melato,  del  passioncvole.  Abbandona- 
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lo  della  persona,  tutti  i  suol  atti  erano  da  ca- 
dinbraccio;  mostra  vasi  compii  mentoso,  pieno  di 
moine  e  smorfie,  smancierato  e  lezioso:  tutto 
uno  che  li  avrebbe  paruto  un  vero  iolel  da  se- 
polcro. 

—  „  E'  mi  pare  — -  diss'  egli  verso  Alberto 
terminato  eh'  ebbe  la  narrazione  miseranda  di 
sua  avventura  — e'  mi  pare  che  il  signore  sia 
quel  desso  che  incontrai  ieri  all'ingresso?,, — 

—  „  Appunto,  o  signore  —  rispose  il  trivi- 
giano. 

—  5,  Mi  piacque  il  modo  con  che  ella  rappre- 
sentò il  fatto  dell'orologio;  io  vi  trovai  una  cer- 
ta maestria,  quel ne  sais  quoì,,.  Ci  scommet- 
terei che  vostra  signoria  è  autore?  „  — 

—  „  Io  autore!  Me  ne  liberi  il  cielo!  „  — 
proprio  sorpreso  di  quell'  imprevista  richiesta, 
esclamò  il  trivigian  giovanotto, 

—  „  Lo  è  bene  questo  signore  „  —  prese  a 
parlare  la  mamma. 

—  Lo  compiango  „  —  aggiunse  Alberto. 

—  „E  perchè  compiangermi?  —  manife- 
stando in  volto  una  scintilla  di  fuoco,  disse  il  fo- 
restiero. 
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—  5,  Perdoni  alla  libertà  con  cui  lai  volta  me- 
n'esco;  ma  egli  e  pur  giuocoforza  che  quelli  i  qua- 
li percorrono  la  via  delle  lettere,  fuor  dell'Italia 
non  incontrino  rovi  e  prunaie  per  mezzo  alla  stes- 
sa da  dover  ad  ogni  passo  guardarsi  a'piedi.  Lor- 
chè  un  italiano  è  guidato  per  quella  via,  in  luogo 
dei  mecenati,  che  anticamente  incoraggiavano  gli 
ingegni,  ritrova  chi  gli  chiude  la  meta  per  cui  si 
viene  in  fama,  ed  in  un  atomo  gli  fa  svanire  que- 
gU  idoli  che  allo  studio  lo  aveano  condotto.  Ne 
viene  da  ciò  che  il  pubblico,  per  lo  più  trascura- 
to e  troppo  credulo,  il  quale  non  cavilla  sull'ag- 
giustatezza di  cosiffatte  riputazioni,  si  getta  an- 
ch'esso sulle  opere,  oggetto  di  sprezzo  specula- 
tivo, e  di  quelle  ne  fa  scempio,  rovina,  e  le  con- 
danna all'infamia.  — 

—  „  Intendete  voi  forse  di  parlare  dei  giorna- 
listi ?  5,  —  chiese  il  prussiano. 

—  „  Distinguo,  signore,  che  anco  al  di  d'oggi 
ve  n'  ha  parte  di  quelli  che  compresero  quanto 
sia  sublime  la  loro  missione,  e  si  son  fatti  parti- 
giani di  quanto  è  nobile,  difensori  di  quanto  è 
grande  ;  che  sono  la  gloria  della  stampa,  gli  an- 
geli, dirò  cosi,  del  giudizio  dei  veri  dotti;  ma 
aggiugnerò  eziandio,  che  alcuni  altri  si  lascia- 
no andare  a  corpo  perduto  entro  la  fogna  del- 
la critica  ;  e  ti  fanno  vittima  della  loro  sferza 
per  forza  di  antipatìa,  anziché  per  vero  spirito 
di  critica.  Io  sono  giovane,  sono  stordito,  ho 
lutti  i  difetti  del  giovinastro  scioperato  ;  tutta- 
volta  sento  dei  lucidi  intervalli  in  cui,  tacendo  la 
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mia  leggerezza^  conosco  che  l'abbiezìone.^  la  me- 
fliocrità  5  anzi  1*  ignoranza  congiunte  al  rigiro^ 
sono  tutto;  che  lo  studio,  lo  ingegno  ^  il  genio  a 
nulla  servono  senza  rigiro.  — 

La  signora  Elisabetta  che,  durante  il  discorso 
di  Alberto  lo  avea  attentamente  osservato  con 
un'  espressione  di  compiacenza,  si  volse  sdenzlo- 
sa  in  quell'istante  verso  il  forestieroj  e  parve  vo  = 
lesse  dirgli: —  Ora  risponda  a  queste  giustis- 
sime parole,  ella  che  si  vanta  di  essere  autore^ 
quasi  avesse  stimato  con  queir  annunzio  di  fare 
schiava  a  lei  sola  la  mia  estimazione.  — 

II  prussiano  avea  mosso  il  labbro  per  soggiun- 
gere alcun  che.  allorquando  compariva  Lucilla 
abbigliata  più  semplicemente  che  il  giorno  in= 
nanzi,  e  più  potente  ancora  alla  simpatia  di  Al= 
berto.  I  due  giovanotti  si  mossero  da  sedere^  i 
loro  occhi  s'  incontrarono,  ma  differenti  cose  dì' 
cevano  quegli  occhi.  —  Quanto  e  bella!  „  — 
parlarono  quelli  del  forestiero.  —  „  Ella  è  il  mio 
angelo,  e  stìdo  l'universo  a  rapirmela!  ~ 
espressero  quelli  di  Alberto. 

Entrava  poco  dopo  un  servo  con  V  apparec- 
chio  del  the .  Lucilla  fu  V  amministratrice  di 
quella  bibita,  e  con  tanta  grazia,  che  mamma 
Elisabetta  non  potè  tenersi  dal  menar  vanto 
per  aver  posto  sulla  terra  un  tanto  vezzo. 

Nella  sera  di  quel  giorno  doveano  per  la  pri- 
ma volta  i  sovrani  portarsi  al  teatro  della  Feni- 
ce, quinci  per  il  paese  vi  era  una  curiosità  som- 


ma  di  vedere  quel  teatrale  intrattenimento.  Fra 
i  curiosi  prima  scranna  avea  la  signora  Elisabet- 
ta, che  di  buon  mattino  mandava  alla  piazza  Ta- 
niìco  mercante  onde  s'informasse  che  varrebbe 
im  palchetto  per  quella  sera.  Egli  ritornava  con 
il  grosso  muso  incollerito,  e,  bestemmiando  \  in- 
gordezza  dei  venditori  di  logge,  si  sedeva  o  per 
meglio  dire  si  lasciava  cadere  su  di  un  sofà. 

—  5,  Mi  hanno  conosciuto  sull'istante  per  fore- 
stiere —  dopo  aver  preso  fiato  ripigliava  a  dire 
ilpaffutto  —  e  là  di  brocco  mi  hanno  messa  la 
veste.  Immaginatevi!  otto  pezzi  da  venti  franchi 
per  un  palchetto  in  quarto  ordine!  Bisognerebbe 
ben  esser  pazzi  per  ispendere  un  tale  spropo- 
sito. — 

—  55  Mi  dispiace  per  la  povera  Lucilla  — 
disse  la  mamma  Elisabetta,  ed  il  discorso  cad- 
de là. 


Mi  si  volse j  e  schietto  confessommL 
G.  Gozzi. 


^^opoT  asciolvere,  Alberto  si  condusse  in  cer- 
ca ^^1  suo  amico  Luigi,  eh' ci  sapeva  quale  era 
il  caffè  da  lui  frequentato.  A  Venezia  le  caffet- 
terie sono  il  ricapito  di  quasi  tutti  i  cittadini,  e 
v'  ha  gente  che  da  lungo  tenapo  si  conoscono  e 
sono  stretti  di  vera  amicizia,  senza  che  sappiano 
nemanco  dove  sien  site  le  loro  case,  poiché  egli 
è  al  caffè  che  si  mena  a  Venezia  la  maggior  par- 
te della  giornata. 

—  5,  E  cosa  è  di  te ,  mio  caro  Alberto  ?  — 
appena  lo  ebbe  scorto  disse  il  viniziano.  —  Io 
.ci  scommetto  io  che  la  giovane  trivigiana  ,  Ta- 
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bitatrlcc  di  san  Maurizio  l<^ce  breccia  sul  cuor 
tuo,  SI  che  tu  ne  se'  irretito^  da  non  potertene 
spacciare  per  oro  che  sia.  -- 

—  Luigi,  ella  è  un  angelo  !  Noi  nasconderò, 
che  vederla  e  porle  amore  fu  una  cosa  subita, 
che  non  cessa,  ma  che  invece  sento  crescere  a 
dismisura. — 

—  5?  Eh  !  tu  innamorato!??  — 

—  5?  Lo  sono  davvero,  o  Luigi.  Ella  si  è  fatta 
r  obbietto  de  miei  pensieri,  delle  mie  visioni; 
ogni  idea  che  mi  ricorre  alla  mente  è  la  Lucilla,^ 
bella  in  viso  come  1*  alba  serena.»  dolce  nel  lab- 
bro come  il  favo,  soave  nelle  virtù  come  Io  spiro 
degli  aromi.  Quale  delle  hglie  immacolate  della 
terra  potrebbe  scacciare  dalla  mia  iantasìa  le 
forme  sue,  gli  atti  onesti  e  le  parole  benedette 
che  con  aurea  catena  m'  hanno  vinto  d'  amore 
Essa  vive  in  me  come  raggio  mattutino  di  sole 
fra  le  pareti  del  giglio  che  s' imbianca  quando 
si  leva  dair  onda. — 


— E  tu  se'  cjueir  Alberto  girovago  per  ele- 
zione, vantatore  fin  ieri  insensibilità  per  il  bel 
sesso,  stordito  alla  quinta  essenza  ! .  .  .  Tu  quel- 


,5  E  v'  ha  peccato  amare  una  donna  ^  — 
.  E  chi  tei  dice  ?  — 
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—  „  I  tuoi  ammirativi.  — 

—  Hanno  ben  una  ragione.  Ti  ricordi  tu 
c| nella  merenda  che  abbiam  fatta  a  Treviso  me- 
si fa  ?  — 

—  55  Ben  la  ricordo.  ,5  — 

—  Quel  discorso  tenuto  sulle  donne,  mentre 
il  servo  facea  saltare  all'aria  il  turacciolo  di  una 
bottiglia  di  Champagne?  — 

Alberto  rimase  silenzioso,  mentre  Luigi  conti- 
nuava: 

—  Colui  che  fisa  i  suoi  occhi  sur  una  fem- 
mina, mi  dicevi,  e  un  camaleonte  :  egli  si  pasce 
di  aria,  dall'aria  egli  assume  i  suol  colori,  dall'a- 
ria trae  la  vita,  e  si  fa  banderuola  di  ogni  vento. 
Oh  donna  donna!  esclamasti,  tu  dovresti  avere 
pochi  peccati  tuoi  propri  di  cui  dar  conto.  Tu 
sei  r autrice  di  un  tal  libro  di  follie  nell'uomo, 
che  sarebbero  necessarie  le  lagrime  di  tutti  gli 
angioli  per  iscancellarne  le  pagine!  —  Sono  el- 
leno giustificate  le  mie  meraviglie?  — 

—  ,5  Si,  o  Luigi,  se  tu  sei  uomo  da  condanna- 
re alla  stessa  legge  la  tranquilla  ragione  che  ana- 
lizza le  inclinazioni  e  la  natura  del  sesso  mulie- 
bre, come  la  sensività  umana  per  cui  l'anima 
prende  quelle  pieghe  che  le  produce  il  cuore,  il 
quale  non  può  essere  in  reazione  colle  impres- 
sioni del  bello.  La  giovinezza  che  va  appunto 
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leggerà  perchè  non  raccolse  le  dottrine  della 
esperienza,  che  tardi  la  incurva  alla  legge  della 
ragione,  si  slancia  nel  soggetto  che  toccò  soave- 
mente il  cuore,  e  secondo  la  effettiva  bontà  di 
ciò  che  lo  mosse  s'  ingagliardisse,  si  rinfuoca  e 
si  trasforma  direi  quasi  in  lui  medesimo:  sorge 
quindi,  che  quando  altra  volta  la  ragione  parlò 
e  sentenziò  sul  Lei  sesso,  non  aveva  sentito  il 
linguaggio  della  passione  amorosa,  e  che  allora 
sen  tacque  quando  il  piacere  arenò  tutte  le  sue 
teoriche.  ^,  — 

—  ^,  E  che  pensi  tu  di  fare?  „  — 

—  ,5  Confessare^  siccome  ho  fatto  nel  cuore 
deir  amicizia,  confessare  alla  madre  di  Lucilla 
questo  mio  amore. — 

 Che  l'assenso  della  mamma  ti  sia  secon- 
do, o  Alberto  ;  che  la  tua  vita  di  leggerezza  pos- 
sa venir  facilmente  dimenticata.,, — 

— La  mia  vita  di  leggerezza?,, — 

—  „Non  isgomentarti  per  ciò,  che  tutto  devi 
sperare  nella  tenerezza  amorosa  della  madre. 
Però  con  meco  accorderai  che  il  tuo  vivere  d'a- 
vante  la  non  è  1'  apologia  più  eloquente  per  farti 
divenir  fidanzato.  Io  ti  parlo  con  la  sincerità 
sul  labbro,  con  la  sincerità  che  un  vero  amico 
dovrebbe  usare  mai  sempre.  Fanne  tesoro,  e  ti 
studia,  prima  di  metter  passi  verso  al  legame 
con  questa  Lucilla,  di  quietarti  un  po'  di  quella 


voglia  di  gìroDzare.  Adoperati  adesso  da  giovane 
che  guardi  dritto,  sprezzatore  tjtrel  tempo  che 
spendesti  nelle  maltezze  di  una  età  sconsiglia- 
ta, e  ti  accaderà  questo ,  che  come  la  mamma 
sarà  consolata  della  tua  nuova  vita  sociale,  si 
lascierà  ire  a  darti  la  destra  della  sua  figlia  del 
miglior  cuore  che  s'abbia.  — 

—  Che  tu  sii  benedetto  !  Io  dipenderò  dai 
tuoi  consigli.  Egli  è  però  necessario  che  tu  la 
vedi,  o  Luigi,  anzi  necessarissimo.  Il  vincolo  del 
matrimonio,  quel  santo  vincolo  che  ci  unisce  e 
felicita  quaggiuso,  e  troppo  solenne  per  non  istu- 
diare  assai  prima  di  strignersi  con  quello.  Co- 
noscila, amico,  studiala  se  a  me  confacente.  Io 
orbato,  ho  bisogno  di  un  caro  che  mi  ammaestri 
e  conduca. — 

—  ?9  In  questi  giorni  di  festa  non  ce  ne  man- 
cherà il  destro.  5?  — 

—  J5  Io  ti  amo  più  di  prima,  o  Luigi!  j5  —  stret- 
to abbracciandolo  disse  Alberto. 

—  59  Ed  io  ti  giuro  di  essere  il  mentore  tuo, 
e  di  guidarti  con  tutte  le  forze  del  mio  cuore  al 
porto.  5»  — 

Qui  ebbe  termine  il  dialogo  del  due  amici,  c 
si  separarono.  Alberto  passò  il  resto  della  gior- 
nata in  lusinghiere  immagini  sulTavvcnire,  ed  in 
sulla  sera  rivide  1* amata  sua  al  teatro,  mentre  il 
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mercante  sulla  tarda  ora  era  rlescito  di  compe- 
rare una  loggia  a  conveniente  prezzo. 

Quel  teatro  principale  de'  viniziani  era  vaga- 
mente illuminato^  e  la  quantità  delle  cere  ardenti 
facea  di  esso  la  più  lieta  sala,  cui  più  magnifica 
rendevano  le  tante  gemme  e  le  ricche  vesti  delle 
femmine  ivi  raccolte.  Il  teatro  era  zeppo  zeppo 
di  gente,  stipata  fino  nei  corridoi,  negli  atri,  ne- 
gli anditi. 

Appena  comparvero  le  loro  maestà,  que'  tutti 
che  rltrovavansi  ne' palchetti,  si  donne  che  uomi- 
ni, si  alzarono  in  piedi,  e  tutti  misero  applausi  con 
voci  e  con  mani,  contrassegni  non  equivoci  della 
trabocchevole  esultanza  del  cuore  ;  dopo  di  che 
alzavasi  il  telone,  e  dagli  artisti  teatrali  veniva 
eseguita  una  cantata  posta  in  musica  e  scritta 
per  questa  solenne  occasione.  S'iterò  V  applau- 
dere  inverso  i  sovrani  finche  v'  ebbero  strofe 
dell'inno  nazionale,  ed  eziandio  piìi  sensìbile  si 
ebbe  ad  iscorgere  lorquando  il  monarca  e  V  au- 
gusta moglie  di  lui  si  ritirarono  ,  punto  nel  quale 
novellamente  tutti  gli  assistenti  allo  spettacolo 
dai  loro  palchetti  alzaronsi  agitando  i  lor  bian- 
chi fazzoletti,  il  che  diede  al  teatro  un  nuovo  in- 
cantevole aspetto. 


Io  non  verro  a  te  con  occhi  bassi 
in  atto  di  riverenxfiy  di  soggexio" 
ne,  di  i>iltà  ....  io  non  mi  terrò 
beato  di  averti  conosciuto  ! 

Lissowi, 

ella  mattina  della  domenica  sette  ottobre 
in  sulle  dieci  ore  erano  di  già  sulla  gran  piazza  * 
di  san  Marco  schierate  le  truppe,  per  mezzo  al- 
le quali  passava  lo  imperatore  cogli  arciduchi 
dell'imperiai  casa,  seguito  dalle  cariche  del  re- 
gno e  da  un  codazzo  di  ufficiali  superiori  di  ter- 
ra e  di  mare ,  per  condursi  alla  basilica,  ed  ivi 
assistere  alla  messa  e  militare  benedizione.  Alla 
porta  del  tempio  veniva  il  regnante  ricevuto  dal 
clero,  ed  il  cardinal  patriarca  celebrava  il  divinsa- 
grificio,  finito  il  quale  il  sire  passava  in  mostra  la 
soldatesca,  che  sfilava  poscia  d'innanzi  a  lui  per 
drappelli,  al  suono  di  marziali  armonie,  intanto 
che  la  imperatrice  compiace  vasi  di  mirare  la  mi- 
litare funzione  da  una  finestra  del  reale  palagio. 


Fra  ì  miUe  spellalori  che  sulla  piazza  Irova- 
vansì.egli  non  è  da  sliipirc  vi  fosse  anco  Alìierto. 
Essendo  quello  il  giorno  in  cui  davasi  sul  gran 
canale  la  gara  delle  gondole  viniziane,  ed  isti- 
niando  convenienlissima  la  occasione  di  presen- 
tare Luigi  alle  trivigiane  sotto  pretesto  di  farlo 
assistere  allo  spettacolo  dalle  loro  finestre,  si  era 
portato  al  solito  ricapito  ,  e  quivi  lo  incontrava. 
Erano  appena  le  due  pomeridiane  lorche  i  due 
con}pagni  trovavansi  al  cospetto  delle  signore, 
cui  Alberto  faceva  la  presentazione  dell'  amico. 
—  11  prussiano  era  con  esse.  — Quel  comune  ri- 
trovo pizzicava  nel  cuore  il  nostro  viaggiatore  ! 

L*  ollramonli,  che  con  tanto  vampo  crasi  fat- 
to conoscere  per  autore  ,  era  il  giovanotto  piii 
leggiero  che  mai  :  parlava  sempre  di  Parigi,  dei 
suoi  teatri  ,  alzava  alle  stelle  gli  spettacoli  che 
si  davano  nella  capitale  della  Francia:  e  se  si 
lirava  a  Venezia.^  pareva  gli  s'ingelassero  sul 
labbro  le  voci  ^  e  si  scaldassero  allora  quando 
diceva  essere  buie  le  calli,  cadenti  i  palagi, 
difficoltoso  r  andare  per  queir  ascendere  e  di- 
scendere ogni  tratto  di  ponti,  e  per  lo  incro- 
cicchiarsi di  vìe  ;  essere  le  parti  lontane  dalla 
y)iazza  cosa  di  poco  rilievo^  i  costumi  frivoli,  in- 
sonmia  la  città  una  prigione  pel  forestiero  e  pel 
cittadino.  Egli  mettea  sempre  in  campo  Chateau- 
briand e  Balxac,  e  sur  tutta  T Italia  ne  diceva  di 
brutte. 

Il  giovane  viniziano,  ch'era  viniziano  nel  cuo- 
re, e  che  proprio  nel  cuore  sentiva  V  amore  di 
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patria,  airiidire  simili  strambltà,  fece  in  sulle  pri- 
me un  ghiono  di  sprezzo;  ma  udita  ripetersi  la 
tiritera,  non  potè  pili  capire  nella  prudenza,  e  co- 
sì ruppe  verso  il  prussiano  : 

—  Ben  va,  o  signor  mio,  che  abbiate  V  a- 
nima  svogliata  su  questa  nostra  Venezia,  che 
certamente  sarete  voi  il  solo,  voi  quello  eh'  essa 
avesse  tocco  di  un'  impressione  più  lieve.  Pure 

10  attesto  il  cielo  non  avervi  uomo  si  rozzo, 
assiderato,  tanto  stranio  di  quelle  cose  che  tanti 
secoli  chiamano  belle,  il  quale,  recatosi  qui  e  ve- 
dutele, tosto  non  si  rimanga  d'ogni  altra  idea, 
la  fosse  pur  viva.  Come  potrebbe  costui  non  cre- 
dersi trasportato  da  qualche  potenza  in  un  luo- 
go d'incanto?  che  veramente  non  altrimenti 
che  incantesimi  le  son  desse  le  prospettive  di 
Venezia,  sole  stupende  per  la  loro  postura  ,  per 
la  eleganza  dì  lor  lavorio,  per  V  antichità  e  per 
la  reverenza  in  cui  Tebbero  tanti  popoli.  Che  ne 
direbbe  della  santità  delle  leggi,  del  suo  mite 
costume,  di  quel  suo  essere  sociale,  che  c  colori- 
to di  tutti  i  bei  modi  della  urbanità  più  squisita? 
Ma  troppo  lontano  mi  caccerebbe  il  lungo  tema 
se  volessi  tutte  noverare  le  pruove  che  mi  si  of- 
frono a  persuadere  ogni  altro  uomo,  che  non  sia 
voi,  intorno  a  Venezia,  sola  produttrice  di  fanta- 
sie leggiadre,  di  soavi  inspirazioni,  di  osservanze 
costumate  ,  di  considerazioni  severe.  „  E  qui 

11  prussiano,  che  avea  sentito  puntura  di  questa 
dimostrazione,  non  senza  certo  amarognolo  face- 
va tale  rimando  : 


—  „  Eppure  slate  persuaso^  ohe  quanto  pili 
andrete  a  cerco  di  maggiori  argomenti  per  pro- 
varmi la  pretesa  eccellenza  di  questa  vostra  pa- 
tria, tanto  di  minor  credenza  riesciranno  a  me, 
che  in  voi  non  riconosco  altri  se  non  un  compas- 
sionevole viniziano.  Anzi  vi  esorto  a  non  far  get- 
to di  tempo,  e  non  lambiccarvi  il  cervello  per  cavar 
pruove  che  ristuccherebbero  chi  vi  sta  ad  udi- 
re,,,—  E  quasi  avesse  creduto  trovassero  quelle 
sue  parole  l'approvazione  dei  circostanti,  che  sa- 
peva nessuno  esser  li  viniziano  all'infuora  del  suo 
oppositore,  guardò  quinci  e  quindi.  Ma  beningan- 
navasi  nel  supposto:  tutti  i  volti  erano  composti 
inverso  lui  freddi  freddi.  Pur  nuilamanco  lasciò 
andare  l'acqua  al  suo  verso,  e  per  avventura  inve- 
lenito per  la  nulla  breccia  che  aveva  fatto  il  suo  di- 
re, più  acremente  ancora  continuava: — Crede- 
temi, voi  fate  la  panata  al  diavolo.  Che  se  il  mio 
consiglio  non  vi  talentasse,  io  potrei  citarvi  a  sov- 
vallo autori  che  ben  oppongono  al  vostro  espo- 
sto, fra  cui  un  Chateaubriand,  il  quale  appellava 
la  vostra  patria:  città  contro  natura.  Or  mo'  pen- 
sate quando  sento  a  dire  tai  sentenze  da  uomi- 
ni di  portata  sì  eccelsa,  quanto  di  fiducia  io 
debba  prestare  a  quella  tempesta  di  parole  che 
mi  avete  riversato  addosso,  delle  quali,  se  vo'  dir- 
vela  come  è  propriamente,  non  intesi  ne  il  capo^ 
ne  il  mezzo,  ne  la  coda.,, — 

— ,,  Veramente,  garbatissimo  signore,  mi  fate 
muovere  a  convertirmi  a  voi,,  —  con  certa  aria 
beflarda  prese  la  parola  Luigi. — Avete  ragio- 
ne di  gridare  al  laccio  contro  di  me  ^  e  di  far  sì 


che  fjiiinci  innanzi  non  mi  venga  più  il  tic- 
chio di  tìatare  sur  la  mia  patria.  Per  ora  però 
vogliatemi  essere  indulgente,  calcolando  che 
fjuesta  è  la  terra  natia  ,  che  della  patria  una 
pietra,  una  lapide,  una  sponda  che  si  smalla 
dell'erba  molle  e  s^  abbella  dell'innocente  ri- 
so dei  fiori,  un  tempio  benché  umile,  la  so- 
glia paterna  ,  il  focolare .  una  pianta  che  la 
mano  del  padre  coltivò  nelT  orto  degli  avi  , 
la  quale  annosa  dispiega  i  rami  fronzuti ,  i 
vecchi  padri ,  i  figli,  i  noti  sembianti  delle  spo- 
se e  degli  amici,  il  quasi  uniforme  vestire,  la 
medesima  lingua,  il  simile  costumare,  le  son  c  ose 
che  toccano  vivamente  l'anima,  e  dettano  al  fi- 
glio della  patria  le  espressioni  delle  cose  piìi 
accarezzate.  Ei  se  le  aggrandisce  ,  se  le  compo- 
ne e  trasforma  in  quadro  stupendo,  che  brilla  lu- 
ce d'  amore  da  tutti  i  punti.  Cosi  avviene  anche 
a  me,  erudito  signore.  INe  devo  ponto  meravi- 
gliare del  modo  con  cui  sentenziate  Venezia; 
modo  che  sente  di  tutta  la  freddezza  del  pae- 
se cui  appartenete,  perchè  non  avete  i  zaffiri 
del  cielo  italico  ,  i  molli  fiati  di  aprile  che  por- 
tano a' sensi  T olezzo  voluttuoso  de' gigli  o  dei 
vacini  delle  convalli  ;  perche  non  avete  il  lusso 
de'  nostri  colli  coronati  di  pini,  di  abeti,  e  vi 
manca  il  lene  susurro  delle  chiare,  fresche  e 
dolci  acque,  e  le  bionde  spiche  che  ondeggiano 
sulle  glebe  ubertose  delle  apriche  nostre  cam- 
pagne :  perchè  le  vostre  città  non  offrono  la  co- 
pia de'  marmi  nei  palazzi,  nei  templi,  nei  teatri, 
nelle  terme,  negli  acquedotti,  i  (juali  nella  ma- 
gnificenza c  superbia  delle  moli  e  finitezza  del 


loro  disegno  annunziano  con  niislico  lln<Tiiafi- 
gio  il  genio  greco  e  romano;  perchè  noìi  avete 
il  soave  costume,  i  modi  gentili,  le  grazie  leggia- 
dre che  per  questa  nostra  penisola  vanno  con  be- 
nedette sembianze  blandemente  scherzando , 
od  al  ridente  penino  od  alle  alpi  che  innalzano 
il  vertice  al  cielo  ,  od  appresso  il  mar  cilestri- 
no. Privi  di  tuttociò,  riescite  più  inclinati  al- 
Tanalisi  delle  cose  che  sentite  e  vedete  di  noi, 
più  gravi  e  pensosi,  e  circondati  da  una  sal- 
dissima catena  di  principii,  figli  delle  patrie  vo- 
stre, late  eh'  essa  si  attiri  tutto  ciò  eh'  è  più 
bello,  più  augusto,  più  venerabile  della  nostra,  e 
per  un  incantesmo  di  que*  del  medio  evo  in  se 
stessa  le  trasformi;  catena, io  dico,  meravigliosis- 
sima, stupenda,  paria  quella  dell'egioco  Giove, 
a  cui  si  annodano  tutti  i  dei  dell'OUmpo,  i  terre- 
stri, i  mani  e  tutto  V  universo!  Epperò  se  pon- 
no  nascere  tai  metamorfosi,  chi  potrà  impe- 
dire che  voi  stranieri  non  possiate  e  fare  e 
dire  ogni  cosa  di  noi?  Eh!  si,  fate  e  dite, 
che  ogni  nazione  è  vostra,  e  voi  prussiano  in 
pecuhar  maniera,  che  siete  il  gran  sacerdote 
delle  montagne  che  sviluppano  mirabilmente  il 
magnete  per  cui  tutte  le  nostre  cose  si  attraggo- 
no alle  vostre  idee,  e  per  voi  prendono  fisionomie 
di  settentrione,  abbiate  fermo  che  mi  avete  mes- 
so in  cuore  uno  succhio  cosi  nettareo,  ch'io  in- 
comincio sentirmi  senza  che  me  ne  avvegga  co- 
me tutti  quasi  i  miei  buoni  fratelli  d'Italia  tras- 
formare in  figlio  delle  rupi,  in  figlio  delle  neb- 
bie ,  in  figlio  delle  spelonche,  in  sire  delle 
grotte,  in  lampo  della  spada,  per  usare  le  ar- 
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ditlssime  espressioni  di  uno  de'  vostri  bardi  pili 
decantati.  Se  non  che,  prima  eh*  io  sia  per  inti- 
mo convincimento  in  caso  di  farmi  lieto  di  tan- 
ta apostasia,  date  che  anch'io  analizzi  un  po'  i 
vostri  consigli  ed  il  precetto  vostro,  lo  spero 
che  il  concederete,  essendo  voi  grande  analitico^ 
e  provato  essendo  nel  mondo  che  le  cose  di  si- 
mile natura  e  tendenza  simpatizzano  fra  di  loro. 
Riteniate  che  que'miei  tocchi,  i  quali  ora  lascle- 
ranno  il  resto  d' Italia ,  e  faranno  solo  un  qua- 
dretto di  Vinegia  calando  giù  della  bocca  senza 
porvi  certo  studio,  siano  una  eccezione  alla  mas- 
sima generale  che  vi  assicura  la  fama  di  maestro 
presso  coloro  che  sanno  in  fatto  di  critica ,  siano 
una  necessità  della  mia  coscienza  innanzi  di  far- 
mi pubblico  professore  della  vostra  dottrina.  Pri- 
ma di  tutto,  se  ne  avessi  il  coraggio  ,  mi  vorrei 
chiarire  dicendo,  che  voi  non  avete  studiato  bene 
di  logica,  poiché,  a  parlarvela  cosi  a  quattr'  oc- 
chi, quando  mi  dite  non  aver  inteso  iota  di  quel- 
le parole  che  vi  diluviai  sulla  bizzarra  testuccia, 
mentre  mi  consigliate  a  tacere,  ben  devo  affer- 
mare che  voi  non  sapete  loicare.  Forse,  anziché 
sprezzarvi,  vi  debbo  compiangere,  avvegnaché 
per  voi  non  é  facile  penetrare  allo  scopo  ove  con- 
durrebbero le  mie  parole  ogni  piìi  discreto  cer- 
vello ,  non  conoscendo  voi  bene  i  modi  ed  il  va- 
lore della  nostra  lingua,  e  fors'  anche  perché  se 
li  conosceste,  vi  deriverebbe  diffalta  di  cogliere 
a  segno,  mancandovi  un'adeguata  idea  su  Vene- 
zia. Né  certamente  l'avete  voi,  né  la  potrete  ave- 
re finché  non  sarete  fornito  di  esatte  cognizioni 
della  politica  moderna;  finché  non  vi  avrete  for- 
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inalo  il  gusto  del  bello  inorale,  artìiiciale  e  na- 
turale, studiando  i  sommi  maestri  di  estetica  . 
nelle  tele,  nei  marmi,  sui  volumi  e  sulla  natu- 
ra :  fincliè  non  cercherete  di  avvezzare  gli  orec- 
chi vostri  airarmonia  delle  leggi  che  governano 
queste  parti,  in  cui  la  immensa  luce  del  sommo 
bello  copiosamente  rillettesi.  Se  ignorate  il  ve- 
ro significato  delle  voci  —  del  paese  ove  il  si 
suona;  -—  se,  ammesso  che  sappiate  l'abici  della 
nostra  lingua,  per  la  deficenza  delle  dottrine  che 
poc'anzi  diceavi  necessarie,  non  potete  formarvi 
un'  idea  esatta  di  ciò  che  costituisce  il  soggetto 
del  fanatismo  della  mia  mente,  che  voi  tale  lo 
appellaste,  e  di  milioni  de'  miei  nazionali,  di  pa- 
recchi del  settentrione  vostro,  che  scaldati  dalle 
bizzarre  fantasie  di  questa  mia  patria,  anch*essi 
peccarono  contro  le  massime  della  vostra,  la- 
sciate, prussiano  gentile  ,  lasciate,  ripeto,  eh'  io 
me  ne  confermi  in  giudicarvi  leggiero  come  una 
piuma.  Che  se  poi  questo  mio  patriottico  fana- 
tismo, tanto  naturale  per  quello  che  altrove  ebbi 
detto,  andasse  a  ritroso  dell'  accampata  senten- 
za  del  grande  Chateaubriand,  voi  facilmente 
darete  nel  medesimo  scogho  :  imperciocché  , 
quand'  io  considero  l'animo  vasto,  il  gusto  fi- 
nissimo ,  le  idee  profonde  ed  estese  di  quel 
grand'  uomo,  non  posso  a  meno  di  credere 
voi  uomo  contro  natura  per  istimare  Chateau- 
briand avesse  risguardato  tale  Vinegia.  E  valga 
al  vero,  guardate  il  Genio  del  Cristianesimo,  e 
leggerete  con  quanta  maestria,  finezza  e  veri- 
tà eloquentemente  esaltò  Chateaubriand  le  ope- 
re Si  di  pittura,  si  di  scultura,  si  di  architettura 
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iatte  erìo-ere  dal  Cristianesimo.  Ora  se  vi  hanno 
città  al  mondo  le  quali  in  questi  tre  generi  di 
arti  belle  abbiano  mostrato  altezza  di  pensieri  ^ 
ed  eleganza  e  grazia  e  perfezione  nell' eseguirli, 
nessuno  al  certo  oserà  di  non  riconoscere  Ve- 
nezia come  la  principale»^  od  una  fra  le  prime. 
Talché,  se  Chateaubriand  lodò  le  opere  del  Cri- 
stianesimo 5  e  fra  le  opere  del  Cristianesimo  le 
opere  dei  viniziani  primeggiano^  conviene  ben 
dire,  o  che  Chateaubriand  è  in  contraddizio- 
ne con  se  stesso ,  o  che^  come  perfetto  cono- 
scitore del  bello,  riconosceva  nei  viniziani  trava- 
gli una  qualche  cosa  spirante  meravigliosa  gran- 
diosità, efficace  leggiadria,  eccellenza  di  bellez- 
za. Ma  supponiamo  che  quel  Irancese  scrittore 
si  contraddica,  e  guardiamo  Venezia  come  ap- 
parisce. Venezia  torreggia  sur  isolotti  rassodati 
contro  r  impeto  del  mare  da  un  sepolto  bosco 
di  leo-na  :  mostra  moli  d'  o^ni  maniera^  i  di  cui 
materiali  sono  quasi  ovunque  preziosissimi .  I 
geni  che  li  architettarono  vengono  celebrati  co- 
me maestri  di  architettura  da  tulle  le  moderne 
scuole.  Per  entro  a  queste  moli,  i  pennelli  inspi- 
rati de' pittori  espressero  quanto  v'  ha  di  più 
grande,  di  più  solenne.,  di  più  interessante  nella 
storia,  nella  morale,  nella  politica.  Al  di  fuori, 
colossi  e  statue  di  ogni  maniera  si  offrono  par- 
lanti allo  sguardo  dello  spettatore,  ed  in  mille 
luoghi  nel  muto  loro  linguaggio.,  mentre  gli  par- 
lano al  cuore,  richiamano  al  suo  pensiero  lo  scal- 
pel  di  chi  le  creava  ed  i  gran  personao^o^i  che 
rappresentano.  Tutte  queste  opere  immortala- 
rono architetti,  pittori-  scultori  e  chi  gli  adope- 
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rava,  e  la  storia  vendica  parla  ancora  a  tutta 
l'Europa  incivilita.  Ora  chieggo  lo,  signor  prus- 
siano, se  il  mondo  colto  ed  intelligente  riconosce 
in  Venezia  tanta  eccellenza,  potesse  Chateau- 
briand aver  ragione  di  chiamare  la  mia  patria 
città  contro  natura,  intendendo  questo  nel  sen- 
so che  voi  attribuite  alle  sue  parole?  Egli,  che 
per  vostro  avviso  e  per  mio,  autore  incompara- 
bile è  da  stimarsi,  dovendo  giudicare  delle  più 
belle  invenzioni  del  mondo  cristiano,  non  poteva 
ignorare  che  tutte  bocche  celebrano  per  tale  Ve- 
nezia? E  se  noi  potea,  come  potea  nel  primo  ca- 
so contraddirsi,  e  nel  secondo  ignorar  quello  che 
dovea  necessariamente  sapere  !  O  che  dunque 
devo  ammettere  uno  sedicente  Chateaubriand,  o 
tale  devo  ritener  voi.  Perdonate  se  libero  io  fa- 
vello; ma  quegli  stessi  riguardi  che  fanno  voi  e 
gli  ammiratori  dei  pregi  e  delle  virtù  degli  uomi- 
ni commendare  Chateaubriand,  non  mi  permetto- 
no senza  rinunciare  al  buon  senso  di  affibbiare  tal 
giudizio  ad  esso,  quel  sommo  scrittore,  ed  in  con- 
seguenza debbo  dirvi,  che  male  vi  opponete  por- 
tando le  altrni  sentenze  di  cui  ignorate  il  valore, 
anzi  ne  prendete  il  contrario.  Aggiungo  infine 
a  vostra  lezione,  che  oltre  le  coornizioni  eh*  io  vi 
dicea  necessarie,  egli  è  di  mestieri  fermarsi  lun- 
go tempo  in  una  città,  immischiarsi  a'  cittadini, 
che  formano,  si  può  dire,  la  sostanza  della  me- 
desima^ ed  allora  confrontare  le  osservazioni  coi 
principii,  e  dedurre  con  moderazione  quelle  con- 
seguenze che  sono  proprie  di  quelle  e  di  que- 
sti, j)  — 


  ?)  Noi  ci  rivedremo  a  (jnatlr'occhi  59  —  pre- 
se a  parlare  il  prussiano,  che  durante  il  dire  del 
yiniziano  avea  cercato  pili  fiate  d'interromper- 
lo.  99  Noi  ci  rivedremo  a  quattr'occhi,  signor 

mio,  e  vi  dirò  allora  cosa  io  pensi  di  questa  vo- 
stra lunghiera,  e  come  io  so  trattare  i  parabola- 
ni. 3»  — 

—  5>  Adagio  adagio,  signori  miei  —  disse  la  si- 
gnora Elisabetta,  che  sebbene  si  fosse  posta  in 
confabulazione  con  alcune  femmine  condottesi 
lì  per  assistere  allo  spettacolo.»  pure  tratto  tratto 
dava  la  sua  attenzione  al  dialogo  del  viniziano 
coiroltramonti. — „Adagio,  voi  vi  ponete  proprio 
in  aria  di  tenzone.  Venite  qui,  signori  miei,  ap- 
propinquatevi alle  finestre,  e  lasciate  la  vostra 
controversia,  5>  — 

Obbedirono  i  due  campioni  ai  cenni  della  si- 
gnora Elisabetta,  il  prussiano  si  allontanò  da 
Luigi  con  un  ceffo  cagnesco,  e  questi  impassibi- 
le a  quella  dimostrazione  di  dispetto  inverso 
lui  dimostrato,  sorrise  al  commentatore  di  Cha- 
teaubriand. 

In  altro  libronel quale  ci  occupammo  dei  costu- 
mi viniziani  passati,  abbiam  parlato  sur  le  vini- 
ziane  regate,  e  vedemmo  quanto  quella  gara  so- 
lenne fosse  pei  nostri  gondolieri.  Passarono  quei 
tempi,  non  però  dal  cuore  dei  superstiti  barca- 
iuoli sparve  T  onorato  desio  di  distinguersi  nelle 
regate.  Dal  momento  in  cui  per  ordine  del  go- 
verno si  bandi  la  regata,  e  che  a  mo'  di  pubbli- 
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co  incarco  si  aperse  concorso  a  quella.,  si  erano 
vccliitl  giovani  e  vecchi  rematori  esercitarsi  lun- 
go il  gran  canale:  e  quei  timori,  quelle  incer- 
tezze, quelle  minacce  dei  padroni  di  scacciare 
1  lor  servi  se  nella  gara  non  fossero  restati  vin- 
citori,  quel  posticipare  1*  interesse  alla  gloria 
da  que'  prezzolati.)  si  rinovcllarono  agli  occhi 
ile  vecchi  viniziani  anco  in  questa  occasione. 

La  regata^,  quell'unico  e  tutto  viniziano  spet- 
tacolo, sarebbe  peraltro  da  se  pur  poca  cosa  se 
mille  navigli  a  varie  fogge  apparati  in  attesa  dei 
giostranti,  non  corressero  quinci  e  quindi  per 
1'  acqua  del  canal  maggiore,  c  non  offerissero 
antecedentemente  alla  gara  una  dilettevole  vi- 
sta, il  principale  spettacolo.  I  viniziani  sono 
amantissimi  di  queste  gare,  e  tutte  volte  che  se 
ne  danno,  corrono  a  migliaia  per  assistervi.  An- 
co nel  giorno  sette  ottobre  milaottocentotren- 
lotto  fu  grandissimo  V  accorrimento.  Vi  furono 
canti,  suoni;  vi  furono  tutte  cose  che  ponno  ren- 
dere piacevole  un  intrattenimento  sull'acque  ;  si 
ripetè  su  quell'acque  la  gaiezza, lo  splendore  che 
andavano  accompagnati  alle  olimpiche  prove  de- 
gli arditi  rematori  de'  preteriti  tempi. 

A  certo  punto  rompendo  le  acque  colla  loro 
velocissima  corsa,  comparirono  le  municipali 
bissone,  e  quelle  fecero  diradar  le  barche ,  che 
obbedienti  al  cenno,  si  ritrassero  tutte  alle  spon- 
de. E  fu  impareggiabile  il  quadro  di  vedere 
quasi  in  men  che  noi  si  esprìme,  veder,  diciamo, 
le  acque  del  gran  canale,  in  prima  coperte  dalla 
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folla  di  navicelle,^  mostrarsi  quasi  in  un  subito 
nette  e  tranquille.  Egli  fu  questo  il  segno  che  le 
rivali  barchette  si  erano  già  slanciate  nell'arrin- 
go,  e  che  a  gara  faceano  sue  forze  per  cogliere 
la  vittoria.  Il  punto  in  che  si  partirono  la  dirim- 
petto i  pubblici  giardini:  le  gondolette  si  mosse- 
ro ad  un  segnale,  varcarono  le  acque  della  riva 
degli  Schiavoni,  quelle  del  molo,  ed  entrarono 
nel  gran  canale  per  là  ove  sorge  la  dogana  e 
poco  discosto  la  maestosa  chiesa  della  Salute. 
Giunte  dirimpetto  a  quelle  sacre  soglie  ,  tutti 
alzarono  dal  remo  uno  mano,  si  tolsero  del  ca- 
po il  berretto,  quasi  avessero  voluto  col  ri- 
spettoso e  divoto  segno  invocare  l'aita  di  Nostra 
Donna,  a  cui  il  tempio  è  sacrato.  Incerta  fin  li  è 
in  que'campioni  la  vittoria,  ma  oltre  la  vòlta  dei 
canale  ,  quattro  delle  barchette  avanzano  le  al- 
tre, e  queste  quattro  formano, diremo  così,  un  so- 
lo punto,  che  spingonsi  attaccate.  Siffattamente 
però  non  poteva  continuar  la  tenzone:  la  quarta 
di  esse  con  maestra  mossa  si  scostava  dalle  al- 
tre, si  allargava,  e  riesciva  a  ragcjiugner  la  ter- 
za. Gli  applausi  furono  per  lei,  il  popolo  spetta- 
tore con  grida  aggiugneva  coraggio  a'  suoi  re- 
matori, quelli  si  davano  con  più  vigoria  a'remi., 
tutte  le  altre  sorpassavano,  e  signori  diveniano 
del  campo,  lasciando  di  gran  lunga  gli  altri  da 
se  scosti.  Sicuri  allora  della  vittoria,  essi  spazia- 
no r  agone  con  equabile  e  tranquilla  voga,  pas- 
sano il  ponte  di  Rialto,  giungono  alla  meta  del 
Jor  viaggio  ,  dove  erano  gli  stabiliti  premi,  che 
fra  suoni  musicali  e  lestevoli  si  dispensavano. 
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Finita  la  gara,  il  canale  noFellamenle  si  empiè 
di  barche,  V  acque  di  esso  novellamente  sparve- 
ro, e  tanta  in  un  attimo  si  presentò  la  pressa,  che 
impossibile  parca  lasciar  potesse  modo  al  movi- 
mento dei  remi  per  condurle.  Fu  allora  che  inal- 
beravasi  nella  galleggiante  l' imperiale  vessillo^ 
e  che  gli  Augusti  Sovrani,  lasciando  il  palazzo 
Balbi,  da  cui  aveano  assistito  allo  spettacolo, 
montarono  il  masrnifico  le^no,  che  in  un  a  tutta 
la  pompa  del  seguito  rinovellò  lo  spettacolo  che 
si  era  veduto  sul  gran  canale  il  giorno  dell'  in- 
gresso. 

Nella  sera  si  diede  nel  principale  teatro  no- 
vella fowa  d'illuminazione,  che  risultò  di  bellis- 
«imo  effetto. 


\ 

] 


V  incontro  scanseria.  .  .  : 
.  .  .     L'unico  tra  gli  eroi  ! 

Ossian. 


Il  sole  avea  già  calato  da  alcune  ore  fra*  mon- 
ti, e  la  vampa  estiva  dava  luogo  a  quel  piacevole 
ventare  che  ricrea  le  notti  de'  primi  giorni  di 
autunno.  Dalla  parte  del  lido  argentea  sorgeva 
la  luna,  e  la  candida  sua  luce  ribatteva  sulla 
magnifica  fabbrica  un  di  stanza  de'  viniziani  do- 
gi, e  sulle  vicine  prigioni.  Eran  le  acque  della 
laguna  tranquille  ,  ed  appena  appena  lo  zeffiro 
della  sera  increspavale,  e,  quasi  terso  cristallo, 
presentavano  una  striscia  di  fuoco  per  la  luna 
sorgente. 

Alberto  slavàsene  pensoso,  e  passeggiava  a 
lenti  passi  per  il  molo.  Egli  si  era  quivi  condotto 
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ad  iin  cenno  tli  Luigl^  che  là  gli  avea  dato  smia 
tarda  ora  ricapito.  Avea  l'anima  straziata,  che  il 
}3ungolo  della  gelosìa  lo  martirizzava  proprio  nel 
cuore,  in  quel  cuore  vergine  ancora  di  passione 
amorosa.  Quel  prussiano,  quel  comune  ritrova 
con  Lucilla  formava  una  sola  idea  in  Alberto, 
im'idea  che  fulminavalo  di  dispetto.  Avendo  egli 
sperimentato  il  mondo,  benché  giovane,  lo  avea 
rìsguardato  cogli  occhi  del  filosofo  ,  e  tutte  le 
pazzie  di  quello  trattate  col  riso.  Avea  avuto 
da  lui  le  beffe  V  uomo  che,  stimando  1'  oro  sua 
vita,  ne  faceva  suo  supremo  idolo,  non  ram- 
mentando che  quelli  i  quali  anzi  lui  erano  stati 
dominati  dalla  medesima  passione,  avean  ritro- 
valo eredi  che  tutto  sciupavano;  avea  beffatolo 
scialaquatore  il  quale,  dopo  aver  ispeso  tutto  lo 
aver  suo,  si  era  veduto  ramingo,  tapino,  e  de- 
rìso chiedere  il  tozzo  a  coloro  che  avea  satolli 
del  proprio;  si  avea  rìso  delT ambizioso  che, 
alla  voglia  di  signoreggiare  sagrificando  tutti 
i  diritti  civili  e  sacri  ,  avea  scorto  precipitare 
dal  posto  a  cui  si  era  sublimato  per  frodo- 
lenza  ed  oppressioni  :  compianto  avea  il  filo- 
sofante che,  spacciando  una  perfettibilità,  per 
esempio,  di  quella  avea  date  pruove  contrarie;  e 
gemuto  avea  sui  letterati  che,  dediti  per  una 
forza  universale  di  princìpii  giuridici  ad  una  li- 
cenza di  scrivere,  lor  aveva  renduto  V  anima 
aliena  a'  gravi  e  severi  studii,  e  gli  avea  inca- 
tenati nella  effeminatezza  e  levità,  per  cui,  di- 
mentichi di  ciò  ch'è  utile  e  proprio,  soggiaccio- 
no contenti  ad  una  legge  che  tende  a  gravarli  ; 
posto  avea  finalmente  voci  di  sprezzo  agli  namo- 
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rati,  e  ne  avea  fatte  lunghe  storie  delle  loro  jjar- 
late,  dei  loro  passeggi,  delle  loro  lettere,  dei  lo- 
ro sguardi,  delle  loro  moine,  deMor  delirii,  dei 
pianti,  delle  gioie  smodate,  delle  speranze  ac- 
corciate, accese^  lusingate  ;  e  quindi  era  disceso 
facilmente  a  beffare  l'amante,  lo  sdolcinato  gio- 
vanotto, che  pascendosi  di  fantasticherie  avea 
considerato,  qual  elemento  della  vita,  l'amore. 
La  mercè  di  queste  idee  che  si  era  formato  del- 
la vita  umana,  Alberto  fino  a  quelTepoca  mostrò^ 
non  credere  avesse  potuto  una  donna  iar  brec- 
cia nell'animo  suo^  e  borioso  maisempre  avea 
sfidato  il  nemico.  Nessuna  seduzione  più  facile 
di  quella  che  non  si  teme.  Se  non  che,  riandan- 
do allora  il  da  prima  considerato  ,  e  pensando 
su  quel  suo  presente,  convenne  che  questo  rls- 
guardar  filosoficamente  le  terrene  cose  quaggiù- 
so,  questo  analizzare,  questo  cavillar  sulle  uma- 
ne passioni  onde  tenersi  da  quelle  lontano,  sono 
sogni  febbrili,  le  son  chimere,  proprie  delTuomo 
che,  per  far  vampo  di  senno,  mostra  esserne  in= 
vece  dello  in  tutto  privo. 

— rì^Io,, —  diceva  fra  se  camminando  la  piaz- 
zetta —  „  che  fino  ieri  compiangeva  col  riso  sul 
labbro  coloro  che  schiavi  si  laccano  della  donna, 
eccomi  qui  innamorato  fino  alla  capigliatura  ! 
Ed  è  ella  forse  indegna  di  venire  col  più  vivo 
enlusiasmo  amata? Bella  come  il  sorriso  dell'au- 
rora, fornita  di  maschio  senno  presentomisi  Lu- 
cilla, la  miglior  Ira  le  fioche  della  natura  che  fi- 
nora  mi  lu  dato  conoscere.  Lucilla  cangiò  il  mio 
pensiero,  io  nacqui  per  lei  a  nuova  vita.  .5  — 
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Così  ghinbizzanclo^  lermò  gli  occhi  al  paldz- 
SLo  ducale,  su  cui  la  luna,  già  innoltrata  nelle  vie 
del  cielo,  gettava  i  suoi  strati  d*  argento.  Quel- 
la superba  mole  ,  quelF  ardita  foggia  di  costrui- 
iTiento  gli  fe'  venire  alla  mente  del  suo  architet- 
to la  tristissima  fine.,  e  riandando  col  pensiero 
su  quelle  antiche  reminiscenze,  si  rlsovvenne,  che 
la  prima  stanza  dei  veneti  principi,  la  quale  pur 
ivi  sorgeva,  fornita  la  era  di  torri,  e  che  in  una 
di  queste  torri  avea  abitato  il  cantore  di  Laura, 
queir  amoroso,  quell'  ingegnoso  pittore,  quello 
specchio  del  verace  sentire. 

—  „  Ed  io  —  esclamò  fra  se  Alberto  sbar- 
rando più  liso  gli  occhi  sulla  fabbrica,  eh'  io 
credo  gliela  rappresentasse  la  fantasia  tal  quale 
la  era  prima  dell'  opera  di  Filippo  Calenda- 
rio —  „  io  verme,  io  stolto  potei  sprezzare  V  a- 
more,  ponendo  in  non  cale  l'opinion  di  quel  som- 
mo !  Ben  mi  sta,  ed  ora  a  tutte  pruove  conosco 
che  per  bene  intenderti ,  per  ammirarti,  egli  è 
mestieri  essere  innamorato,  quale  appunto  eri  tu, 
divino  poeta.  Ora  ti  conosco,  oltreché  deditissi- 
mo agli  studi  della  pietà,  della  dottrina,  in  quel- 
li dell'amore  infallibile,  e  ti  venero,  e  mille 
volte  più  che  in  prima  ti  rispetto.  Che  se  altre 
fiate  il  tuo  amore  per  la  signora  di  Salò ,  per  la 
provenzale  poetessa,  per  colei  che,  qual  reina 
assidevasi  nella  corte  di  amore  (i),  venne  da  me 

(i)  Era  una  curiosa  e  nobile  accademia  che  si  radunava  in  Pro- 
venza, di  dame  e  cavalieri,  nella  quale  si  proponevano  problemi 
d'amore  onesto  e  cavalleresco,  e  per  1'  una  e  per  1'  altra  parte  si  di- 
battevano, ed  alle  dame  presidenti  s'aspettava  il  dare  sopra  le  loro 
quiblìoni  difinitiya  srnteiiaa. 


^    _  ,5, 

preso  a  scherno ,  ben  al  presente  mi  confesso 
reo  di  gravissimo  peccato  !  „  — 

Il  fisicare  del  giovane  trivigiano  fu  a  questo 
punto  interrotto  da  Luigi,  che,  scortolo  appena, 
appellò  per  nome. 

—  55  Eccomi  qui  „  —  disse  Alberto. 

—  5.)  Io  era  sicuro  di  tua  immancabilità  55  — 
ripigliò  Luigi  —  .^5  Raccontar  ti  deggio  cosa 
per  la  quale  ben  farai  le  rìsa!  Ma  vegglamo  in  pri- 
ma se  per  avventura  qui  vi  fosse  il  mio  compe- 
titore „  —  e  ciò  dicendo  volgeasi  a  manca,  a 
diritta,  ed  assicuratosi  che  no,  così  prosegui- 
va :  —  5,  Sono  stato  sfidato. 

—  ,5  Sfidato  !  E  da  chi?  „  — 

—  55  Dal  prussiano.  „  — 

—  55  E  tu  accettasti,  tu  ?  — 

—  „  Odimi.  Quando  la  regata  ebbe  termine, 
io  ti  lasciai  colle  tue  trivigiane,  e  mossi  verso  la 
casa  mia;  ma  appena  prese  le  scale ^  mi  com- 
parve dinanzi  il  signor  forestiero ,  che,  senza 
proferir  motto,  mi  spalancava  due  occhi  addosso 
da  disperato.  Ad  una  tal  mimica,  fattolo  chiesto 
cosa  esigeva  da'  fatti  miei ,  mi  porse  un  foglio 
dicendomi:  — „  Ch' e'  sprezzando  tenere  lin- 
guaggio con  meco,  avea  a  quella  scritta  affi- 
dati i  suoi  pensieri.  5,  —  Posto  io  il  pie  fuori 
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della  soglia^  mi  diedi  a  leggere,  e  scorsi  tali 
quali  questi  sentimenti:  —  Essere  stato  egli  ve- 
ramente insultato .  esistere  una  soddisfazione  ; 
mi  ritrovassi  quindi  stasera  prima  della  mezza- 
notte sulla  piazzetta  di  Marco,  con  qualunque 
dermici  amici  che  pili  opportuno  a  questa  biso- 
gna avessi  stimato.  ^,  —  A  tutto  ciò  io  risponde- 
va :  — „  Vantarmi  obbediente  alle  leggi  della  mia 
patria,  e  per  conseguente  alieno  dall'  accettare 
una  disfida,  se  mai  questa  fosse  nella  sua  inten- 
zione. Dovesse  però  aver  lui  fermo,  che,  qualun- 
que ardito  avesse  d'insultar  la  mia  vita,  le  leggi 
della  natura  mi  porrebbero  al  caso  di  difenderla. 
Essere  la  piazzetta  il  comune  passeggio  nelle 
notti  estive.)  quindi  nemanco  a  lui  proibito  di  ri- 
Irovarvisi  all'ora  assegnata. — 

—  „  Ben  ti  conducesti —  parlò  Alberto. — 
Il  duello  è  r  argomento  degli  scemi.  — 

A  questo  punto  la  campana  maggiore  di  san 
Marco  fece  sentire  i  suoi  rintocchi,  annunziatori 
che  la  notte  avea  raggiunto  metà  del  suo  corso. 
Idue  amici  stettero  li  ancora  buon  tratto,  e  non 
reggendo  comparir  il  prussiano,  si  ritiravano  alle 
loro  case. 


Jti  una  battaglia  non  mi  ci  colerono  : 
oh  !  in  una  battaglia  non  mi  ci  col- 
gono. —  Se  ha  poi  paura  .... 

Manzoni. 


^^ualunqiie  si  fosse  trovato  a  Venezia  nel 
giorno  ottavo  di  ottobre,  avrebbe  sentito  verso 
le  undici  antimeridiane  rimbombar  l'aere  alle  sal- 
ve d* artiglieria^  e  chi  in  sulla  piazzetta  o  lungo 
la  riva  degli  Schiavoni  si  fosse  abbattuto  avrebbe 
veduto  eziandio  allo  splendido  raggio  di  giorna- 
ta serena  bellissimo  un  quadro.  Il  sire  con  V  au- 
gusta sua  moglie;  montati  sullo  scalè  della  coro» 
na,  con  solenne  corteggio  e  fra  mezzo  ai  saluti 
della  marincsca  gente  schierata  sulle  verghe  dei 
navigli,  si  eran  mossi  verso  una  fregata  ancora- 
la nel  canale  san  Giorgio.  Veniano  ivi  ricevu- 
ti dal  comandante  superiore  della  marina  e  dal 
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capitano  di  vascello  il  serenissimo  arciduca  Fe- 
derico, cui  era  stato  conferito  il  comando  delle 
manovre,  che  cominciarono  ad  un  cenno  dello 
imperatore.  E  fu  bello  a  vedersi  con  ordine  e 
prontezza  mettersi  l'equipaggio  in  istato  di  com- 
battimento, difendere  gli  abbordi,  agire  colle 
batterie  di  ambo  i  lati,  e  ad  un  tratto  ritor- 
nar tutte  cose  al  primitivo  ordine  di  parata.  Fu 
allora  che  ad  un  segnale  dell'  ammiraglio  gli  al- 
lievi di  marina.)  che  son  giovani  appartenenti  a 
buone  e  nobili  famiglie,  i  quali  con  accuratezza 
e  senno  vengono  in  un  collegio  nelle  varie  scien- 
ze alla  nautica  ed  alla  strategìa  appartenenti 
ammaestrati,  si  mostrarono  sugli  alberi  e  pen- 
noni di  un  brich,  maneggiandone  con  destrezza 
le  gabbie,  e  facendo  altri  marìneschi  esercizi, 
che  loro  valsero  gli  encomii  degli  astanti. 

Intanto  che  ciò  accadeva  sull'acque  del  canale 
san  Giorgio,  nelT  appartamento  della  trivigiana 
era  stato  segnato  un  rappacificamento.  L'  oltra- 
monti  ,  ricevuto  il  biglietto  del  viniziano,  si  era 
condotto  appo  la  signora  Elisabetta,  ed  avea 
menato  il  discorso  sulla  questione  del  giorno  in- 
nanzi .  Mostravasi  esacerbato  contro  il  sarca- 
smo di  Luigi ,  e  nel  calore  del  dire  avea  fatto 
trapelare  alla  terrafermlera  il  suo  proposito  di 
venire  a  duello  con  chi  aveva  osato  insultare  lui 
e  la  sua  nazione.  Si  spacciò  per  il  miglior  spa- 
dacino,  enumerò  dieci  o  dodici  duelli,  disse  del- 
la lettera  spedita,  del  dato  convegno ,  e  mise 
ura  cotal  paura  nelF animo  della  signora,  che, 
tutta  fiamma  in  viso  5  tutta  temente  potesse  ac- 
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cadérle  dispiacenza  per  aver  avuto  luogo  in 
sua  casa  la  contesa,  da  cui  e'  parca  dovesse  fi- 
gliare una  tragedia  5  adoprossi  con  argomenti 
e  preghiere  per  rimuovere  il  prussiano  dal  suo 
risolvimento.  E  daddovero  non  vi  volle  molto 
perchè  il  forestiero  esaudisse  la  signora  :  il  me- 
no accorto  si  avrebbe  di  leggieri  fatto  inteso 
quanto  il  pappagallo  di  Chateaubriand  deside- 
rasse rinvenir  una  ragione  per  starsene  in  casa 
della  sarte.  Dandosi  adunque  1'  aria  di  tutto  di- 
menticare per  riguardo  alla  mediazione  della  tri- 
vigiana.)  la  sera  dei  sette  ottobre,  mentre  Alber- 
to e  Luigi  se  ne  stavano  passeggiando  sulla 
piazzetta,  facea  plenipotenziaria,  per  ultimare  la 
faccenda,  la  signora  Elisabetta  che  solennemen- 
te promettea  si  sarebbe  nella  mattina  interes- 
sata per  lo  rappacificamento  .  E  per  lo  fatto 
obbediente  ai  cenni  di  lei,  nell'  indomane  per 
tempissimo  si  era  presentato  a  san  Maurizio 
Luigi  accompagnato  da  Alberto,  e  quivi  tutte  le 
mani  si  erano  strette,  ed  i  due  campioni  avea- 
no  giurato  obblio  sul  passato. 

Contenta  di  vedere  la  sua  mercè  gli  animi 
tranquillati,  la  mamma  di  Lucilla  dimostrava  quel 
suo  appago,  dando  pruove  di  un  umor  letizioso. 
Sollecita  però  a  rompere  qualunque  filo  che  aves- 
se potuto  ricondurre  i  giovinastri  a  parlar  sulle 
lor  patrie,  prendeva  a  dire; 


—  E  cosa  egli  è  tutto  questo  fracasso  d^ 
iglicria  che  da  più  di  un'  ora  si  ode  ?  „  — 


ar« 
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—  Le  son  le  manoTre  marinesche  della  fre- 
gala posta  all'ancora  nel  canale  san  Giorgio.^,  — 

—  E  quali  altri  spettacoli  avrem  noi  que- 

—  A  tenore  di  quello  eh'  e  stampato  sul 
bollettino  d'annunzi  che  gira  per  la  città,  egli 
sembra  dover  essere  quelle  il  solo  spettacolo 
della  giornata,  mentre  dopo  i  militari  esercizi  ì 
due  Sovrani  si  porteranno  a  vedere  la  pubblica 
biblioteca  ed  il  tesoro  di  san  Marco. — 

—  r„  E  v'  ha  molte  cose  ancora  nel  vìniziano 
tesoro? 


—  La  dio  mercè,  ve  ne  sono  ancora  — 
parlò  Luigi.  —  La  crisi  del  millesettecento- 
novantasette  non  lo  ha  privo  del  tutto.  — 

—  5,  Le  insegne  della  incoronazione  le  sono 
al  presente  anch'esse  nel  vostro  tesoro?  — 
chiese  la  signora  Elisabetta  al  viniziano. 

—  5,  Non  tutte,  o  signora,  perchè  la  spada  e 
la  corona  ferrea^  vennero  riposte  in  quello  di 
Monza.  5,  — 

—  „  Ma  ditemi  un  poco,  che  cosa  è  ella  co- 
lesta  corona  ferrea  sulla  quale  tanto  si  parla  ? 
Senza  un  riguardo  al  mondo,  io  mi  confesso 
su  di  cui  ignorantissima.  „  — - 
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Alla  ricerca  dell' attempalelia  tulli  seii  tacque 
ro,  si  guardarono  mutuamente^  e  parve  tutti 
cercassero  quale  di  loro  fosse  il  desioso  di  mo- 
strar erudizione  snlF  argomento.  La  scena  muta 
venne  interrotta  da  Luigi,  che  cost  mosse  il  di- 
scorso: 

—  e.  Questo  diadema^  di  cui  tanti  monarchi 
fin  qui  si  fregiarono^  questo  vetusto  arnese  che 
cinse  regi  longobardi,  franchi^  itali.,  alemanni.,  of- 
ferì soggetto  di  gravi  ragionamenti  infra'  dotti, 
che  varia  origine  attribuirongli,  su  desso  varie 
essendo  le  tradizioni.  Se  non  che,  la  opinione  che 
il  più  degli  storici  abbraccia  ella  è  risalire  que* 
sta  ferrea  corona  al  tempo  di  sani'  Elena  ma- 
dre dello  imperatore  Costantino,  la  quale,  reca- 
tasi a  Gerusalemme,  tutte  cure  si  dava  per  rin- 
venire gV  istromenti  che  avean  servito  a  croce» 
figgere  il  Nazareno,  e  nelle  indagini  riesci  va.  Di 
uno  dei  chiodi  fece  formare  un  freno,  dell*  altro 
ìntesseva  un  diadema,  che  ornato  di  preziosissi- 
me gemme  mandavalo  al  figlio.  Da  ciò  prese  la 
corona  il  nome  di  ferrea,  (i)  — 

(i)  Stavvi  il  chiodo  internamente  applicato,  ed  è  nel  resto  tutta 
<l'oro  purissimo  ed  adorna  di  gioielli.  N'è  l'altezza  centimetri  cinque 
c  millimetri  tre,  ed  il  diametro  interno  di  centimetri  quindici-  Il 
circolo  di  ferro  è  della  grossezza  d'  un  railli metro  e  della  larghezza 
di  un  centimetro.  E'  questa  corona  formala  di  sei  lamine  d'oro  riunite 
con  altrettante  cerniere  praticate  nelle  lamine  stesse,  entro  ciascuna 
delle  quali  cerniere  passa  un  grosso  spillone  d'oro,  che  serve  a  connet- 
terle, e  che  fa  1'  ufQcio  di  perno.  Ciascuno  di  quei  sei  pezzi  è  doppio, 
ossia  è  l'ormato  di  due  lastre  sovrapposte,  l'interna  delle  quali  è  liscia 
e  tutta  di  purissimo  oro,  e  l'esterna,  che  all'interna  è  riunita  con 
piccole  punte  d\»ro,  sebbene  anch'essa  d'oro,  ha  iu  parte  la  superfi- 
cie eU^gantcìiK'nte  smaltata  con  vago  disegno  e  con  vivacissimi  colori, 
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Mentre  così  parlava  il  vinìziano ,  Alberto  ed 
ii  prussiano  aveaiio  appiccalo  dialogo  con  Lu- 
cilla^ ed  il  primo  tratto  tratto  mostrava  una  eer- 
ta diffidenza ,  componeva  a  quando  a  quando  il 
viso  ad  una  tal  quale  espressione  di  scontento  ; 
mentre  il  secondo^  quasi  destriero  cui  si  rallen- 
tino le  briglie,  mettendo  fuori  tutte  le  pazzie  die 
poteva  suggerirgli  il  matto  cervello,  altamente 
compiacevasi  dei  sorrisi  della  ragazza  .  Finito 
cb'  ebbe  di  dire  Luigi,  il  conversamento  si  rav- 
volse sul  viaggio  dello  imperatore,  e  sulle  feste 
precipuamente  ch'erano  state  a  lui  offerte  in  Mi- 
lano. Chi  disse  suir  incoronazione,  sulla  solenne 
inaugurazione  alTarco  della  pace,  chi  parlò  sulla 
festa  di  ballo  data  nel  teatro  della  Scala,  chi  sul 
corso  notturno,  sullo  illuminamento  della  piazza 
d'armi,  e  va  innanzi,  finche  si  conchiudeva,  che 
tanto  grande  fu  il  gioire,  tanto  smodato  lo  spen- 

il  tulio  benissimo  conservato.  Dalla  superficie  smaltata  sorgono  bat- 
tuti in  rilievo  alcuni  aurei  fregi  a  guisa  di  rose  o  bottoni^  in  nume- 
ro di  quattro  per  ciascun  campo  smaltato,  e  nel  mezzo  trovasi  una 
riicchia,  con  orlo  d'oro  rialzato,  in  cui  è  incasfrata  una  gemma  ova- 
le. Questi  campi  quadrati  sono  in  numero  di  sci,  divisi  da  altrettanti 
campi  quadrilunghi^  i  quali  sotto  un  fondo  d'oro  portano  tre  gemme 
disposte  in  fda  l'una  sotto  l'alti-a,  a  simiglianza  di  quelle  che  stanno 
in  mezzo  del  campo  smaltato  ;  ma  con  questa  differenza  che  uno  dei 
detti  rampi  quadrilunghi  (il  primo  alla  destra  dell'  osservatore),  in- 
vece di  tre  gemme  non  ne  ha  che  una  fra  mezzo  a  due  delle  già  men- 
zionate rose  d'oro.  Ciascuna  dunque  delle  sei  lamine  formanti  la  co- 
rona è  composta  di  un  campo  smaltato  più  ampio,  e  d'altro  più  stret- 
to con  fondo  tutto  d'oro.  La  sottile  lamina  di  ferro  è  battuta  grosso- 
lanamente a  martello,  del  quale  si  distinguono  ancora  Je  impronte  , 
nè  pare  che  siavi  impiegata  dopo  la  lima,  toltone  forse  qualche  poco 
intorno  agli  orli  ;  e  col  mezzo  di  due  agulelli  1'  estreme  parti  si  uni- 
scono in  circolo  e  non  già  riunite  o  saldate  a  fuoco.  Questo  cerchiet- 
to non  è  forbito  come  una  lamina  di  coltello,  ma  si  conserva  tal  qua- 
le escisse  dall'officina  d'un  fabbro  che  l'avesse  di  recente  lavorato, 
vale  a  dire  che  non  presenta  indicii  di  ruggine  ingenerata  dal  tempo. 
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dere,  che  le  somme  profuse  dalle  città  lombarde 
in  atti  di  pubblica  esultanza  e  beneficenza  ol- 
trepassarono gli  otto  milioni. 

—  Otto  milioni  ?  —  esclamò  Elisabetta 
facendo  le  meraviglie  sulla  maestà  della  cifra. 

—  5,  Cosi  dicevasi,  e  cosi  fu  stampato  — 
con  l'aria  che  veggiamo  darsi  i  nostri  gloyani 
saccenti  parlò  11  prussiano. 


Tutta  coperta  e  la  strada  maestra 
Dì  panni  dì  diversi  color  lieti., 
Adorna  era  ogni  porta ^  ogni  finestra. 
Di  finissimi  drappi  e  di  tappeti. 

Ariosto. 


ija  venula  dello  imperatore  fra  noi  porlo  a  pa- 
recchie classi  della  popolazione  grande  interes- 
se. 11  locandiere  vide  con  compiacenza  ripieno  il 
suo  albergo,  e  non  cavillò  nelT  appiccare  al  fo- 
restiero per  alloggiarlo  quanto  mai  gli  veniva  in 
pensiere.  Il  trattore  non  raccomandava  già  in 
que'  giorni  la  possibile  solerzia  ai  cucinieri  onde 
colla  perfezione  dei  mangiari  attirar  gente  :  essa 
ricorreva  al  suo  pranzo  a  stormi,  a  frotte  .  ed  ci 
non  pensava  che  a  computar  al  concorrenti  i  fio- 
rini un  po'meno  del  loro  valore.  Il  mercante  di 
stofle,  quello  di  chincaglie  affaccendavansi  attor- 
no alla  immensa  folta  di  chi  accorreva  alle  loro 


-        .  ...  '67 

bottegheiera  per  ogni  dove  un  parapiglia,  in  luUe 

le  oflìcine  un  inusitato  accorrimento^  e  questo  in 
isj}ezieltà  nelle  mercerie.  Là  chiedeva  una  sciar- 
pa la  galante  signora,  qua  pannilani  finissimi  un 
giovanotto  ,  chi  volea  nastri  e  frastagli,  chi  pe- 
nacchi,  chi  piume,  altri  drappi  di  seta,  vaselli  da 
profumi,  gilet,  diversi  diverse  cose  richiedevano, 
fregi,  cintole,  bordi,  frange  e  mille  altri  obbietti 
dalla  moda  voluti  e  dal  gusto.  Quindi  a  questo, 
a  quello,  ad  un  terzo  voltar  parole,  i  venditori 
fissar  prezzo,  tessere  laconiche  apologie  sulla  fi- 
nezza delle  lor  robe,  inchinare  chi  viene,  riveri-i 
re  a  chi  va  ,  accarezzare  chi  compra,  scherzar 
co'  taccagni,  lodare  chi  apprezza,  abbattere  ehi 
altercasse  senza  il  linguaggio  del  borsiglio.  Non 
v'  era  sito  che  non  ti  presentasse  un  serra  serra 
di  chi  vuole,  di  chi  disvuole,  di  chi  chiama,  di 
chi  urta,  di  chi  si  sgomitola,  di  ehi  ride ,  di  chi 
canta,  di  chi  balzella.  Api  che,  abbandonando  le 
paterne  celle,  a  torma  volteggino  immiste  per 
r  aere,  cred'  io  non  presentino  ne'loro  giri  e  ri- 
volgimenti un'  idea  sufficiente  a  rappresentar 
l'ondeggiare  confuso,  il  brulichio,  1' assembra- 
mento di  quella  calca.  Tutto  era  lieto,  tutto  vi- 
vo, e  se  per  avventura  tu  avessi  di  tanta  vivezza 
Ignorata  la  causa,  una  quarantina  di  organi  per 
la  città  girovaghi,  facendo  udire  la  sublime  ar- 
monia dell'inno  nazionale  austriaco,  ti  avrebhe- 
ro  instruito,  che  il  gioir  di  Venezia  era  figlio  del- 
la comparsa  appo  essa  del  suo  Sovrano. 


Ma  questo  movimento  ,  questa  gioiosa  vitali- 
tà dovea  per  un  istante  tutta  trasportarsi  a  Mu- 
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rano,  a  quella  Murano  celebre  nelle  antiche  me- 
morie per  il  fiore  del  suo  commercio  ,  a  quell' 
sola  che  nei  preteriti  tempi  sparsa  vedeasi  di 
mirti,  cipressi,  lauri,  che  ripiena  era  di  bellissi- 
me abitazioni,  di  ricchi  palagi,  di  coltivati,  di 
getti  d' acqua,  di  fontane ,  in  cui  fiorivano  gli 
aranci,  ed  i  cedri  impregnavano  l'aere  di  odori  i 
più  soavi,  in  cui  sorgevano  i  giardini  di  un  cele- 
bre Navagero  e  del  Comari.  Sino  dalle  ore  pili 
alte  della  mattina  si  vide  nel  giorno  dieci  otto- 
bre gran  concorso  di  forestieri  per  tutti  i  tra- 
ghetti noleggiar  la  barchetta  con  cui  portarsi 
alla  festa.  Fu  quello  uno  dei  giorni  tutto  propi- 
zio al  nostri  barcaiuoli ,  1  quali  facendo  tesoro 
della  comune  curiosità,  volerò  venir  pagati  a  loro 
capriccio*  Fra  1  curiosi  di  vedere  Murano  festeg- 
giante  vi  furono  anco  i  nostri  terrafermieri ,  in 
un  a  Luigi,  che,  unitisi  a  cert'  ora .  si  portarono 
all'isola,  e  non  vi  essendo  con  essi  il  prussiano, 
ciò  parve  garbasse  di  molto  ad  Alberto. 

Air  imboccatura  del  rivo  che  mette  ingresso 
a  Murano  era  stato  eretto  un  arco  di  gotica  for- 
ma, tutto  rivestito  di  colorati  vetri.  Alla  spesa  di 
questa  bizzarra  costruzione  avea  concorso  la  co- 
mune ed  i  principali  fabbricatori  vetrai,  i  quali 
daddovero  non  guardarono  economia  perchè  il 
lavoro  riescìsse  degno  di  venire  ammirato  dagli 
augusti  monarchi  che  della  lor  presenza  quell'  i- 
sola  onoravano. 


Sorgeva  quest'  arco  dalT  acqua.,  e  tutte  le 
suo  parti  erano  benissimo  distribuite,  ed  i  fre- 


gi,  gli  emblemi,  le  inscrizioni  erano  espressi  a 
guisa  di  mosaici.  L*  industria  vi  avea  posto  at- 
torno ogni  mezzo  acconcio  a  rendere  incante- 
vole queir  opera  ;  e  peregrina  ed  eccellente  su 
quante  fino  allora  si  eran  vedute  dessa  riesciva. 
Bollia  il  vetro  nell'ardente  lornaccj  e  si  rendeva 
pieghevole  a'  modelli  di  ogni  maniera.  Quindi 
prodigiosamente  vedevi  le  colonne,  i  fregi.,  le 
vòlte  degli  arditi  archi.,  i  pilastri,  le  guglie,  i  ca- 
pitelli tutto  vetro,  e  vitrea  l'aquila  che  nel  muto 
suo  linguaggio  parca  dicesse:  Volai  dal  Tebro 
all'  Istro  seguendo  il  genio,  e  dove  egli  è,  io  so- 
no suo  usbergo,  sostegno  e  gloria.  Le  parti  vi- 
tree dell'  architettonico  arco  le  ti  parevan  di- 
pinte :  tanto  le  cannelle  e  le  margherite  di  vario 
colore  erano  bene  collocate.  Ad  aumentar  poi  il 
bello,  il  sorprendente  di  questo  muranese  lavoro, 
il  sole,  che  percuoteva  de'  suoi  raggi  infuocati 
quelle  migliaia  di  lucenti  cristalli.  Iacea  spandere 
per  l'aere  mille  riflessi  di  luce  che  t'abbagliava 
r  occhio,  ti  toglievano  il  potere  d'immaginare 
più  stupenda  cosa.  Le  stanze  incantate  delle  fate 
e  delle  maghe  avrebbero  ceduto  al  paragone  di 
questo  lavoro,  e  se  i  loro  cantori  avesserlo  ve- 
duto, ben  ne  avrebbero  fatto  laude  nelle  loro 
pagine  immaginose  e  fantastiche. 

I  nostri  amici  trivigiani  presero  terra,  e  si  po- 
sero a  camminare  il  paese.  I  proprietari  delle 
principali  officine  tutte  cure  si  aveano  dato  per 
abbellire  gì'  ingressi  di  quelle,  e  con  tele  e  con 
veli  avcanli  ridotti,  in  natura  rozzi,  quasi,  merce- 
dio  r  arte,  leggiadri. 
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Appena  giunsero  le  loro  Maestà  in  Murano, 
TÌsitarono  la  fabbrica  dei  vetri  e  cristalli  ^  indi 
passarono  a  quella  degli  specclil,  che  forse  me- 
glio deir  altre  era  stata  addobbata.  Lo  ingresso 
era  stato  cangiato  in  un  padiglione,  e  tanta  era 
la  profusion  degli  specchi  di  cui ,  direm  cosi,  si 
vestiron  le  pareti,  che  ti  sarebbe  paruto  essere 
in  una  magnifica  sala.  Quivi  alla  presenza  del 
Sire  e  dell'augusta  moglie  sua  impresero  i  lavo- 
ratori a  trarre  dal  fuoco  il  vetro  molle  ed  ar- 
dente, e  colle  forti  lor  braccia  agjtaronlo  per 
r  aria  intorno  alla  verga,  softìaronlo,  lo  taglia- 
rono, lo  stesero  sulla  forma,  e  poscia  lo  compi- 
rono suir  affocata  pietra. 

Desiderosi  i  due  monarchi  di  conoscere  al 
paro  degli  specchi  il  magistero  eziandio  delle 
margherite,  vennero  condotti  nella  officina  ove 
si  lavorano,  e  sotto  i  loro  occhi  questa  manifat- 
tura soggiacque  alle  variatissime  e  complicale 
operazioni  che  necessarie  si  appalesano  a  ren- 
dere perfetta  la  lor  facitura,  vogliam  dire  si  ca- 
vò la  materia  dalle  fornaci  in  istato  di  fusione, 
per  forza  di  corsa  vennero  da  essa  tirati  de'  fali, 
questi  si  tagliarono,  si  brunirono,  e  margherite 
divennero. 
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Nutrii  con  Jìiifo  viso  un  odio  ardente  j 
.  .  .  .  .  sprexxfir  onor  di  gente. 

Grazianl 


\^  due  ore  dopo  11  mezzogiorno  gli  spettacoli 
ofierli  dair  industria  degli  operai  muranesi  era» 
no  stati  forniti,  e  tutto  quell' immenso  concorso 
era  già  ritornato  in  Venezia ,  e  le  procuratie  e 
i  caffè  vlniziani  si  ripopolarono. 

Egli  è  qui  da  notarsi  che  havvl  a  Venezia  da 
poco  tempo  in  qua  certe  botteghe  apparate  con 
la  più  finita  eleganza,  che  al  vederle  ti  senti  mos- 
so alla  compiacenza.  Rimpetto  alla  porta  d'  in- 
gresso, ed  alle  pareti  laterali  del  rettangolo 
che  ti  forma  la  bottega,  tu  scopri  sulle  scan- 
sie, sostenute  da  certi  ordigni,  una  varietà  gra- 


dita  di  Lolllolie  in  lunghe  file  locale.  INe  acca- 
de che  tu  affatichi  in  chiedere  al  botlcghiere 
se  questo  è  Champagne,  Fronlignau,  Bordeaux.^ 
Madera  e  vìa  ^  che  un  elegante  biglietto  stam- 
pato che  al  di  fuori  si  accolla  è  lo  stemma  che 
indica  il  grado  il  titolo  ,  T  origine  del  vino 
che  le  bottiglie  contengono.  Sott'  esse  queste 
scansie  v'  ha  ancora  degli  scalfali  i  quali  ti 
danno  un*  immensa  quantità  di  dolci,  di  pastic- 
cerie in  eleganti  vasi  riposte.^  e  quinci  e  quindi 
tersi  specchi  ricopiano  le  persone  ,  e  morbidi 
sofà  servono  soavemente  per  chi  s'  adagia.  Ivi 
lucenti  scranne  s'  applicano  al  pie  ritondo  delle 
belle,  lastre  marmoree  cuoprono  i  tavolieri  dora- 
ti :  ti  alletta  oltremodo  la  gentilezza  con  cui  i 
serventi  bene  in  arnese  si  prestano  a'tuoi  coman- 
damenti, e  ti  fermi  al  lampo  de'  composti  sorrisi 
della  padrona,  che  dietro  il  panco  seduta,  mira 
modestamente  quelli  eh'  entrano  nella  sua  olh- 
cina.  Non  fu  difficile  che  il  prussiano  desse  de- 
gli occhi  in  una  di  queste,  e  vedutala  entrasse. 

—  Venite  qui  „  —  scorto  Alberto  fuori  del- 
la bottega,  disse  inverso  lui  il  prussiano.  —  So- 
no ben  contento  dì  vedervi.  Entrate,  vi  prego,  e 
beviamo  insieme  un  bicchierino  di  Champagne  : 
egli  è  il  liquor  del  bel  sesso.  „  — 

—  „  Di  grazia,  signor  mio  —  entrando  pre- 
se a  parlare  il  giovanotto  trivigiano  —  ,5  mi  avete 
voi  preso  per  iina  donna? — 
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—  Io  vi  risguardo  cosa  gentile  al  paro  di 
quella.  Qui  qui,  sedetevi,  brillantissimo  mio,  e 
ditemi  un  po'  se  vi  portò  piacere  la  vostra  gita 
nell'isola  degli  specchi  e  delle  margherite.  Quei 
sorriso  è  una  risposta  affermativa .  Eravate  in 
compagnia  di  un  vezzo  che  certamente  con  la 
sua  comparsa  avrà  fatta  via  più  beila  Murano. 
Io  mi  sarei  accompagnato  di  buona  voglia  a  voi 
in  questa  gita;  ma  per  parlarvi  alla  schietta  quel 
vostro  viuiziano  non  mi  va  niente  a  sangue.  5,  — 

—  ,5  Rispondetemi  in  grazia,  signor  mio,  se 
un  cotale  qualunque  venisse  a  sparlare  sulla  pa- 
tria vostra,,  non  cerchereste  voi  di  difenderla,  di 
proteggerla,  di  rendere  con  giuste  ragioni  va- 
ni i  tentativi  di  avvilirla  !  Perdonatemi,  il  vini- 
ziano  meriterebbe  la  vostra  ammirazione,  anzi- 
ché lo  spregio  vostro.  — 

—  Lasciamo  questo  argomento  :  voi  gli  sie- 
te amico,  e  cosiffatte  espressioni  vi  stanno  be- 
nissimo sul  labbro.  Vi  ammiro.  Io  parlai  di  voi 
colla  spettabile  mia  compagna  d'alloggio,  e  mi 
si  fece  della  vostra  testuccia  un  quadro  il  più  cu- 
rioso che  mai.  — 

—  ,5  E  cosa  vi  si  disse  sul  fatto  mio?  — 

—  Niente  di  male.  Essere  voi  un  giovane 
sventatello,poco  curevole  degli  affari  di  famiglia, 
e  dato  solo  al  girare.  Vi  compatisco  :  la  è  la  pas- 
sione da  cui  ancor'  io  vengo  predominato.  — 


Alberto  riiiìasc  In  silenzio,  l'altro  continuò: — 
Mo  girato  assai  lo,  ed  lio  veduto  grandi  cose  ;  ne 
mi  limitai  solo  a  correre  i  paesucci  pressoché 
coniinanti  a  quello  natio,  come  avete  latto  voi. 

10  nacqui  in  Prussia,  ed  appena  ebbi  quivi  finito 
la  mia  educazione,  mi  portai  a  Parigi,  e  tutta 
corsi  la  Francia.  Sij^nor  trivi^iano.»  eirli  e  nic- 
stieri  venire  in  Francia  per  provare  quale  vera- 
mente sia  il  piacere  del  viaggiare,  per  prendere 
un'  idea  della  vita  brillante,  della  grande  socie- 
la.  Subito  clic  voi  entrate  nel  suolo  de'  France- 
si, salutate  V  aere  che  respiravano  1  [Molière  ,  i 
Cornellle,  i  Bossuet.,  i  Boileau,  i  Bacine,  i  Fleu- 
ry,  i  Lamartine.,  i  Bercastel,  i  Mdlot,  i  Rollin, 
i  Crevier,  1  Montesquieu  ed  altri  sapienti,  e 
con  la  mente  meditate  nelle  opere  loro  im- 
mortali; quindi  secoloro  col  pensiero  salite  al- 
le sfere,  ne  misurate  le  distanze,  i  rapporti,  le 
leggi,  e  di  là  discendete  sulla  superfìcie  delFor- 
be,  segnate  linee  di  confini,  calcolate  le  tempe- 
rature, vi  stendete  sui  mari,  penetrate  nel  pro- 
fondo della  terra,  chiamate  a  sindacato  gli  ele- 
iTienti.)  v'internate  nel  cuore  umano,  e  rilevate 

11  mondo  morale.  O  vi  piace  portarvi  con  quei 
sommi  nel  senato  e  nel  foro  e  ne' templi  ?  udi- 
rete la  causa  degli  uomini,  dei  re,  della  religio- 
ne: udirete  il  suono  imperioso  del  giusto  e  del 
santo:  vorrete  la  dolcezza  de'carmi ?  rapito  voi 
udirete  i  nostri  vati  parlare  alla  natura,  e  V  on- 
de, le  selve,  1  colli,  le  piante,  gli  animali,  gli  uo- 
mini faranno  eco  al  soave  concento  che  desteran- 
no sulle  lor  arpe  dorate;  e  se  sarete  curioso  del- 
le cose  che  furono,  valenti  storici  y'i  guideranno 


negli  abituri  deìF  infante  famiglia  degli  umani  ^ 
ne'  suoi  palagi  accresciuta  ed  incivilita  ,  nelle 
sue  piazze,^  nelle  sue  accademie^  ne'  suoi  campi 
di  e^uerra,  e  vi  mostreranno  la  prisca  schiettez- 
za della  vita  innocente,  il  progresso  delle  ar- 
li  e  delle  scienze^  i  ritrovati  dell'ambizione 
e  delle  virtù.  Battete  la  Francia,  e  vedrete  fio- 
rente r  agricoltura^  vedrete  le  fabbriche  gran- 
diose, delle  ampie  e  popolose  cittadi  le  vie  dirit- 
te ed  amene.  Entrate  nelle  locande  ,  e  vedrete 
profuso  l'argento.  la  porcellana,  i  cristalli.^  le  tap- 
pezzerie, i  lini  .  godrete  la  squisitezza  delle  vi- 
vande :  entrate  nelle  famiglie,  e  là  troverete  il 
lusso,  il  gusto,  la  delicatezza,  il  fiore  della  vita 
urbana;  nei  teatri,  e'  vi  sorprenderà  lo  sfarzo 
delle  scene,  la  ricchezza  delle  vesti,  l'ampiezza 
ed  eleganza  de' palchi  e  delle  logge,  il  numero- 
so convegno  degli  spettatori,  tutti  apparati  colla 
massima  splendidezza  degl'indumenti.  Infine, 
venite  in  Francia  e  rinverrete  tutto  quanto  ren- 
de dolce  e  bella  la  vita.  E  che  fare  qui  con 
gente  predominata  da  idee  d*una  grandezza  an- 
tica, effimera  e  svanita?  „ 

E  qui  il  prussiano ,  brillando  negli  occhi  e 
sfiorando  mezzo  sorriso ,  fece  trapelare  al  suo 
ascoltatore  quanto  persuaso  e'  si  fosse  della  ag- 
giustatezza di  quello  eh'  era  venuto  dal  dire. 
Alberto  non  era  giovane  da  starsene  li  co- 
me muto,  ed  al  suono  di  tanta  cicalata  così  pi- 
gliava : 
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—  ,^  Voi  non  polelc  proprio  nascondere  il  ri- 
sentimento prodottovi  dal  vinizlano.  Pnre  se  (ossi 
io  voi^  credetemi,  non  escirei  più  ne  qui  ned  altro- 
ve sopra  questo  argomento.  Voi  però  continuate 
a  battere  la  via  delle  offese  ^  e  dico  cosi  perchè 
quando  mi  avete  noverato  il  nome  de'vostri  famo- 
si^ e  mi  stimolate  a  partire  dalla  patria,  offende- 
te Tamor  nazionale  ed  invilite  a'miei  occhi  il  suolo 
italiano.  Io  stimo  le  glorie  de'  vostri  Francesi, 
ma  essi  non  ponno  servire  di  argomento  per  ca- 
lunniare la  fama  illustre  degl'  Italiani,  che  ben 
prima  deVostrl  protetti  salirono  in  onoranza  per 
la  pratica  di  ogni  maniera  di  disciplina.  Vor- 
rete voi  sublimare  Corneille,  Racine,  Voltaire 
sopra  l'immortale  Astigiano?  Metterete  voi  avan- 
ti de'  Ciceroni,  de'  Segneri,  de' Della  Casa,  dei 
Giordani  i  vostri  oratori  ?  Alcuni  filosofi  vostri 
contro  i  Galilei,  i  Vico,  i  Genovesi ,  i  Poli,  i 
Gioia?  I  vostri  verseggiatori  contro  T  Alighieri, 
r  Ariosto,  il  Tasso,  il  Petrarca  ?  Stara  assieme 
Boileau  con  Orazio  e  Persio?  i  vostri  Zoili  con 
i  Giovenali,  i  Marziali?  I  vostri  storici  con  i  no- 
stri Muratori ,  Villani ,  Guicciardini  5  Denina, 
Pallavicini,  Bentivogli,  Bembo,  Botta?  E  dove 
avete  voi  gli  Scarpa,  i  Buffalini,  i  Panizza,  i  Ra- 
sori,  i  Gallinoci  Vallisneri,  gli  Acquapendente, 
i  Fanzago?  Opporrete  voi  i  Montesquieu  ai  no- 
stri [mbblicisti,  i  Castigliani,  i  Filangeri,  i  Mac- 
chiavelli,  i  Beccaria  e  mille  altri?  Chi  meglio  di 
Filippo  Re,  di  Comparetti  insegnarono  Tagricol- 
tura  ?  Avete  voi  i  lepidi  drammatici  e  filosofi  as- 
sieme^ i  Goldoni  ?  Avete  voi  da  preporre  alcun 
novelliere  francese  ai  Boccaccio,  ai  Gozzi ,  ai 


Sacchetti,  al  Cesari.  Voi  avete  fatto  sciallo  di 
nomi^  luce  nella  letteratura  francese  ;  i  vostri 
nomi  però  non  ponno  spaventare  gì'  Italiani , 
ed  io  ai  citati,  ben  potrei  aggiugnerne  migliaia 
ancora.  Io  ammiro  le  francesi  fabbricazioni^ 
mi  faccio  un*  idea  grandiosa  delle  città  della 
Francia,  de*suoi  teatri,  delle  sue  strade;  ma  que= 
ste  vostre  bellezze  non  impicciniscono  nel  mio 
pensiero  le  città  nostre,  le  fabbricazioni,  i  nostri 
teatri,  le  nostre  strade  specialmente  1*  erette  o 
terminate  sotto  gli  auspicii  di  chi  ci  governa.  Io 
forse  mi  ho  lasciato  trasportare  di  troppo  :  per- 
donate alla  lunghiera,  e  permettetemi  di  atten- 
dere ad  alcune  cosucce  che  anzi  sera  e'  mi  pia- 
ce esaurire.  — 

—  Voi  volete  sì  presto  partire  — 

—  Non  mi  posso  fermar  d'avvantaggio. 

—  Non  prenderete  nemanco  un  altro  bic  - 
chierin  di  Champagne  ?  — 

—  „  Ve  ne  ringrazio.  „  — 

—  „  Servitevi,  adunque  mio  brillantissimo  Iri- 
vigiano,  ed  abbiate  fermo,  che  il  moderato  vostro 
arringare  non  mi  diede  nessuna  noia.  —  Ciò 
dicendo  sorrideva  Toltramonti  inverso  ad  Alber- 
to, che  con  un  inchino  ritiravasi. 
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'^léfio  ó^eltaca/o  óa/Za Ricama 


Facea  pili  bel  veder  la  ricca  corte 
De'  signor j,  de'baronij  e  de^ vassalli. 

Ariosto. 


Daddovero  egli  fu  santìssimo  il  pensiero  di 
suffragare  alla  povertà  coiroffrire  svagamento  e 
mezzo  di  speculazione  ad  un  popolo.  Da  alcun 
tempo  in  certo  giorno  deli'  anno^  all'  ombra  del 
beneplacito  del  governo,  si  appara  bellamente  la 
piazza,  e  vi  si  estrae  un  lotto,  che  chiamasi  col 
curioso  appellativo  di  Tombola.  Dieci  o  dodici 
giorni  avanti  dell'estrazione  si  veggono  per  qua- 
si tutte  le  botteghe  affissi  onde  gì'  intenzio- 
nati a  porsi  nel  novero  dei  giuocatori  vengano 
instruiti  sulle  condizioni  del  lotto ,  sulle  vin- 
cite, sul  prezzo  delle  cartelle,  su  cui  stanno  scrit- 
ti quindici  numeri  presi  dai  novanta  che  vanno 
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posti  in  un'  urna e  suli'  uso  eziandio  che  del 
civanzo  fanno  i  dirigenti  questa  tombola  a  prò 
della  poveraglia.  Il  passeggiero,  allettato  dalla 
speranza  di  un  considerevole  guadagno^  dall'idea 
di  cogliere  svagamento  e  in  un  di  aitare  chi  ha 
bisogno  di  suffragio,  di  buona  voglia  pone  mano 
al  borsiglio,  ed  acquista  la  sua  cartella.  Sul  mez- 
zogiorno adunque  dell'  undici  ottobre^  dopoché 
gli  augusti  viaggiatori  se  n'erano  iti  alla  visita 
di  molte  chiese  e  pubblici  uffici ,  assistettero 
dalle  finestre  del  reale  palagio  a  questo  spetta- 
colo. 

Nel  centro  della  piazza  era  stata  eretta  una 
macchina  a  quattro  facce,  avente  da  tutti  suoi 
lati  novanta  compartimenti,  dai  quali  mano  na- 
scosta faceva  escire  i  numeri  che  di  volta  in 
volta  venivano  estratti  da  un  putto  in  altro  edifi- 
cio elegantemente  costrutto  a  foggia  di  tempiet- 
to, e  rimpettoa  quella  innalzato.  Quivi  assidevan- 
si  i  delegati  al  buon  ordine  del  giuoco,  e  quivi 
doveano  presentarsi  coloro  cui  la  sorte  avesse  ar- 
riso, onde  far  placitare,  direra  così ,  le  cartelle 
vincitrici.  La  piazza  era  ripiena  di  gente,  zeppi  i 
caffè,  le  procuratie,  le  finestre,  le  ringhiere  della 
basilica,  e  tutti  aveano  in  mano  la  lor  cartella. 
Durante  un  cosi  lieto  spettacolo,  aumentato  dalla 
più  squisita  eleganza  e  galanteria  degli  spetta- 
tori, ch'erano  per  lo  pili  gente  addetta  a  classe 
elevata,  non  nacque  nullo  inconveniente,  regna- 
rono la  tranquillità,  l'ordine,  la  buona  disciplina, 
e  queir  immenso  numero  di  forestieri  che  si  tro* 
vavano  a  Venezia,  e  che  alla  festa  assistevano^ 
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ben  commendarono  la  docilità  della  viniziana 
popolazione, 

11  ricavato  del  prezzo  delle  cartelle  (i),  tratta- 
ne la  somma  necessaria  a  Formare  le  prestabilite 
vincite,  destinavasi  a  beneficio  dello  institiUo  fon- 
dato dall'ultimo  doire  che  Venezia  nel  niilleset- 
leccnottantotto  salutava  per  suo  reggitore.  In 
esso  si  ricovera  poveri  fanciulli,  che  vengono  am- 
maestrati in  quell'arte  cui  si  sentono  meglio  dis- 
posti. 11  generoso  institutore  fu  da  alcun*  altra  ric- 
ca gente  imitato,  e  per  conseguente  i  cinquan- 
tacinquemila ducati  in  sul  principio  costituiti  a 
dote  di  esso,  vennero  in  processo  di  tempo  da 
altri  lassili  aumentati. 

Il  giorno  nel  quale  davasi  questa  tombola,  le 
Irivigiane,  Alberto  ed  il  viniziano  con  il  paf- 
futto  mercante  da  seta  aveano  combinato  un 
pranzetto  alla  Giudecca  ;  ma  lorchè  ebbe  ter- 
mine lo  spettacolo,  la  signora  Elisabetta,  accu- 
sando fisica  indisposizione ,  si  ritirava  al  suo  al- 
loggio con  Lucilla,  ed  isforzava  gli  uomini  a 
portarsi  eglino  soli  al  luogo  prestabilito. 

La  (iiudecca  c  un'isola  poco  lungc  da  Vene- 
zia, anzi  tanto  vicina,  che  forma  parte  della 
capitale.  Quinci  e  quindi  è  sparsa  di  ortaglie.,  ed 
in  presso  che  tutte  queste  v'ha  osterie,  l  Vini- 
ziani  nella  estiva  stagione  vi  si  conducono  a 


(•')  Fu  (li  aiuti  i;<rhc  vcntnnniilarcnrinqiianlauno. 
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frotte,  e  si  ragnnano  in  questi  orti  per  farvi  i  lo- 
ro stravizzetti. 

Dopo  avere  qua  e  là  camminato,  i  due  trivi- 
giani  e  Luigi  entrarono  in  uno  di  questi  orti^ 
ed  ivi  all'ombra  delle  viti  e  degli  alberi,  ordina- 
rono alcun  che  da  mangiare.  Il  mercante  da  se- 
ta, cui  potevasi  a  tutto  dritto  appiccare  l'epi- 
teto di  mangione,  come  si  ebbe  ben  bene  riem- 
piuto il  ventre,  cominciò  a  menar  lagno  per  l'im- 
provviso malore  onde  la  signora  Elisabetta  era 
stata  colpita,  e  fece  di  lei  e  di  sua  figlia  lodi 
grandissime.  Ma  la  continuazione  del  dire  del 
mercante  dovea  forte  addolorare  nell'animo  il 
giovane  Alberto.  Il  nome  del  signor  Gaspare 
venne  sul  labbro  del  paffutto,  che  dimostrava 
sommo  interesse  prendere  questi  alla  sorte  della 
fanciulla,  e  lui  amarla  siccome  figlia,  e  condursi 
inver  lei  con  tenerezza  ed  amore  paterno.  Infi- 
ne s'aperse  mostrando  di  tenere  che  il  vecchio 
avesse  già  fissato  l'uomo  conveniente  a  Lucilla, 
e  la  signora  Elisabetta  acconsentito  al  determi- 
namento  del  signor  Gaspare. 

Di  leggieri  immaginerassi  quanto  Alberto  e 
Luigi  s'adoperassero  perchè  il  mercante  appale- 
sasse loro  il  nome  del  fidanzato.  C)gni  lor  deside- 
rio però  rimase  nullo,  non  già  perchè  lo  specula- 
tore in  seta  non  si  sentisse  in  succhio  di  spiattel- 
lare ogni  cosa,  ma  per  la  eloquentissima  ragio- 
ne che  al  paro  dei  due  giovanotti  era  egli  pure 
insciente  sul  soggetto  promesso  o  contempla- 
to. Dopo  un  tale  discorso,  1'  umore  del  nostro 
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girovago  liiviglano  divenne  cupo  come  notte  di 
dicembre  nuvolosa,  ed  il  suo  viso  si  compose 
alla  tetraggine  dell'  uom  sofferente.  Tutto  ad 
un  tratto  erano  svanite  le  sue  speranze  ! 


Parlwa  in  un  co  tal  tuono.,  che  purea 
dicesse  —  uditemi  voi  solo. 

GoLDOWl, 


S  iccome  voleva  la  convenienza,  Alberto  nel- 
r  indomani,  in  uno  slato  più  facile  ad  immagi- 
narlo che  a  descriverlo  ,  si  era  presentato  alla 
matrona  per  aver  nuove  di  sua  salute,  e  se  ne 
stava  seduto  di  faccia  a  lei  silenzioso  rinfaccia- 
tore  per  V  afflizione  che  tutto  dominavalo. 

—  ,^  Mi  sembra  che  neppur  voi  vi  sentiate  in 
lena,  o  Alberto  prese  a  parlare  la  signora 
Elisabetta. 

Si,  è  vero,  signora,  non  mi  vien  bello  il 
dì  c  la  facceiula.  „  — 
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—  5,  Giacche  Siam  soli  ^  vi  (leggio  appalesare 
un  secreto,  che  però  ripongo  nei  sacrari  del  vo- 
stro cuore,  ed  esigo  eh'  e'  sen  stia  lì,  ne  sbucci 
mai  che  sia.  — 

—  ,5  Dite,  o  signora,  dite  pur  su.  — 

—  ,5  II  forestiero ,  quel  prussiano  osò  ...  5,  — 

—  5,  E  che?  „  — 

—  ,5  Mandare  una  lettera  a  Lucilla.  — 

—  Egli  !  „  _ 

—  5,  Ritornati  ieri  Y  altro  dalla  gita  fatta  a 
Murano,  restai  sola  con  Lucilla.  La  ragazza  era 
inquieta,  era  triste  :  parca  volesse  dirmi  alcuna 
cosa  e  non  ritrovasse  modo  di  spiegarsi.  Accor- 
tami dello  impaccio  del  mio  angioletto,  me  le  av- 
vicinai, e  le  chiesi  ragione  della  cangianza  del 
suo  umore.  Parve  che  la  mia  inchiesta  sollevas- 
se il  suo  cuore,  le  togliesse  il  rossore  di  essere 
ella  la  prima  a  muover  discorso  sur  un  soggetto 
che  la  inquietava;  e  gittandomisi  al  collo,  mi  dis- 
se, averle  il  prussiano  indiritto  una  lettera,  e  non 
essere  stata  ella  cauta  a  bastanza  da  farne  subito 
getto  a  chi  gliela  porse;  che  non  pertanto,  avvi- 
sando diritto.)  il  fatto  si  teneva  per  colpevole, 
quantunque  fosse  stata  colta  alla  ragia.  „  — 

Il  giovane  trivigiano  si  rimase  allora  dello  ri- 
spondere, stando  come  impietrito,  e  rotto  indi  a 
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poco  il  silenzio,  ebbe  la  parola  di  questo  te= 
nore  : 


—  5,  E  cosa  stava  In  quella  lettera  ?  .^.^  ^ 

—  5,  Una  formale  dichiarazione  d'amore, 

—  ,5  E  che  pensate  voi  di  fare  per  difendere 
vostra  figlia  da  costui  ?  .^5  — 

—  „  Sebbene  V  onestà  di  Lucilla  sarebbe  ba- 
stante a  difenderla,  pur  tuttavolta,  rimandando 
al  forestiero  la  sua  lettera,  gli  scrissi,  che  dopo 
r  accaduto,  era  duopo  se  ne  stesse  lontano  dal 
nostro  appartamento.  Ma  indovinale  mo  !  Con 
un  ardire  di  nuovo  conio,  questa  mattina  me  lo 
vidi  comparire  d'innanzi,  abbenchè  il  mio  servo 
gli  avesse  vietato  l'entrata.  Alle  mie  parole  di 
rimprovero  e  di  collera,  egli  mi  si  gittò  appiedi, 
chiese  il  mio  perdono,  e  non  si  levò  se  non  quan- 
do gli  feci  promessa  di  novellamente  riceverlo,  e 
di  passare  in  silenzio  la  sua  leggerezza.  „  — 

—  „  E  voi  accettereste  ancora  tale  che  osò 
un  cotanto  ?  —  „ 

—  „  Ho  dato  a  malincuore  la  mia  parola,  ma 
avrà  sì  fredda  da  me  accoglienza,  che  brevi,  ve 
ne  accerto,  saranno  fra  noi  i  rapporti.  — 

Entrarono  in  quel  punto  il  mercante  e  la  Lu- 
cilla, che  si  eran  condotti  all'  arsenale,  allor  al- 
lora visitato  dal  Sire.  Il  paffutto  ad  inchie- 
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sta  della  matrona  raccontava^  che  a  forza  di 
spignerc  c  di  fare  con  mani  e  con  piedi^  avea  po- 
tuto prender  ingresso^  e  montare  insieme  a  Lu- 
cilla in  uno  dei  molti  navigli  eh*  erano  stati  lì 
posti  ad  agio  degli  spettatori  ;  che  V  arrivo 
del  Sire  fu  annunciato  dalle  salve  de' bastimenti^ 
e  che  dopo  aver  corse  le  vaste  ofhcinc,  Io  im- 
peratore e  l'augusta  sua  moglie  locavansi  in  bel- 
lissima loggia  eretta  sulF  acqua  ,  donde  videro 
staccarsi  da  terra  una  corvetta  e  tuffarsi  nell'ac- 
qua. 

—  ,5  Ti  fece  ella  piacere  questa  gita  all'  arse- 
nale ?  „  —  finito  eh'  ebbe  il  mercante,  chiese  la 
signora  Elisabetta  alla  figlia. 

—  55  Si  avrebbe  potuto  vedere  ben  di  pih  — 
guardando  in  aria  di  rinfacciamento  il  paffutto, 
rispose  Lucilla. 

—  ,,Eche  cosa  avreste  voluto  vedere  d'avvan- 
taggio? Io  vi  ho  condotta  per  lutto  1'  arsenale  ^ 
vi  mostrai  le  officine,  vi  condussi  ove  trovasi  il 
modello  del  Bucintoro  . . .  „  — 

—  Che?  v'ha  un  modello  di  (juel  vetusto 
naviglio  ?     —  chiese  la  signora  Elisabetta. 

Il  Bucintoro  rese  verboso  11  mercante,  che 
compose  un  ben  lungo  discorso  di  antiche  vini- 
ziane  reminiscenze. 


Mirmmn  la  città  che  dogni  canto 

Il  mar  cingea^  la  pìagciia  ai^i^enturosa. . . 

POLCASTRO. 


Da  oltre  due  anni  5  sendo  slato  rappresen- 
talo al  trono  di  Ferdinando  I  quanto  importasse 
alla  sicurezza  del  porto  di  Malamocco  lo  impe- 
dire i  progressi  degli  scanni  di  sabbia  ivi  pro- 
dotti da  una  continua  correnle  ,  emanava  il  Si- 
re la  erezione  di  una  diga,  unico  temperamenlo 
per  ischifare  quel  disordine ,  ed  unico  appiglio 
di  speranza  per  coloro  che  in  Venezia  si  danno 
alla  mercalura.  La  giornata  adunque  del  tre- 
dici ottobre  fu  destinata  alla  grande  solennità 
di  gittare  la  prima  pietra  di  questa  diga^  mercè 
la  quale  ben  a  ragione  il  vìniziano  commercio 
presagisce  migliore  e  pili  lieto  avvenire. 
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In  una  Lassa  scogliera  ^  die  innoltrasi  per 
ben  trecento  metri  nella  imboccatura  del  por- 
to di  Malamocco  ,  era  stato  eretto  un  elegan- 
te padiglione,  nel  quale  furono  ricevute  le  loro 
maestà  dal  vescovo  di  Chioggia,  assistito  da  pa- 
recchi altri  sacerdoti^  alla  giurisdizione  del  quale 
quel  luogo  e  soggetto.  Gli  augusti  coniugi  furono 
allora  veduti  piegare  il  ginocchio  sullo  sgabello 
appresto  loro,  ed  udire  le  preghiere  che  santa 
chiesa  suol  fare  in  ceremonie  di  cotal  fatta  ;  il  con- 
sigliere di  governo  referente  di  acque  e  strade  leg- 
gere la  narrazione  della  solennità  che  stava  allo- 
ra per  compiersi.la  quale,  rotolata^  veniva  dal  go- 
vernatore delle  venete  province  offerta  al  Sire,  e 
quindi  riposta  in  un  tubo  di  vetro,  che  si  chiudeva 
ermeticamente.  La  medaglia  inaugurale^  memo- 
ria del  beneiicio  che  concedevasi  alla  nostra  cit- 
tà, si  depositò  in  una  custodia  di  piombo,  ove  pu- 
re si  chiuse  ogni  specie  di  moneta  coniata  in  que- 
st' anno.  Si  nicchiarono  questi  monumenti,  e  si 
coprirono  colla  prima  pietra,  su  cui  Cesare  sparse 
colla  cazzuola  il  cemento,  rassodandola  con  tri- 
plice colpo  di  martello;  ceremonla  questa  che  ri- 
peterono tutti  gli  arciduchi  presenti,  ed  il  rito 
compievasi  con  novelle  preci,  recitate  dal  prelato 
mentre  aspergeva  il  luogo  dell'acqua  benedetta. 

Ciò  fornito ,  le  loro  Maestà  viaggiarono  in 
uno  al  seguito  alla  vùlta  di  Chioggia;  e  bello  fu 
allo  aspetto  un  miglio  di  mare  coperto  di  bar- 
che che  brulicavano  attendendo  rauo:usta  fami- 
glia.  Molte  si  distinsero  per  eleganza,  tra  cui 
quella  che  capiva  la  banda  musicale  cittadine- 


sca,^  la  quale  svegliava  delizianli  armonie;  altre 
per  la  novità  del  remeggio,  perche  condotte  da 
alcune  donne,  che  con  maschia  energia  spinge- 
vanle,  impazienti  di  bearsi  nel  volto  dello  impe- 
ratore. Giunta  la  imperiale  famiglia^  il  popolo  si 
schierò  sul  ponte  della  piazza^  sulla  riva.,  ed  in 
due  file  partito,  occupava  la  strada  fino  alla  chie- 
sa vescovile.  Erano  quasi  tutte  donne  vestite  al- 
la foggia  del  paese,  con  bianco  cappottino.^  che 
vela  mezza  la  loro  persona.^  ed  entro  al  quale 
graziosamente  si  chiudono  il  volto.  In  mezzo  al- 
la folla  giugneva  il  Sire  col  suo  seguito^  al  quale 
lece  coda  la  schiera  dei  marinai,  che  fin  li  si  era- 
no trovati  suir  acque,  e  tutti  accompagnaronlo 
al  Duomo,  sendo  prima  stato  accolto  da  parec- 
chi giovanetti  a  modo  mitologico  apparati. 

Non  fu  questo  però  il  solo  spettacolo  che  dies- 
si in  quella  giornata:  il  pili  grande, il  più  solenne 
aspettava  il  Sire  nella  capitale  viniziana,  vo'  di- 
re la  illuminazione  che  loggiavasi  alla  natura 
del  disecrno  dei  maestri  di  architettura  con  una 
luce  tanto  più  bella  ,  quanto  più  la  fitta  tene- 
bria della  notte,  accresciuta  dalle  nubi  che  co- 
privano il  cielo,  facea  succedere  allo  sguardo  di 
chi  entrava  tutto  ciò  che  il  buio  gli  avrebbe  ra- 
pito. La  superba  torre  di  Marco,  e  la  basili- 
ca e  quelle  portentose  file  di  palagi  che  fan- 
no una  nel  mondo  la  piazza  di  Vinegìa,  erano 
vedute  come  se  il  sole  più  sereno  indorassele. 
Qui  aprirsi  11  pensiero  ed  il  cuore  dei  Sovrani: 
sua  maestà  ed  il  suo  seguito  girare  attorno,  e 
presi  all'incanto  di  tanto  portento,  manifestare 
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aìtamente  la  grata  sensazione  che  lor  produce- 
va. Questo  spettacolo^  che  poteasi  comparare  ad 
un  prodigio  di  mille  e  una  notte^  durava  fino  qua- 
si alle  due  antimeridiane,  benché  a  certa  ora  il 
tempo  si  avesse  fatto  piovoso. 

La  mattina  seguente,  Alberto  tutto  solo  nella 
sua  stanza  a  s.  Polo  pensava  a' casi  suoi,  e  ru- 
minava in  sua  mente  a  quale  partito  appigliarsi. 
Quel  cicalio  femminile,  quel  gridar  di  fanciulli 
nella  sottoposta  corte,  che  ne'  primi  di  del  suo 
soggiorno  a  Vinegia  erano  stati  a  lui  quasi  di 
sollazzo,  lo  facevano  allora  alzare  voci  d' impa- 
zienza e  di  noia.  Il  suo  cavallo  inglese,  il  suo  te- 
desco, il  carrozzino,  le  sue  giterelle,  le  sue  cor- 
se, che  per  Io  innanzi  loaveano  occupato  piace- 
volmente, gli  erano  divenute  allora  reminiscenze 
di  disgusto,  poiché  stimava  provenissero  da  esse 
le  disposizioni  che  si  erano  prese  riguardo  alla 
ragazza.  Tale  pensiero,  secondato  da  mille  altri 
oltra  ogni  credere  nebulosi  e  tristi,  tirava  alla 
sua  mente  quel  signor  Gaspare,  il  qual  diveni- 
va protagonista  del  suo  fisciare.  Questo  vecchio 
amico  di  sua  casa,  questo  protettore  della  Lu- 
cilla, quest'  uomo  che  tanto  s'interessava  per  il 
buon  collocamento  della  ragazza,  e  per  il  quale 
dopo  il  discorso  fatto  dal  mercante  sentiva  Alber- 
to un  disamore,  un  dispetto,  era  stato  fin  li  quel- 
lo che  più  moderatamente  lo  rimprocciava  del- 
la sua  vita  girovaga,  quello  che  non  poche  volte 
lo  avea  regalato,  quello  lìnalmente  che  bene 
spesso  avea  udito  dal  proprio  suo  labbro  come 
i!  giovane  fosse  inaccessibile  al  matrimonio.  E 
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perche  dunque  sentir  collera  col  signor  Gaspa- 
re? II  punto  interrogativo  fece  pili  ragionevole  il 
giovane,  gli  fece  toccar  con  mano  che  il  vecchio 
trivigiano  si  era  condotto  con  senno  hdanzando 
ad  altri  Lucilla^  e  quasi  ad  espiazione  dell  osato 
inverso  al  signor  Gaspare  prese  la  penna  e 
scarabocchiò  queste  righe  : 

—  ,»Jo  mi  trovo  in  Venezia,  e  godo  di  tutti  gli 
»,  spettacoli  insiememente  alla  signora  Elisabet- 
ta  ed  a  sua  figlia.  So  grado  a  voi^  che  mi  ave-» 
le  fornito  onde  più  aggravare  il  mio  borsiglio, 
5,  Quelle  lucide  monete  furono  per  me  un  teso- 
5,  ro.  Vi  giuro  però  essermi  venuto  a  noia  que- 
55  sto  andare  a  zonzo,  ed  aver  fermo  di  cangiar 
*•)  ^^rS^^      vivere.  Credete  voi  che  un  matri- 
monio  fosse  al  mio  caso?  Terminati  gli  spet- 
tacoll,  io  rni  porterò  appo  voi ,  e  dipenderò 
•  5  da'  vostri  consigli,  —  ..^ 

Finita  questa  lettera,  parve  ad  Alberto  dì  es- 
sere più  sollevato.  Quella  confessione  ,  quelle 
proteste  di  pentimento,  quel  desiderio  esterna- 
to, gli  avea  messo  in  cuore  una  speranza,  una 
speranza  fievole  sì,  ma  che  pure  avea  diminuito 
il  suo  malumore.  Piegata  e  sigillata  ch'ebbe  la 
lettera,  informavasi  alla  persona  le  vesti,  e  drit^ 
lo  dritto  si  conduceva  alla  posta. 

Proprio  all'ingresso  del  postale  dicastero  in- 
contravasi  Alberto  col  prussiano.  Quella  vista 
gli  fe*  correre  subitamente  nelle  vene  un  freddo 
ed  un  fuoco,  e  mosse  ad  altra  parte  lo  sguardo; 


'9^.   .      .       .  , 

ma  il  lorcslicro  slaccialo,  comccliè  avesse  scor- 
to nel  giovane  triviglano  un  desiderio  di  sclii- 
larc  ia  sua  persona,  gli  venne  non  pertanto  ai 
panni,  e^  presolo  per  una  mano,  gli  volse  le  pili 
melate  parole  che  mai.  Ben  Alberto  sarebbe  ve- 
nuto in  umore  di  dirne  delle  belle  al  galantuo- 
mo se  la  promessa  di  secreto  data  alla  signora 
Elisabetta  non  gli  avesse  ingelato  dentro  al  pet- 
to ogni  parola  ;  e  non  ritrovando  di  meglio  che 
simulare,  simulò,  e  contracambiava  alle  diret- 
tegli gentilezze  con  gentilezze. 

—  Io  deggio  pregarvi  di  un  piacere  „  — 
finito  eh'  ebbe  le  cortesie  d' introduzione ,  disse 
il  prussiano. 

—  ^,  Ed  in  che  posso  servirvi?  „  — 

—  ,5  Dopo  dimani  vi  aspello  al  mio  alloggio. 
Sono  applicato  a  certo  lavoro  ch^  io  desidero 
venga  udito  da  voi.  — 

—  ,5  Da  me  ?  „  — 

—  Si,  la  dìsputa  che  abbiam  avuto  ier  l'al- 
tro mi  ha  fatto  prendere  stima  del  vostro  criterio. 
Ve  lo  ripeto,  voi  mi  piacete,  e  non  sono  niente 
schivo  di  dipendere  dal  vostro  consiglio.  — 

—  Ringraziovi,  o  signore,  della  opinione 
che  di  me  avete;  ma  vi  accerto  essere  voi  in  in- 
ganno. Il  mio  consiglio  e  poca  cosa  assai  5  giac- 


che  non  v'ha  uomo  che  al  paro  di  me  abbisogni 
dell'  altrui.  „  — 

—  „  Essere  moderato  nel  portare  opinione 
sul  proprio  ingegno  è  cosa  che  onora  ^  ed  alla 
quale  non  sono  suscettibili  gli  sciocchi.  Il  to- 
ftro  dire  mi  fa  inclinare  più  a  voi.  In  me  vedete 
uno  dei  compilatori  di  un  gran  giornale ^  di  un 
giornale  che  si  alza  maestoso  sopra  tutti  gli  altri 
di  Europa  (i).  Non  per  questo  meno  vampo,  e  vi 
sia  pruova  quella  di  avervelo  fin  qui  taciuto.  A 
buon  rivederci  dunque.  Forse  prima  del  nostro 
convegno  c'incontreremo  dalle  vostre  conoscen- 
ti trivigiane,  da  quel  fiore  pudico  della  figlia ,  di 
cui  per  avventura  volete  abbellire  il  vostro  giar- 
dino d'amore.  — 

Il  prussiano  ciò  dicendo  riprendeva  la  mano 
ad  Alberto,  eh'  era  rimaso  li  senza  parola,  e  si 
allontanava. 

—  5,  Costui  e  un  pazzo  „  —  parlò  quel  di  Tre- 
vigi,  c,  colata  la  lettera  nel  cassettino  postale, 
lasciava  anch'  ei  il  pubblico  dicastero. 

(i)  Dei  Débats.  Si  abhìa  per  fermo  che  tutto  il  fin  qui  detto  na- 
cque in  Veneeia  nell'  ottobre  nullotlocentreutotto. 
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na  ncy ve/la  rj^ye^^an-za 


Sollevo  t' anima  alla  lusinga  e  novella- 
niente  prese  amore  alla  vita. 

Ricci. 


r^on  v'era  forestiero  condottosi  a  Venezia  nel 
mese  sul  quale  si  rivolge  questo  racconto ,  che 
acquistato  non  avesse  il  prospetto  delle  feste  che 
fornivansi  per  solennizzare  la  comparsa  appo  noi 
dello  imperatore.  La  signora  Elisabetta^  forestie- 
ra anch'essa  nella  capitale,  possedeva  già  il  suo 
prospetto  stampato,  e  riavutasi  interamente  del 
sofferto  incomodo,  se  ne  stava  parlando  col  mer- 
cante, e  lo  faceva  inteso  del  desiderio  che  aveva 
di  assistere  alla  generale  ordinazione  dei  cava- 
lieri della  corona  ferrea,  la  quale  era  appunto  la 
ceremonia  della  giornata. 


—  „  Il  desiderare  è  facile  ,  signora  mia  — 
rispondeva  il  mercante  ,  annoiato  dall'  idea  di 
dover  perdere  miseramente  anco  quel  di  per  far- 
la da  mentore.  —  ,5  II  desiderare,  dico  io,  e  fa- 
cile, signora  mia.  La  diflicoltà  consiste  nello 
spuntare  ciò  che  si  desidera.  Come  vuol  ella  che 
faccia  io  a  ritrovar  il  modo  di  farle  vedere  questa 
benedetta  ordinazione  ?  I  cavalieri  son  belli  e  buo- 
ni, ma  ci  vuol  altro!...  Bisognerebbe  essere 
Viniziani,  conoscere ,  aver  mano  ...  E  poi  è  ella 
certa  ella,  che  i  forestieri  possano  tutti  avere 
r  entrata  nelle  sale  del  palazzo  ducale  ?  ...  Ci 
vorrebbero  ben  più  delle  sale  ducali  per  capire 
la  quantità  de^  curiosi  !  .  .  „  — 

—  „  Basta  basta,  non  la  vadi  fuori  de*gan- 
gheri.  Ho  inteso:  ella  non  vuol  darsi  la  briga 
di  condurci.  E  ci  voleva  tanto  a  spiegarsi  chia- 
ramente, senza  bisogno  di  andar  cercando  pre- 
testi ?  — 

—  Pretesti  !  non  sono  per  nulla  pretesti; 
le  sono  ragioni  palpabili.)  ed  a  quantunque  visi- 
bili. Nullaostante,  io  vado  di  brocco  sulla  piaz- 
za, m'informerò,  ricercherò,  e  se  troverò  il  mez- 
zo, verrò  a  farnela  avvisata.  — 

—  È  inutile  che  la  s' incomodi.  Io  voglio  re- 
starmene a  casa.  — 

• —  Ma,  signora  Elisabetta,  ella  prende  le 
cose  .  .  .  — 
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 5,  Le  premio  per  il  lor  drillo  lo  le  cose.  Se 

non  avessimo  avuto  il  povero  Alberto ,  oh  ci 
avremmo  ben  divertite  in  questa  gita!  5,  — 

—  Io  leci  tutto  quello  che  stava  in  me  ...  e 
se.     55  — 

—  ,5  La  prego  a  non  più  parlarmi  sull'argo- 
mento. ,5  — 

—  ,5  Come  comanda  —  e  ciò  detto.,  rabbio- 
setto  avviossi  il  paffutto  alla  porta  donde  entra- 
va Alberto,  a  cui  fece  col  grosso  muso  un  tal  se- 
gno,^ che  parve  volesse  dirgli  :  Giovane  mio,  la 
è  terribile  oggi  sua  signoria.  — 

Alla  difficoltà  dal  mercante  rappresentata, 
di  avere  ingresso  nelle  sale  del  palagio  degli  anti- 
chi dogi,  non  facea  eco  il  sopravvenuto,  il  quale 
assai  consolava  la  matrona  con  promessa  dì  lutto 
intentare  per  rendere  appagato  quel  suo  desi- 
derio. Di  subito  la  attempatella  componevasi 
alla  serenità,  ed  a  certa  ora  ella  e  la  Lucilla 
con  Luigi  il  viniziano  ed  Alberto,  si  condussero 
al  luogo  della  ceremonia,  e  poterono  vedere  la 
ordinazione  dalle  gallerìe  che  si  erano  rizzate  a 
bella  posta  pei  forestieri. 

La  sala  del  Pregadi  fu  11  luogo  ove  doveasi 
fornire  questa  ceremonia.  Quivi  lo  Imperatore, 
assiso  sul  trono,  che  veniva  accerchiato  dai  ca- 
valieri deir  ordine,  n'  ebbe  con  le  solite  forma- 
lità il  giuramento,  e  diede  loro  il  colpo  di  cava- 


liere  e  le  insegne  secondo  la  classe  alla  quale 
essi  appartenevano.  Dopo  breve  intervallo^  il  Si- 
re con  tutto  il  cortegio  si  recava  a  banchettare, 
sedendo  sotto  magnifico  baldacchino  alla  men- 
sa, a  cui  prendeva  posto  Sua  Altezza  il  serenis- 
simo viceré  di  queste  province.  Davasi  il  reale 
convitto  nella  sala  del  Maggior  Consiglio  ,  ove 
pure  erano  state  erette  gallerie  pegli  spettatori. 
Quivi  si  era  condotta  la  Maestà  Sua.»  preceduta 
dagli  scudieri ,  ciambellani,  consiglieri  intimi, 
dal  re  d'armi,  dal  segretario  e  dagli  ordinati 
cavalieri  al  suono  delle  trombe  ed  in  mezzo 
alle  imperiali  e  reali  guardie.  Come  fu  forni- 
to il  pranzo^  il  milanese  arcivescovo  recitava 
r  Agimus,  siccome  in  sul  principio  avea  fatto 
udire  il  Benedicite.  La  comitiva  allora  si  rltras- 
«e,  pure  al  suono  di  trombe. 

La  sera  di  quel  giorno  richiamò  alla  memoria 
le  liete  viniziane  sere  del  carnovale.  Tu  avresti 
veduto  il  nostro  prussiano  coi  capelli  lisci ,  lu- 
centi, profumati,  con  un  paio  di  mustacchi  alla 
ungherese,  e  con  una  greca  de*  tempi  nostri, 
corretto  il  pallore  del  volto  con  que*  pasticci 
che  olfre  la  ingegnosa  toaletta,  con  una  bianca 
sciarpa  che,  allacciando  il  collo,  premevagli  fo- 
ringe,  laringe,  muscoli,  sterno-cleido,  mastoidei, 
cosi  che  agli  occhi  di  lui  saliva  un  fuoco  che 
pareva  acceso  dal  mantice  della  cupidine  ;  imbu- 
stato e  steccato  da  presentarti  V  immagine  di 
un  antico  cavaliere  chiuso  nella  ferrea  corazza; 
con  camiscia  assicurata  al  petto  da  aurei  ferma- 
gli, con  un  redingotto  alla  parigina,  con  calzoni, 
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che  dal  femore  si  stendevnio  senza  piega  allo 
stivale,  Il  quale  sortia  piccino  piccino  a  sagrifi- 
zio  del  piede,  vittima  volontaria  al  rigor  della 
moda.  Tu  avresti  veduto,  diciamo,  quest'  origi- 
nale oltramonte  abbigliato  cosi  per  la  lesta  di 
ballo,  che  in  quella  sera  doveasl  dare  nella  Fe- 
nice, girsene  per  la  piazza  di  s.  Marco,  prece- 
dendo, quasi  littore  con  tutte  le  smancerie  raf- 
hnate  dello  smorfioso  damerino,  una  schiera  di 
compagni,  e,  dimentico  della  maestà  de'  suoi 
giornali,  darsi  tutto  in  braccio  della  più  matta 
lea-crerezza,  e  cacciare  or  V  una  or  l'  altra  delle 
mascherate  fanciulle  che  trovavansl  in  sulla  piaz- 
za, ed  all'orecchio  di  quelle  approcciare  il  lab- 
bro, e  stemperarsi  in  insipide  e  sdolcinate  paro- 
lette.  Non  vogliamo  per  ciò  dire  che  in  simll  fog- 
gia si  conducesse  il  solo  prussiano:  quanti  erano 
i  giovanotti,  tanti  presentavano  la  medesima  pre- 
mura, assediavano  colFistesso  calore  il  bel  ses- 
so mascherato ,  pareano  api  alla  vista  de'  fiori 
che  copiosi  olezzano  sur  un  prato;  e  questi  at- 
tacchi degli  Adoni  scoperti  Inverso  alle  Veneri 
velate,  riescivano  grata  cosa  allo  spettatore,  fa- 
ceano  più  vivo  quel  brillante  ritrovo.  Era,  lo  ri- 
petiamo, un  baccanale  :  la  piazza  di  san  Marco 
nella  sera  del  quindici  ottobre  porgeva  quel 
guazzabuglio,  quella  pesta,  quel  serra  del  tem- 
po carnevalesco.  Qui  tu  vedevi  il  pulcinella,  là 
io  arlecchino,  quinci  e  quindi  drappelli  di  ma- 
schere fosforiate  all'arnese  di  varie  nazioni.  E  chi 
non  conosce  le  mascherate  dei  Napoletani,  dei 
Bizzarri,  e  via  così?  Pure,  a  specie  riducendo- 
ne la  storia,  di  ogni  altra  comparsa  vuol  tacer- 
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si  per  ricordare  le  maschere  che  rappresentano  i 
patrii  costun^i.  Quelle  persone  che  iurbescamen- 
te  contraffaceva  quel  nostro  drammatico,  che 
Voltaire  nominò  primo  fra'  moderni  pittori  dei 
costumi,  si  presentarono  pur  esse  in  quella  sera 
coi  loro  visacci  balordi,  ed  aggiravansi  pieni  in 
corpo  di  fame,  mandando  al  malanno  che  lor 
aveano  attorno  chi  con  essi  s'imbatteva  per  via. 
Indossano  costoro  sceriche  vesti,  informano  ai 
piedi  sdruscìte  pantofole,  fanno  uno  sciaìlo  d'im- 
maginarie ricchezze,  ed  ai  lor  fantastici  palagi, 
invitano  il  passaggiero.  Ma  se  per  avventura  tu 
loro  offri  zucca,  polenta  ed  un  Basco  di  vino,  oh! 
li  vedi  divorare  e  succhiare,  dimentichi  del  per.^o- 
naggio  che  rappresentano.  Veh  metamorfosi  sin- 
golare e  meravigliosa  !  Colà  v'era  certo  coro,  che 
pieno  l'anima  delle  inspirate  armonie,  spandeva  il 
concento  dei  Rossini,  dei  Mercadanti,  e  si  traeva 
dietro  la  calca  veneziana,  appassionata  al  paro  del- 
l'ateniese pel  ritmo  armonioso  e  pei  gradi  della 
musica  soave.  Quindi  altra  specie  di  maschere  ga- 
lanti di  volo  passavano  la  piazza,  ed  avanzavano 
verso  la  Fenice,  che  post  lata  risurse.  Erano  esse 
veramente  graziose  !  Non  cosi  sulle  rive  del  Xanto 
e  del  Simoenta,  od  in  Cinto  o  nella  valle  Ascrea 
furono  vedute  dagli  uomini  eroi  procedere  a  cori 
le  Grazie  di  cui  passionavano  i  celesti ,  come 
per  la  piazza  di  Marco  verso  il  teatro  movevan 
quelle  che  rapiano  i  mortali .  Meravigliavi  in 
questa  l'ebano  delle  chiome  che  calavan  sulla  pu- 
ra ed  intatta  neve  degli  omeri  ;  in  quella  la  snel- 
la figura;  altra  ti  sorprendeva  per  la  ricchezza 
delle  gioie  di  cui  era  fornita  ;  una  quarta  per  la 
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bizzarria  del  costuine.  Qui  rompeva  la  folla  un  an- 
gioletto vestito  alla  maniera  £^reca,  là  altro  a 
quella  turchesca.,  un  terzo  a  ino'  delle  nostre  da- 
me antiche  incedeva  in  tutta  la  maestà,  con  la 
lesta  acconciata  secondo  il  costume  del  cinque- 
cento, e  traentesi  il  scerico  codaccio.  Cosi  da  oo^ni 
parti  nuove  scene  occupavano  colla  loro  elegan- 
te varietà  il  tuo  pensiero. 

Tutto  il  lusso  però  di  questo  quadro  che  finora 
abbiamo  descritto  veniva  appresso  a  pompeg- 
giare nella  Fenice,  che  alle  dieci  ore  della  notte 
si  aperse  al  piìi  splendido  veglione;  e  questo  gran 
teatro  presentò  altro  incantevole  aspetto^  mer- 
cedio  il  bel  apparato  del  palco  scenico  dei  fra- 
telli Meduna,  a' quali  non  si  può  far  di  meno  di 
rinovare  lodi  grandissime  per  quella  decorazio- 
ne egregiamente  ideata,  e  per  l'effetto  pittore- 
sco, e  per  aver  offerto  tutti  i  mezzi  alla  piìi  fa- 
cile comunicazione  degli  spettatori.  Per  ginn- 
gere  a  questo  fine  venne  loro  in  pensiero  di  far 
mirare  intorno  alla  scena  una  loo'ffia  continua- 
ta  difilato  il  secondo  ordine  ^  da  cui  si  passa  in 
essa,  e  da  essa  discendesi  sulla  scena. 

Luigi  ad  istigazione  delle  trivlgiane  a  questa 
festa  condusse  il  suo  amico  Alberto,  il  quale  più 
che  assistervi,  avrebbe  desiderato  ritirarsi  a  san 
Polo.  Quel  suo  alloggio,  nei  primi  giorni  della 
sua  dimora  a  Venezia  maisempre  abbandonato, 
era,  dopo  il  discorso  del  mercante,  a  lui  dive- 
nuto carissimo,  e  vi  s'intanava  di  spessore  quivi 
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solello,  trovava  un  tal  quale  compiacimento  nel 
pensare  a'  suoi  casi. 

Il  veglione  non  poteva  essere  ne  più  magni- 
fico, ne  pili  vivo.  Per  ogni  dove  uno  sclallo  di 
cere  ardenti  che  ti  abbagliavano;  nel  vestire 
delle  donne  una  profusione  di  ricchezza,  che 
t'incantava  la  vista;  grande  eleganza  negli  uo- 
mini ;  e  cinque  mila  persone  tutte  gioia ,  tutte 
date  al  piacere  popolavano  il  palco  scenico,  la 
platea,  i  palchetti  e  le  sale  della  Società  Apolli- 
nea, ch'erano  state  in  quella  sera  aperte. 

Fra  quelle  migliaia  di  concorrenti  forse  un 
solo  non  corrispondeva  al  comune  lieto  sentire. 
Alberto  seguiva  Luigi  con  volto  freddo  freddo, 
e  vani  riescivano  i  consigli  dell'  amico  perchè 
ei  cacciasse  mattana.  Le  maschere  che  gli  si 
avvicinavano  col  loro  —  Mi  conosci  tu  ?  Ben  io 
ti  conosco  —  di  subito  allontanavansi,  e  gli  ap- 
piccavano l'epiteto  di  burbero,  di  aspro  e  qual- 
cuna ancora  di  malcreanzato.  Era  Alberto  Tiso^ 
lato  del  veglione,  era  il  fuggito. 

Standosene  dunque  lì  baloccone  appoggiato 
sotto  il  pepiano^  una  maschera  ,  coperta  di  ele- 
gante dominò,  non  temente  siccome  le  altre  il 
viso  severo  del  giovane,  gli  si  approcciava,  e 
chiamandolo  per  nome  gli  dava  la  buona  notte. 

—  5,  Te  ne  ringrazio,  o  maschera  —  rispoìi- 
deva  il  trivigiano,  che  sebbene  quella  voce  ios- 
sc  alterata,  quel  viso  coperto,  pure  gli  fe'  ricor- 
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dare  una  voce  conosciuta^  uq  viso  adoralo  —  e 
rimando  a  te  1*  augurio.  — 

—  „  E  che  fai  tu  qui  solo  ed  incantucciato  ? 
Egli  è  buona  pezza  ch'io  ti  scorgo  in  questa 
postura.  Quasi  si  direbbe  che  lo  spettacolo,  an- 
ziché piacere,  ti  porti  dispetto.  — 

Alberto  rimase  silenzioso  osservatore  della 
sconosciuta,  un  sospetto  gratissimo  gli  fe'  brillar 
l'anima  nel  petto.  Guardò  poscia  a  se  d' intor- 
no, e  veduta  altra  maschera,  che  di  leggieri  ri- 
conosceva, si  rivolse  tutto  vivacità  al  suo  domi- 
nò, e  postogli  il  labbro  all'  orecchio,  gli  dis- 
se :  —  „  Tu  se'  Lucilla ,  e  quella  è  la  madre 
tua.  — 

—  5,  T'inganni  —  rispose  la  maschera,  e 
mentre  Alberto  ad  un  cenno  della  signora  Eli- 
sabetta avvicinavasele,  Lucilla,  preso  il  mercan- 
te, che  tutto  impacciato  sbucava  allora  da  una 
folta  di  gente,  si  cacciò  con  lui  nella  calca,  e  dis- 
parve. 

La  signora  Elisabetta  intanto  prendeva  pel 
braccio  Alberto,  e  con  lui  si  poneva  a  girare  il 
veglione.  II  giovane  era  divenuto  più  svegliato, 
i  suoi  occhi ,  fin  lì  indifferenti  a  quanto  lo  cir- 
condava, erano  già  divenuti  vlgHìssiml,  e  qumci 
e  quindi  li  girava  in  cerca  del  gentile  dominò  , 
che  come  lampo  erasi  allontanato.  Ma  non  cor- 
se egli  molto  che  Luigi,  quasi  avesse  letto  nel 
cuore  dell' amico  5  ponevasì  sulle  cerche  della 


fuggitiva,  e  la  <?onduceva  alla  madre ,  di  cui  de- 
stramente si  faceva  egli  il  braeciere ,  dando 
campo  così  ad  Alberto  di  divenirlo  della  Lu- 
cilla. 

—  perchè  tanta  premura  di  fuggirmi  ? 
parlò  Alberto  verso  la  ragazza. 

—  Non  l'ho  mai  immaginato  io  di  fuggir- 
vi; bensì  ho  creduto  schivarvi  la  noia  di  dive- 
nirmi compagno.  Da  molti  giorni  scorgo  in  voi 
una  cangianza  di  umore,  ch'egli  pare  voi  essere 
stato  colto  da  grave  dispiacere,  ed  al  presente 
ancora  giurerei  che  il  vostro  spirito  disti  da  me 
le  mille  miglia.  — 

—  „  Il  mio  spirito  lungi  da  voi  !  Ah  Lucilla! 
egli  è  sempre  con  voi  il  mio  spirito,  egli  è  lega- 
to a  voi  come  il  fiore  alla  sua  radice,  che^  spic- 
cato da  quella,  sen  muore  ed  appassisce  ;  la  vo- 
stra immagine  mi  colora  sempre  la  mente  delle 
idee  più  gioconde;  la  vostra  voce  mi  suona  al 
cuore  come  V  arpa  ed  il  sistro.  — 

La  ragazza  restò  silenziosa,  ed  il  mascherato 
viso  rivolse  ripetutamente  verso  Alberto,  il  qua- 
le, ricordando  il  discorso  del  mercante,  rimase 
cosi,  che  al  vederlo  lo  avresti  comparato  quasi 
ad  uomo  che,  preso  da  sventura,  sì  trovi  là  donde 
teme  proceda.  Egli  continuò  a  voce  più  bassa  : 

—  „  Perdonatemi,  o  Lucilla.  Sapendovi  al- 
trui bdanzata,  io  non  dovea  tenervi  un  dìicorso 


che  di  presente  mi  fa  colpevole.  Voi  non  libera, 
h  mio  dovere  il  rispettarvi.  „  — 

—  „  Io  non  libera  !  „  —  con  sorpresa  disse 
Lucilla. 

—  11  signor  Gaspare  non  dispose  egli  della 
vostra  mano?  — 

—  ,5  V  ingannale,  o  Alberto.  „  — 

—  Sarebbe  egli  vero  eh'  io  m' ingannas- 
si? —  esclamò  il  giovane,  raggiando  dagli  oc- 
chi il  piacere  che  tutto  dominavalo. 

—  ,5  Quel  vecchio  amico  di  mia  lamig41a  ha 
bensì  tutta  la  premura  per  bene  collocarmi,  ma 
non  isforzerà  giammai  la  mia  inclinazione.  Io 
non  son  povera,  e  molti,  ve  lo  accerto,  vagheg- 
gierebbero  la  mia  mano;  molti  anzi  mi  chiesero 
al  signor  Gaspare,  il  quale  però,  conoscendo 
quanta  scrupolosità  abbisogni  nell'  unire  per  la 
vita  due  giovani,  si  riserbò  solo  l'amoroso  as- 
sunto di  studiare  al  cavillo  sulla  condotta  e  sullo 
stato  dell'  uomo  che  mi  desse  nel  genio.  — 

—  E  questo  avventurato  fu  egli  ancora  rin- 
venuto da  voi  ?  „  — 

—  „  Io  non  debbo  già  confessarmi  a  voi,  o  Al- 
berto —  5,  volgendo  inverso  il  giovane  il  capo 
con  grazia,  disse  Lucilla.  —  „  Egli  e  il  signor 
Gaspare  che  deve  udire  la  mia  confessione. — 
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La  comparsa  della  imperatrice^  che  a  questo 
punto  onorò  il  teatro  in  compagnia  delle  loro 
altezze  i  serenissimi  Arciduchi  ed  Arciduches- 
se, pose  una  combustione  nel  parterre  e  ne'  pal- 
chetti. Tutti  gli  astanti  diedersl  ad  applaudire,  e 
tutti  volsero  gli  occhi  yerso  la  loggia  alla  quale 
si  era  affacciata  Sua  Maestà.  Il  dialogo  allora  dei 
due  giovani  fu  interrotto,  che,  cresciuta  la  gen- 
te, r  attempatella  chiamava  a'  suoi  fianchi  la 
Lucilla,  e  con  seco  teneala  fino  al  termine  del 
veglione. 


laoca/)iu/e  al  ^-óc/o 


Scorrono  il  gaudio,  l' allegrex.XP'j  H  gioco , 
Ed  eran  tante  le  festose  grida 
Del  popolo  j  che  alfin  divenne  roco, 
E  facea  sua  letizia  manifesta 
Colle  manij  co' piedi,  colla  testa. 

Ricciardetto. 


Pareva  Alberto  rinato  a  nuova  vita:  le  paro- 
le di  Lucilla  gli  avevano  versato  neir  animo  un 
nettare  soave.  Il  mercante  avea  fallito  ne'  suoi 
supposti.^  ed  il  cuore  del  giovine  novellamente  si 
aperse  alla  speranza.  Quante  lusinghe,  quanti 
progetti,  quante  determinazioni  non  fece  egli  do- 
po quel  dialogo  ?  E  sebbene  il  futuro  gli  presen- 
tasse un  problema,  un'incertezza,  mille  cose  dub- 
bie, ambìgue,  indeterminate,  pure  il  futuro  gì'  in- 
spirava ben  altri  sentimenti  che  il  giorno  innanzi. 

Era  il  di  quindici  ottobre,  e  la  mattina  tutto 
brioso  si  era  condotto  insiememente  alle  trivi- 


giane  a  visitare  rAccadeniIa  di  belle  arti,  che  si 
era  estraordinariamente  aperta  per  la  sovrana 
venuta,  con  una  nuova  mostra  di  opere  Lellissi-» 
me  eseguite  da  viventi  pittori. 

Mentre  i  nostri  forestieri  si  trovavano  in  quel- 
lo stabilimento  ove  sono  raccolti  i  più  stupen- 
di capo-lavori  dell'  universo,  e  che  a  buon  drit- 
to forma  una  delle  meraviglie  di  questa  nostra 
Venezia,  e  per  la  scelta  de'  maestri  che  in  esso 
la  gioventù  inslrulscouo,  e  per  quella  dei  dotti 
e  zelanti  che  al  buon  ordine  e  disciplina  dili- 
gentemente attendono,  comparvero  le  Loro  Mae- 
stà. Gli  augusti  personaggi  spaziarono  lunghes- 
so quelle  magnifiche  sale ,  arrestandosi  tratto 
tratto  dinanzi  alle  antiche  bellezze  della  vinizia- 
na  scuola  ,  e  facendo  le  meraviglie  per  tanta  e 
Si  solenne  raccolta.  Veduti  poscia  i  nuovi  dipin- 
ti, non  solo  lo  iaiperatore  incoraggiò  con  umane 
parole  chi  li  aveva  eseguiti.»  ma  ordinava  che  per 
Buo  conto  ne  fossero  acquistati  parecchi. 

II  dopo  pranzo  tutti  corsero  al  Lido,  che  pre- 
sentò bellissimo  e  lieto  spettacolo.  Egli  è  da 
tempo  immemorabile  che  il  popolo  viinziano  ogni 
lunedì  dei  mesi  di  settembre  e  di  ottobre  qui- 
vi costuma  portarsi  a  bere  il  vino  nuovo  ed  a 
lar  banchetto,  sdraiandosi  sulla  molle  erbetta. 
Coloro  che  non  sanno  ne  ponno  per  altra  gui- 
sa procurarsi  le  campestri  dilettanze.,  compen- 
sano la  privazione  del  casino  e  dell'orto  della 
villa  col  piacere  che  procacciansi  colà  quasi  vil- 
leggiando .  Il  Sire,  dai  Giardini  montando  lo 
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scalè,  ivi  portavasi  seguito  da  una  flottiglia  di 
peote,  di  bissone,  di  gondole  e  di  mille  altre  pic- 
cole barchette  che  nascondevano  il  lucido  cri- 
stallo dell'onde  della  laguna,  e  giuntovi,  sotto  un 
padiglione  riparava  ad  essere  consolante  spetta- 
tore delle  feste  dell'  isola.  JNon  cosi  le  industri 
formiche  una  dopo  1'  altra  facendo  le  nere  fila 
vanno  e  vengono  dai  campi  e  dai  granai  colle 
lor  dolci  some  alla  tana,  ne  cosi  vedi  adoperar- 
si gli  uomini  nelle  officine  de*  fabbri,  ove  parte 
Latte  lamine ,  chi  fonde  buccole ,  quale  raspa  i 
raggi ,  chi  rotonda  gli  assi ,  chi  torce  viti ,  chi 
incastra  chiovi ,  chi  auzza  le  borchie,  chi  flet- 
te, chi  ribadisce,  chi  compagina,  altri  sega,  que- 
sti squadra,  quegli  pinge,  com'  era  vario  e  mol- 
teplice il  viso  di  quegli  uomini  sollazzevoli  ed 
esultanti  che  trovavansi  in  quel  di  sulle  marine 
sponde  del  Lido.  Qua  uno  infilza  polli,  augelli 
nello  schidone,  un  altro  li  rosola,  quale  fa  pa- 
sticci, chi  rimescola  e  frigge,  altro  imbandisce  le 
mense;  quinci  vedi  sciugare  un  fiasco,  là  spillare 
il  bottoncino,  quindi  vorar  le  appreste  imbandi- 
gioni. Vedi  un  levare,  un  prestare  di  tavole  su- 
bito e  meraviglioso,  un  battersi  di  pulcinelli,  di 
quegli  attori  senz' anima ,  più  che  gli  animati 
però  cari  e  di  diletto  al  popolo;  ti  muovono  al 
riso  le  facezie  del  buffone  da  Torcello  (i),  in- 
tanto che  il  girovago  venditore  di  frutta  ti  offre 
nel  suo  corbello  di  che  satisfare  alla  gola.  Da 

C^i)  SoUo  (jiicsto  appellativo  si  conosce  un  tale  clic  gira  pel 
paese  e  per  tulio  ove  vi  ha  concorso  di  popolo,  c  busca  cpialclie 
iioldo  con  racconti  ampollosi  che  cavano  il  riso  dei  popolani.  Costui 
prima  esercilava  V  arte  del  baibiLoiuorc;  ina  poco  forluaalo  riuscea- 


una  parte  scorgi  lieti  cori  di  giovanetto  unirsi  a 
cantare  armonie  popolari,  da  un'  altra  al  suono 
degli  organi  e  de'  clarinetti  Intrecciar  balli  uo- 
mini, donne,  fanciulli,  vecchie,  per  tutto  si  man- 
duca, per  tutto  si  beve,  per  tutto  si  alza  grida 
di  gioia  chiare,  confuse,  discordanti.  L'onda  ma- 
rina, in  cui  specchiavano  le  belle  i  loro  volti  idea- 
li dalle  leggere  barchette  pendendo,  rifletteva 
la  tremula  luce  del  sole  che  la  indorava,  e  T  ae- 
re, percosso  dalle  voci  molteplici,  ondeggiante 
diffondeva  il  suono  nella  vasta  laguna:  avresti 
detto  che  gì*  iddìi,  gli  uomini,  gli  elementi,  e 
quanto  v*  ha  di  più  caro  ed  allettante  nella  na- 
tura e  nelle  arti,  si  combinasse  allora  a  sfoggia- 
re letizia,  magnificenza ,  bellezza  ,  perchè  una 
copia  infinita  delle  più  gagliarde  sensazioni  im- 
primesse neir  anima  degF  Italiani  e  degli  stra- 
nieri la  memoria  incancellabile  del  più  alto  de- 
gli umani  avvenimenti. 

—  „  Signora  Eleonora  „  —  disse  il  mercan- 
te, che,  fatto  anello  del  diritto  suo  braccio,  ac- 
compagnava Lucilla  seguendo  macchinalmente 
Alberto  e  Luigi,  eh'  erano  a'  fianchi  dell'attcm- 
patella  —  „  Signora  Eleonora,  io  ho  fame.  Ri- 
dono? Ridano  pure,  ma,  viva  bacco  !  che  non  e 
da  stupire  se  un  galantuomo,  dopo  aver  cammi- 
nalo due  ore  su  e  giù  per  questi  monti  di  sab- 
bia, si  senta  appetito.  La  vista  sola  di  questi 

'  do  per  Ini  quel  me&tierc,  vestì  un  abito  nero,  si  pose  in  capo  un  cap- 
5>eilo  gallonato,  si  coperse  le  mani  di  grandissime  anelli  di  ferro  ,  e 
lasciando  i  rasoi  ed  i  saponi,  gira  a  quella  foggia  i  «  affé  e  le  osterie. 
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mangioni  che  ci  contornano  basterebbe  a  stuz- 
zicarlo. — 

—  55  La  signora  ha  già  emanate  le  sue  dispo- 
sizioni „  —  parlò  scherzoso  inverso  il  mercante 
Luigi      5,  che  sono  inalterabili.  — 

—  5,  E  quali  sono  in  grazia  queste  disposizio- 
ni ?  55  —  chiese  il  paffutto. 

—  53  Poco  favorevoli  a'  suoi  desìderìi.  E  duo- 
po  eh'  ella  si  tenga  il  suo  appetito  fino  a  Vene- 
zia. Qui  non  si  mangia.  55  — 

—  ,5  Si  servino5  si  servino  !  mangìerò  io.  Cor- 
bezzoli! io  non  voglio  già  morirmene  di  fame  per 
obbedire  alle  disposizioni  della  signora  Elisabeth 
ie^  ch'io  rispetto  ed  obbedisco,  quando  però  non 
vi  sia  di  mezzo  il  pericolo  di  passare  fra  i  più.  55  — 

Continuarono  per  alcun  tratto  a  camminare 
lunghesso  il  Lido  ridendo  sulTappetito  che  mar- 
toriava il  paffutto,  mentre  questi  proseguiva  suoi 
lagni  per  le  emanazioni  deU'attempatetta,  finche 
abbattutisi  alla  principale  caffetteria  del  luogo.^ 
fecero  posa,  e  potè  il  mercante  svignarsela.  Com- 
pariva egli  poco  stante  con  grande  cartoccio  di 
frittelle 5  e  tutto  solo  saporitamente  se  le  man- 
ducava. 

In  questo  mentre  si  fece  vedere  il  prussiano^ 
il  quale,  scorta  la  signora  Elisabetta  ,  le  si  era 
approcciatOp  e  poco  curevole  la  fredda  acco- 


glìenza  che  ne  avea  ricevuta,  presa  Una  scran- 
na^ COSI  ponevasi  a  favellare: 

—  Che  le  pare  di  questo  concorso  ?  — 
^     Egli  e  quello  che  mi  aspettava.  „  — 

—  55  Si  è  ella  divertita  ?  5», 

—  Migliaia  di  gente  datasi  alla  gioia  ed  al 
tripudio  non  ponno  recar  che  piacere.  .^5  — 

—  „  BisognereLbe.,  o  signora,  che  vi  trovaste 
nel  giardini  della  Tuillerie.)  in  quelli  del  Lussem- 
burgo. Oh  là  vedreste  la  più  galante,  la  piìi  gen* 
tile  unione,  il  concorso  piii  grande,  piii  sorpren- 
dente !  „  — 

—  „  Se  io  volessi  vedere  un  concorso  fiorito 
e  gentile  mi  condurrei  ai  pubblici  Giardini  ed  a 
quelli  annessi  al  reale  palagio,  o  signore  „  — 
riprese  con  un  certo  amarognolo  V  attempatet- 
ta.  —  „  Io  non  comparerò  qui  1  Viniziani  ai 
Francesi,  che  non  ho  mai  veduti,  e  che  non  op- 
pongo saranno  ben  più  magnifici;  ma  bensì  per- 
metterommi  dire,  che  la  vostra  comparazione 
non  regge,  e  che  cadrebbe  essa  in  acconcio  se 
losse  stata  da  voi  paragonata  questa  festa  ad  al- 
tra con  che  avesse  più  anologia. 

—  „  Io  vi  servo  di  botto  „  —  con  la  solita 
aria  da  sventato  parlò  il  prussiano  —  e  vi  ri- 
spondo, che  ben  pili  di  questa  che  abbiamo  sot- 
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io  gli  ocelli  quelle  che  lolli  i  giorni  della  slate 
presenta  il  Boulvar  riescono  gradile  e  piacevoli. 
Nel  mezzo  vedreste  una  quantità  di  carrozze, 
sorprendenti  per  ricchezza  e  finezza  di  lavorio; 
di  qua  e  di  là  pei  viali  ^  abbelliti  da  maestose 
piante,  brulicar  popolo  a  piedi;  quinci  e  quindi 
ergersi  magnifiche  botteghe  di  caffè,  ripiene  di 
suonatori,  di  cantanti  che  tengono  lieti  migliaia 
di  spettatori,  mentre  i  popolani  vengono  occa- 
pati  dai  funambuli.  dai  bambocci,  da  animali,  da 
mille  fogge  di  giuochi  e  divertimenti,  „  — 

—  5,  Non  nego  che  la  vostra  Parigi  sia  tale 
un  paese  da  meritar  di  essere  fra  tutte  le  città 
deir  universo  considerata  la  principale  ,  ma  egli 
mi  sembra  troppo  spinta  in  voi  la  vaghezza  di 
parlare  sur  essa.  — 

—  55  Che  !  Vi  porreste  forse  sulla  collera  per- 
ciò ?  ,5  —  proseguì  il  prussiano.  —  „  Non  lo  fa- 
te, o  signora,  che  io  sono  ben  lungi  dal  dispia- 
cervi. Cangiamo  anzi  discorso,  e  ditemi  quando 
avete  divisato  di  lasciar  la  capitale.  Gli  spetta- 
coli sono  ormai  forniti,  poco  resta  perchè  Vene- 
zia ritorni  nella  solita  sua  freddezza.  „  — 

—  Non  si  tufferà  però  in  quella  del  Setten- 
trione „  —  disse  Luigi. 

—  Purché  voi  non  la  riscaldiate  col  sole  del 
vostro  ingegno  „  volgendosi  di  malpiglio  ver- 
so il  sorridente  viniziano  parlò  Y  oltramonli. 
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—  5^  Gran  mercè,  voi  ne  abbisognereste  d'as- 
sai —  rimandava  senza  scomporsi  quel  di  Ve- 
nezia. 

—  ,5  É  egli  questo  il  mese  delle  cicale  ?  — 
chiese  ad  Alberto  in  aria  di  scherno  il  prussiano. 

La  signora  Elisabetta  alza  vasi  allora  con  un 
cotal  tuono  d'  imponenza,  ed  intimava  silenzio 
ai  due  giovanotti,  che  sembrava  volessero  darsi 
nuovamente  di  cozzo,  ed  anco  una  fiata,  grazie 
la  di  lei  interposizione,  gli  animi  si  tranquillaro- 
no. In  questo  mezzo  Alberto,  tratto  dal  timore 
potesse  il  forestiero  con  la  solita  sua  sfacciatag- 
gine appiccar  dialogo  con  Lucilla  ,  avvicinava- 
si  in  un  a  Luigi  alla  ragazza,  e  sempre  ricor- 
devole di  ciò  che  fra  loro  era  passato  al  veglio- 
ne 5  tutto  brio  ponevasi  a  dialogizzare  ,  intanto 
che  r  oltramonti  continuava  il  conversamento 
colla  madre.  Vantavasi  costui  di  aver  fatto  nei 
pochi  giorni  della  sua  dimora  in  Venezia  mille 
conoscenze,  e,  fossero  verità  o  spiritose  inven- 
zioni, sciorinava  tiritere  sui  fatti  del  tale  e  tal 
altro  che  passava  dinanzi  il  caffè  o  che  vi  entra- 
va. Che  se  volessimo  qui  tutte  riportareìe  cote- 
stul  cicalate,  avremmo  troppo  lungo  soggetto 
di  moltiplicare  queste  pagine  ;  lo  imperché  ci  li- 
miteremo ad  una  sola  riportarne,  onde  dimostra- 
re a  tutte  pruove  la  leggerezza.,  lo  spirito  di  mal- 
dicenza, di  dettrazione  del  galantuomo  forestie- 
re ,  che  noi  abbiam  cercato  rappresentare  da 
ogni  suo  lato.  Bisognoso  ,  a  simiglianza  di  tanti 
altri,  di  prendere  un  po*  di  riposo,  era  un  certo 


signore  entrato  nelcafle.  e,,  salalatl  genlllmenle 
i  circostanti,  avea  preso  posto  su  di  una  scran- 
na. Era  questo  un  uomo  lungo  lungo ,  magro  e 
quasi  macilente.  Avea  i  capelli  nevicati,  il  pas- 
so pronto,  e  sul  busto  pettornlo  alta  tenca  la  te- 
sta, che  non  abbassava  se  non  per  riposare  lo 
sguardo  su  due  nastri  che  lo  qualilicavano  cava- 
liere. E  daddovero  al  vederlo  avresti  inclinato  a 
chiedere:  — Chi  è  costui  che  maestoso  si  avan- 
za, e  con  il  potere  della  persona  maniiesta  vo- 
lontà di  dominare  ?  —  Se  questa  domanda 
fosse  stata  diretta  dalla  signora  Elisabetta  al 
prussiano,  non  osiamo  affermarlo  ;  bensì  possia- 
mo riportare  che  appena  V  oltramonti  lo  ebbe 
scorto,  riferiva  alla  matrona  non  essere  quel  si- 
gnore un  vini/lano,  ma  nobile  di  estera  provin- 
cia; non  straricco,  ma  agiato,  ed  uomo  che  ap- 
passionò mal  sempre  del  sesso  gentile,  e  che  per 
la  piacevolezza  de'  suoi  modi  galanti  diveniva 
cavalier  servente  di  certa  signora,  ed  in  appresso 
dispotico  su  lei  e  sulla  sua  famiglia.  Vanitoso  vo- 
lea  gli  si  desse  i  titoli  propri  agente  di  alta  clas- 
se, signorile  ed  assoluto  sopra  i  suoi  ospiti,  li  co- 
strinirea  a  rilevanti  sao^ritìcii  dell'economia  dome- 
stica  a  prò  dì  quelli  che  con  atti  di  rispetto  e  di 
venerazione  ad  esso  lui  porgevano  ,  fra  quali 
r  amministratore  della  facoltà  famigliare  quanto 
destro  nelTarrostire  altrettanto  accorto  nel  com- 
parir galantuomo,  era  quegli  che  più  lusingava 
il  cavaliere  con  titoli  e  con  umiliazioni,  e  sotto 
queir  ombra  spelava  senza  una  carità  al  mondo 
i  tutelati  dal  nobile  provinciale.  Tutti  abbiamo 
le  nostre  passioni  più  accarezzate^  ed  egli  avea 
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questa  ed  un'  altra  eziandio,  quella  cioè  delle 
conTersazioni.  Lorchè  si  toccava  la  corda  del 
crocchio,  li  parlava  egli  come  un  Demostene^  e 
si  mostrava  informato  dei  modi  del  conversare 
di  Parigi,  di  Londra,  di  Berlino  e  via.  Come  poi 
i  veniva  di  tessere  un  discorso  sopra  questo 
argomento,  gli  colavano  dalla  gola  i  titoli,  gli 
onori,  i  gradi  di  mille  che  in  quelle  straniere 
adunanze  gli  era  stato  dato  di  conoscere,  lord, 
pari.,  generali,  principi,  baroni ,  contesse,  mar- 
chesi facevano  sul  suo  labbro  una  frotta  che  ti 
opprimeva  V  animo  sì,  che  eri  costretto  addor^ 
jnenlarti  prima  eh' ei  finisce.  Che  se  discendeva 
a  dire  sul  convegno  dei  politi  uomini  che  si  ri- 
ducevano in  casa  della  sua  tutelata,  affé  che  aU 
lora  il  corso  di  un  torrente  era  poco  per  compa- 
rarlo al  profluvio  delle  parole  che  dalla  bocca  gli 
sgorgavano.  V'era  un  disordine  economico  in  fa- 
niiglia,  e  si  ricorreva  a  lui  per  consiglio  ?  — 
Vendete  —  egli  rispondeva  —  realizzate.  —  E 
poco  dopo  attaccava  :  —  Ieri  sera  e  venuto  a  vi- 
sitarci il  tale  e  la  tale,  e  qui  esciva  la  storia  ge- 
nuina del  visitatore  o  della  visitatrlce,  la  dimo- 
strazione dei  loro  gradi  di  nobiltà,  e  fino  quella 
dei  colori  gentilizi  del  loro  stemma.  U  ammini- 
stratore intanto  vendeva  a  suo  capriccio,  e  quan- 
do abbisognavagli  il  beneplacito  del  cavaliere 
sopra  un  qualunque  affare  da  lui  condotto,  ba- 
stava gli  chiedesse  alcun  che  sui  crocchio  del 
giorno  innanzi, portasse  a  cielo  il  suo  valore  nel 
ben  trattenere  un'  adunanza,  appellasse  quello 
unico  nella  capitale,  perche  lo  insignito  dì  ordi- 
ni cavalercschi  ponesse  la  sua  firma  sur  quanlun- 


ai6 

€|iie  scritta  gli  venia  presentata^  (osse  pur  ella 
a  danno  dei  tutelati  da  luì.  Un  certo  accidente^ 
un  avvenimento,  che  fu  una  provvidenza  per  la 
famìglia  ospitale,  separò  il  tutore  dai  tutelati , 
ed  al  presente  se  la  passa  tutto  solo  in  un'  isola 
dell' estuario.  Dopo  ciò,  aggiungeva  il  prussia- 
no^ non  vi  era  il  secondo  nell'accettar  bene  gl'in- 
tervenutì,  che  perfino  innanzi  al  convegno  met- 
teva i  seggioloni ,  le  tavolette,  le  scranne  in  file 
dritte  cosi,  che  invano  dall'  angolo  del  primo 
seggio  a  quello  dell'  ultimo  avresti  cercato  un 
seno.  — 

Il  tema  della  maldicenza  era  trattato  assai 
liene  dal  nostro  oltramonti! 


—  In  che  posso  obbedirla?  —  //  tuo- 
no  delle  parole  era  tale  j  ma  il  modo 
con  cui  erano  proferite  j  i^oleva  dire^ 
chiaramente:  —  Pesa  le  tue  parole  e 
sbrigati.  — 

Manzoni. 


edele  osservatore  di  sua  parola,  sebbene  lo 
facesse  di  malavoglia,  Alberto  la  mattina  seguen- 
te recavasi  dal  prussiano  all'ora  che  gli  era  sta- 
ta assegnata.  Stavasene  questi  ad  uno  scrittoio, 
ed  era  inteso  a  scrivere.  Alberto,  senza  andare 
per  le  lunghezze,  appena  presentatosi,  chiedeva- 
lo  sulla  causa  del  fattogli  invito. 

—  „  Sedetevi  qui,  gentil  trivigiano,  ed  ascol- 
tatemi   —  disse  Toltraraonti  :  e  levandosi  da  se- 
dere, offeriva  una  scranna  al  suo  visitatore.  — 
Voi  siete  propriamente  cortese  e  puntuale.  — 
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—  „  Ogni  promessa  h  debito  „  —  parlò  Al- 
berto.^ annolatissìmo  per  quella  visita.  —  Fa- 
temi ora  palesi  i  vostri  comandi.  „  — 

—  5,  Egli  è  mestieri  che  voi  sappiate,  essere 

10  venuto  nel  capriccio  di  scrivere  alcun  che  su 
questa  Venezia,  per  la  quale  tanto  inorgoglisce 

11  vinizian  vostro  amico,  che  osò  farmi  quella  so- 
lenne bravata  lorchè  mossi  parola  sur  essa.  Si 
crederebbe  egli  il  solo  sapiente,  lo  infallibile  ? 
Quelle  sue  spampanate  intorno  alle  arti  ed  alle 
scienze,  quel  ritorcere  a  mo'  degli  scolastici  in 
favor  suo  ciò  che  manifestamente  a  suo  scorno 
tornava,  l'ho  qui  qui  nella  gola  che  non  può  co- 
lar giù.  Ma  farò  bene  io  di  cavargli  il  grillo  del 
capo,  e  piegarlo  a  parlare  con  più  riserbo  ad 
un  uomo  qual  io  mi  sono.  Ho  io  forse  il  torto? 
Dimenticate  un  momento  V  amicizia  che  a  lui  vi 
lega,  e  date  su  quanto  io  vi  dissi  imparziale  il 
vostro  giudizio.  — 

—  Ora  continuate  „  —  riprese  Alberto  — 
onde  in  prima  io  sappia  la  ragione  di  questa  mia 
comparsa.  — 

—  In  due  parole  mi  spiego.  Io  vo'  tenermi 
con  voi,  che  avete  viso  da  render  bella  e  netta 
la  faccenda  da  cui  nacque  l'alterco.  Non  dissimu- 
lo che  le  cognizioni  eh'  io  mi  ho  sul  proposito,  le 
ponno  essere  lievi  e  di  poco  momento  ;  e  poi- 
ché vienmi  il  destro  di  approfittare  dell*  amico 
erudito,  come  voi  siete,  pregovi  aitarmi  nella 
bisogna.  Io  sono  slato  oltraggiato,  e  siccome 


^  *9 

tale^  invilo  ramico  a  farmi  scudo,  a  suffragarmi 
nel  manifestare  la  pochezza  delle  ragioni  che 
Luigi  con  tanta  alterezza  ra*  oppose.  Io  porrò 
tutto  il  mio  studio  perchè  lo  squarcio  bello  rie- 
sca, perchè  non  manchi  delle  accortezze  del  re- 
tore, dell'acume  del  filosofo,  della  urbanità  del 
gentile^  e  perchè  infine  torni  tale  da  muovere 
la  mia  nazione  e  l'Europa  tutta  a  francheggiare 
il  mio  asserto.  — 

Qui  Alberto,  che  leggeva  nelFanìma  del  prus- 
siano 11  desiderio  di  farla  da  critico  senz'  altra 
scienza  da  quella  infuori  del  maldicente,  tornan- 
do impossibile  potesse  farla  da  dotto  coll'accat- 
lare  ad  imprestito  generali  e  vaghe  notizie  su 
Venezia,  vellosi  a  quel  damerino ,  e  premendo 
un  po'  labbro  con  labbro  per  comporsi  al  serio, 
cosi  schiettamente  esciva  : 


—  „  Prussiano  mio,  o  per  meglio  dire,  figlio 
adottivo  della  nazion  de'  tre  gigli,  polche  voi 
stesso  vi  siete  confessato  più  francese  nel  cuo- 
re che  prussiano,  anzi  ch'io  prenda  a  manifestar- 
vi qualche  cosa  di  ciò  che  mi  chiedete,  mi  garba 
un  po'  di  avervi  meco  in  un  prologo  che  adesso 
vengo  a  narrarvi.  Pregovi  non  interrompermi, ed 
udirmi  sino  alla  fine.  -  Vi  fu  un  tempo  nel  quale 
la  famiglia  de'  galli ,  non  potendo  più  stridere 
nelle  corti  in  cui  si  attrovava,  perchè  i  di  lei  pa- 
droni incominciavano  a  sentir  noia  di  essa  e  dei 
suoi  strilli,  e  ad  invogliarsi  di  averla  soggetta 
nella  gabbia,  si  uni  in  congresso  per  delibera- 
re sui  mezzi  più  acconci  a  disfarsi  del  dispo- 
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lieo  loro  clominiOj  e  seguitare  siccome  ìa  prima 
ad  alzar  la  cresta  ,  a  menare  il  codazzo  e  met- 
tere le  asprissime  note  sull'  alba.  Tutti  i  mem- 
bri che  ivi  erano  raunati,  ciascuno  alla  lor  vol- 
ta^ dissero  parecchie  sentenze.  Chi  avrebbe  vo- 
luto domandar  soccorso  dalF  aquila,  chi  invece 
8Ì  sarebbe  associato  ad  altri  augelli,  e  quali  in- 
vece consigliava  strillare  senza  più  ,  nulla  cu- 
rando le  minacce  de'  protervi  signori.  Da  questa 
disparità  di  sentenze  sorgendo  fieri  contrasti , 
si  avrebbe  preveduto  facilmente  la  soluzione 
dell'assemblea  e  la  sua  oppressione,  quando  uno 
di  quella,  che  vecchio  era  ed  astuto,  alzatosi  di 
sedere,  imperocché  s'era  accosciato  sulT  ulti- 
mo pinolo  di  una  scala,  venne  in  questo  det- 
to :  —  Compagni  valorosi ,  quanto  commende- 
vole e  necessario  è  lo  trarsi  del  collo  il  giogo  de- 
gl'  ingiusti  dominatori  che  non  ci  lascian  grida- 
re a  nostra  voglia,  altrettanto  io  avviso  utile  al 
nostr'uopo  convenire  sui  mezzi  per  liberarci. 
Quanto  buone  e  prudenti  sieno  state  le  diverse 
vostre  proposte,  non  è  da  me  il  diffinirlo,  che  ben 
d'assai  ce  ne  vorrebbe:  pure,  se  devo  aprirvi  il 
mio  talento,  cadran  male  i  nostri  destini  se  noi 
non  ci  consiglieremo  alla  scelta  di  un  capo  va- 
loroso che  ci  regga  nell*  alto  cimento,  lo,  trop- 
po vecchio,  e  il  più  di  voi  giovani  ed  inesperti 
nella  guerra,  parmi  non  saremo  tali  da  ripromet- 
tercene esito  felice.  Ma  questo,  che  pur  è  gran- 
dissimo male,  si  torrà,  se  voi  concorderete  in 
chiamare  un  famoso,  il  quale,  benché  lungi  dal- 
la nostra  terra,  in  un'isola  nato,  è  di  tal  vincolo 
a  noi  strettOj  e  cosi  alla  natura  nostra  simiglie- 
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tole,  eh*  e' vorrà  capitanarvi.  —  E  qui  dello  il 
nome  ed  il  valore  di  lui,  si  sentì  subito  una  voce 
universale  appellarlo.  Venne,  ed  intimata  la 
guerra,  i  padroni  ebbero  tanto  disagio,  che  do- 
vettero soccombere  con  tutti  quasi  i  loro  ami- 
ci a'  colpi  de' loro  becchi.  Non  contenti  però 
i  galli  dell' avuto  trionfo,  fuori  delle  patrie  an- 
cora vittoriarono  ,  e  tanto  agli  esterni  venne 
a  noia  quel  loro  caprìccio  di  sturbare  V  altrui 
quiete  ,  che,  fatta  lega  contro  di  essi,  ne  im- 
prigionavano il  capo,  e  i  ribelli  dispergevano. 
Così  avvicendatesi  le  sorti  de'  signori,  si  muto 
anco  la  sorte  de'galli,  e  giunsero  in  tìne  sotto 
di  tale,  che  da  tutte  parti  imbrigliandoli,  li  fa  ta- 
cere, e,  se  vero  è,  li  rende  in  necessità  di  voltar- 
si altrove  ad  aver  la  beccata.  In  fra  costoro  uno, 
inatto  più  che  la  piuma,  valicando  monti  e  pas- 
sando dumi  e  sterpi  di  foreste,  si  portò  ad  un 
lido  su  cui  un  leone  vi  era,  il  quale  da  non  mol- 
to tempo  dormiva,  ed  il  gallo  invidioso  pensando 
che  nessuno  vegliasse  su  quello,  che  pure  famo- 
sissimo era  anche  in  sonno,  incauto  il  pizzicò 
dell'adunco  becco,  e  svegliato  lo  avrebbe  ;  ma 
la  scolta,  che  poco  stante  era  celata,  gli  die'  in 
sul  capo,  e  spinto  ebbelo  da  altra  parte.  Costui, 
udite  mattezza!  piccatosi  di  ciò,  ebbe  fermo  tra 
se  di  trarne  grassa  vendetta  coli' imbruttire  dì 
stolide  cicalate  la  gloriosa  storia  del  leone,  del 
suo  guardiano  e  della  patria  loro.  Ed  avvegna- 
ché e'  non  avesse  di  questa  esatta  contezza,  co- 
municava il  suo  divisamente  ad  un  tritone,  che  a 
caso  allora  si  levò  dall'onda  cilestra  che  lambe 
quel  lido,  e  si  voleva  ch'e'  la  gli  narrasse^  sebbene 


il  trlloné.,  venéntlola  n  dire.  Io  avrebbe  persuaso 
a  cessare  il  pensiero  di  vendetta  se  fosse  stalo 
altra  cosa  che  un  gallo.  Ascoltate  ino'  che  ne 
avvenne.  Costui  covando  in  sen  la  vendetta,  si 
portò  in  suo  paese^  e  là  tanto  dissennato  strillò 
contro  la  patria  del  leone  e  del  guardiano,  che 
la  voce  per  ogni  dove  si  udì;  levatosi  il  tritone, 
e  voltosi  alla  costui  patria,^  tanto  adoperò  destra- 
mente, che  brullo  e  spennacchiato,  il  gallo  ebbe 
la  vergogna  di  una  terribile  sconfitta.  —  Caro 
prussiano,  ben  m'avveggo  io  che  non  avete  le 
traveggole  agli  occhi,  e  che  ormai  mi  avete  inteso. 
Io  avrei  delle  ragioni  fortissime  per  dimostrarvi 
mia  ruggine,  e  potrei  qui  tesservi  non  già  una 
storia  sulle  viniziane  cose,  bensì  una  storiella 
sulla  vostra  gita  a  Veneziaj  che  caverebbe  le  ri- 
sa; pur  nullaostante  io  la  taccio,  e  vi  consiglio 
di  risparmiare  a  Venezia  il  dispiacere  di  ripete- 
re anco  riguardo  a  voi  colla  eloquenza  della  ve- 
rità le  ragioni  che  adoperò  tante  volte  contro  la 
maldicenza  degli  oltramonti.  Credetemi,  non  ver- 
rete mai  a  capo  di  combattere  le  ragioni  sode  e 
robuste  che  ogni  viniziano,  a  simiglianza  di  Lui- 
gi.)  potrebbe  presentarvi;  ma  se  ad  onta  del  mio 
consiglio  voi  vorrete  accingervi  alla  disperata 
impresa,  e' stesso  rinnovellerà  le  sentenze,  ag- 
gìugnendo  pruove  che  vi  caratterizzeranno  leg- 
giero di  mente  e  tristo  di  cuore.  Se  vi  piace  il  lin- 
guaggio della  candida  amistanza,  approfittate- 
ne ;  altrimenti  aspettatevi  da  me  un  —  Ti  cava, 
o  cornacchia,  le  penne  non  tue,  dà  al  fabbro  il 
maglio,  sta  ne' tuoi  panni,  ed  iscorgcrai  di  non 
averti  che  zacchere.  „  — 
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A  questa  spiccala  sposizione.,  mostrò  il  prus- 
siano sì  in  viso  che  nelT  alto  quella  maniera  dì 
trovarsi  delT  uomo  che  nel  bel  mezzo  de'  suoi 
studiì  più  intensi  a  conseguire  la  meta  che  arri- 
deagli,  se  la  vede  rapire  da  chi  aveva  maggior 
i»peranza  di  credere  la  gli  volesse  assicurare.  So- 
prassedè, e  dopo  un  pezzo  ripigliò  : 

—  „  Io  conosco  che  voi  tutti  siete  incaponiti 
a  voler  difendere  una  causa  spacciata^  ed  al 
presente  m'  avveggo  eh'  io  male  appoggiava 
confidenza  in  voi.  Eh,  ci  vuol  pazienza:  e  se  mi 
asterrò  dal  chiedere  al  mio  girovago  trivigiano 
le  instruzioni  eh' io  da  lui  desiderava,  non  mi 
asterrò  per  certo  di  dar  corso  al  mio  progetto, 
e  forse  vi  farò  venire  io  il  broncio  di  avervi  mo* 
strati  paladini  zelanti.  „  — ^ 


—  Potrei  ancor'io  pormi  sulle  minacce,  si- 
gnor forestiero  —  con  un  certo  ghigno  tra  la 
collera  ed  il  riso  ripigliò  Alberto  —  „  e  potrei 
quelle  mandare  ad  effetto  ;  ma  io  lascio  le  mi- 
nacce a  voi  che  siete  privo  di  argomenti ,  ed  a 
questi  soltanto  e' mi  piace  appigliarmi  per  dimo- 
strarvi quanto  andate  lungi  dal  senno  nel  con- 
durvi  così,  e  quanta  leggiera  è  la  condotta  vo- 
stra neir  inveire  contro  un  paese  perchb  in  al- 
cuni cervelli  oltramontani  è  entrata  la  mattezza 
di  sparlare  sur  esso.  Sapete  voi  dirmi  qual  dif- 
ferenza v'abbia  in  noi  Italiani  di  costume,  di  leg" 
gi,  di  commercio,  di  palagi,  di  uomini  ?  Andate 
nelle  conversazioni  de' grandi,  entrate  nelle  bot- 
teghe degli  artisti^  assidetevi  al  banchetto  de! 


ricco,  al  disco  del  povero.^  chiedete  alato  al  for- 
te ed  al  debole,  lume  al  sapiente,  governo  al 
provvido,  ed  avrete  amorevolezza,  cortesie,  co- 
mune la  vivanda,  pronte  le  destre,  le  instruzioni, 
ì  consigli.  Vedeste  mai  a  Parigi  il  lusso  tempe- 
rato dalla  virtù,  la  condotta  dalle  leggi,  le  im- 
prese dai  geni  come  qui?  E  dove  ritratte  i  costu- 
mi, se  non  dalla  vita  degli  uomini  e  da  ciò  che 
circondali?  Il  valido  presidio  delle  leggi  non  ar- 
monizza col  diritto  della  natura  e  della  civil 
convivenza?  Tutto  ciò  che  abbellisce  T  Italia  è 
posto  in  non  cale  da  voi ,  Francesi,  che  per  ogni 
dove  menando  vampo  sulle  bellezze  deVostri  pae- 
i5Ì,  impiccinite  le  forestiere  ,  e  dominati  da  una 
ridicola  prevenzione,  trattate  tutto  colle  belfe 
per  adular  voi  medesimi  e  farvi  merito  co'  vostri 
patriotti.  Ma  a  simiglianza  di  chi  anzi  me  fece 
contra  al  vostro  spirito  di  dettrazione,  vi  parlerò 
ancor  io  sur  Venezia  che  sembra  il  paese  pre- 
so al  presente  in  mira  da  voi,  ed  alle  cose  dette 
dal  viniziano,  alcun'  altra  aggiugneronne.  Quali 
sono  le  città  marittime  che  tanto  eccedono  ad 
essa  in  fatto  di  commercio?  Certo  f  attività  del 
suo  commercio,  quantunque  sia  detta  misera  e 
scaduta,  vantaggia  di  un  quinto  il  moto  del  por- 
to di  Odessa,  (i)  Infatti  la  marineria  commer- 

(i)  Il  movimeolo  commerciale  del  porto  di  Veneaia  negli  anni  mì- 
leottocentrentuno,  milleottocentrentadue,  milleottocentrentatre,  dà  per 
l'entrata  tremiladuecencinquanta  bastimenti  portanti  assieme  due- 
centomila e  nudici  tonellatc,  e  fa  ascendere  il  valore  medio  delle 
merci  importate  ed  asportate  a  cinquantasetterailioni  e  settecento- 
quindicimila  franchi.  E  qui  converrà  notare  che  la  media  di  questi 
medesimi  elementi  relativi  alla  città  di  Odessa,  secondo  dati  officiali 
che  si  riferiscono  agli  steisi  anni^  sono.,  perTcntrata,  milleduecento  le- 
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ciante  di  Venezia  si  provò  essere  superiore  a 
quella  di  La-Rochelle,  e  sorpassare  di  un  otta- 
vo il  mercantile  naviglio  di  Cherbourg  (i).  Ne 
scema  il  vantaggio  commerciale:  egli  anzi  au- 
menta notabilmente  a  dispetto  di  chi  noi  vorreb- 
be, e  via  pili  aumenterà  desso  mercedio  le  cure 
di  chi  ama  ancora  Vinegia  (2).  Quali  città  han- 
no da  contare  la  copia  e  la  bellezza  de'  teatri 
che  voi  qui  trovate  ?  É  dessa  la  Fenice  per 
avventura  un  teatro  che  per  isfarzo  di  lavoro 
e  di  materiali  tema  confronti  ,  o  non  deb- 
ba anzi  primo  sugli  altri  delT  Europa  insuperbi- 
re ?  E  dov'  è  che  non  s'  oda  lodare  le  imprese  ti- 
gni portanti  centoquindicimila  tonellate,  e  pel  valore  riunito  delle 
importazioni  ed  esportazioni  quarantaquattromilioni  e  trecentomila 
franchi.  Ecco  dunque  che  l'attività  commerciale  della  nostra  Venezia, 
cosi  misera  e  5Cflc/«fa,  secondo  alcuni  stranierij  supera  di  oltre  un  quin- 
to il  movimento  del  porlo  di  Odessa,  divenuto  a' nostri  giorni  il  mi- 
glior empoi'io  del  Mar  NerOj  e  la  terza  piazza  commerciale  deirimpen? 
russo.  Adriano  Balbi. 

Ci)  Secondo  i  quadri  uffiziali  compilati  nel  milleottocentotrentatre, 
il  porto  di  Venezia  possedeva  duecentotto  bastimenti  portanti  insie- 
me trentamila  e  novantasei  tonellate;  e  se  si  volessero  aggiugnere  i 
duecento  undici  legni  portanti  diecimilacentoventitre  tonellate  ap- 
partenenti a  Chioggia^  che  si  può  tenere  come  un  sobborgo  di  Venezia 
per  la  sua  posizione  e  la  breve  distanza,  avremmo  un  totale  di  quat- 
trocendieciannove  navi  e  quarantamila  e  duecentodieciannove  tonel- 
late.—  La  nostra  marineria  mercantile  sarebbe  adunque  nel  primo  ca- 
so superiore  a  quella  di  La-Rochelle,  la  quale  sotto  questo  rapporto 
è  la  nona  piazza  marittima  della  Francia,  e  nel  secondo  caso  sorpas- 
serebbe di  quasi  un  ottavo  il  naviglio  mercantile  di  Cherbourg,  che 
n'  è  l'ottava,  giacché  que'due  porti  francesi  possedevano  nel  milaotto- 
centrentatre,  il  primo  ventiottomilasettecensettantadue  tonellate,  e 
trentacinquemila  e  venticinque  il  secondo.  Adriano  Balbi. 

(■2)  Ma  uno  splendido  avvenire  1'  aspetta  allorché  sarà  terminatala 
diga,  ideata  sotto  il  governo  italiano,  ed  alla  cui  esecuzione  V  impe- 
ratore Ferdinando  I  ha  posto  la  prima  pietra  con  solenne  cereraonia  ; 
allorché  la  nuova  macchina  a  vapore  da  scavare,  che  si  sta  facendo 
per  ordine  del  governo,  avrà  nettate  e  rese  profonde  1'  entrate  del 
•ao  ampio  porto,  ed  allorché  il  magnifico  ponte  progettalo  a  traverso 
la  parte  occidentale  della  laguna,  riunendola  alla  terrafennii ,  senza 
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pograHcht  ^iniziane  di  un  Antonelli,  quelle  del 
Gondoliere^  e  di  qualche  altro  ?  E  queste  ofti- 
clne  non  si  ponno  forse  risguardare  d' infra  le 
principali  non  solo  d'Italia ,  ma  di  Europa  ?  E 
non  s'innalzano  moli  superbe  ancora  ,  e  non  si 
rifanno  le  fondamenta,  i  ponti,  i  teatri  ?  E  non 
dà  Venezia  ancora  eccellenti  pittori  e  scultori, 
ed  ogni  maniera  di  disciplina  non  pratica,  accre- 
sce ed  abbella?  E  se  è  così,  eh'  è  altro  da  dire 
incontro  alla  stessa?  E  vero,  i  navigli  di  chi  un 
tempo  regnava  sull'Adriatico  non  trasvolano  sul- 
1  instabile  fiotto  de'mari  longinqui,  e  non  tornano 
più  con  istranie  merci  ad  arricchirla;  ma  qual 
altra  nazione  fa  al  presente  quello  che  V  antica 
Venezia  imprendeva?  Se  Venezia  è  un  monte  di 
marmo  lavorato  da  scarpelli  maestri,  vuol  dire 
che  non  sono  più  animate  le  pietre  da'  professo- 
ri di  scultura  ?  Molti  ed  eccellenti  e  preclari 
«omini,  che  ben  ponno  pareggiarsi  co' più  illustri 
degli  antichi,  conta  ancora  Vinegia.  Al  presente 

toglierle  i  vantaggi  della  sua  posizione  insulare,  la  congiungerà  a  Pa- 
dova mediante  la  strada  ferrata,  destinata  a  riunire  insieme  i  grandi 
centri  d'industria,  di  popolazione  e  di  commercio  della  valle  del  Po 
c  di  quelle  dell'Adige,  del  Bacchiglione,  del  Brenta,  del  Sile,  ere.  Al- 
lora Venezia,  posta  allo  sbocco  di  questi  fiumi  e  delle  principali  stra- 
de che  scendono  dalle  alpi  e  dagli  apennini,  divenuta,  per  cosi  diie, 
il  porto  della  ricca  ed  industre  capitale  lombarda,  e  di  tutte  le  fio- 
renti e  popolose  città  del  regno  lombardo-veneto,  vedrà  concorrere 
nel  suo  bacino  i  prodotti  del  suolo  e  dell'industria  non  solo  di  tutta 
l'Italia  superiore,  ma  una  parte  ragguardevole  ancora  delle  merci  e 
dei  viaggiatori  diretti  airOriente,  ai  quali  essa  offre  una  delle  tre 
grandi  strade  che  attraversano  l' impero  d'Austria.  Frequenti  e  facili 
comunicazioni  la  congiungono  a  Trieste,  grande  emporio  dell'Europa 
meridionale,  mediante  i  molti  piroscafi  del  Lloyd  Austriaco:  esse 
contribuiranno  a  farla  partecipe  dei  vantaggi  immensi  che  risulteran- 
no senza  dubbio  dalle  nuove  relazioni  commerciali  che  stanno  per 
cominciare  fra  V  Oriente  c  1'  Occidente.  Adriano  Balbi. 
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ho  finito,  ne  mi  resta  che  ripetervi  e  consigliar- 
vi qaello  che  in  sul  principio  vi  dissi.  Che  se  poi 
continuaste  a  voler  farla  da  pappagallo  con  cica- 
late ingiuriose  sur  Venezia,  signor  compilatore, 
io  farò  di  voi  zimbello,  farò  ridere  su  voi ,  vi 
renderò  pulcinella  a  tutta  Italia.  — 

—  „  Voi  !  „  — 

—  La  diomercè  o  bene  o  male  so  tenere 
ancor  io  penna  in  mano,  — 

Cosi  il  giovane  Alberto,  con  quell'entusiasmo 
che  desta  il  sentimento  di  una  giusta  eausa  vilipe- 
sa rispondeva  a  quelFeroe  del  giornale  des  Dé- 
bats,  a  quello  eh'  ebbe  il  solenne  rabbuffo  dal  vi- 
niziano,  al  critico  senza  oggetto  e  senza  sogget- 
to, al  pauroso  sfidator  spadacino,  all'uomo  im- 
mortale per  la  franca  leggerezza ,  allo  sfacciato 
indirizzatore  amorosi  biglietti ,  al  portentoso 
sostenitore  ed  onoratore  del  più  famoso  dei  fran- 
ceschi  giornali! 

Cotto,  baloccone  rimase  costui,  e  già  con- 
siderandosi vinto,  mal  sofferendo  la  presenza 
de'  vincitori  —  abiit  excessit  evaslt  erupit ,  et 
sine  ne  rediret....  per  aliam  viam  reversus  estia 
reglonem  suam.  — 


e/  un 


vo/o  jTa/luo 


E  con  ùwenxioni,  e  poesie 
Happresentai^an  grats  fantasie. 

Ariosto. 

Forse  .  ,  .  in  lui  la  folle 

Credenza  di  se  stesso  ei  nutrir  volle. 

Tasso. 


Il  giorno  sedici  ottobre  sì  apersero  ìe  sale 
del  palagio  ducale  per  la  esposizione  degli  og- 
getti d' industria  ,  eh' erano  daddovero  in  una 
copia  grandissima,  e  per  la  dispensa  dei  premi 
agli  inventori.  Lo  imperatore^  in  un  all'augusta 
consorte  ed  in  compagnia  dei  serenissimi  arci- 
duchi ed  arciduchesse  ,  seguito  dal  governatore 
delle  venete  province,  si  condussero  nel  mattino 
al  palazzo  degli  antichi  dogi,  allo  ingresso  del 
quale,  incontrati  dalla  commissione  dello  istituto 
di  scienze,  lettere  ed  arti,  furono  da  quella  intro- 
dotti nella  sala  in  cui  doveasi  coronare  di  pre- 
mio i  meritevoli.  Uno  dei  principali  membri  leg- 
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gea  (li  bollo  un  discorso  analogo  alla  circostan- 
za, fornito  il  quale,  a  seconda  eh'  erano  chia- 
mati^ presenlavansi  gì'  inaugurati  al  guiderdone 
delle  loro  virtù,  che  veniva  loro  impartito  in  no- 
me dello  imperatore  da  chi  la  capital  viniziana 
presiede  ;  e  daddovero  il  proposto  che  mirò  ad 
estollere  T  utilità  derivante  alla  civile  societade 
dalla  retta  dispensa  de'  premi  a'  peregrini  in- 
gegni e  creatori,  si  deve  da  ogni  uomo  somma- 
mente commendare. 

I  Greci,  quel  popolo  conoscitore  eccellente 
del  prezzo  e  del  valore  di  ogni  cosa,  nel  fatto 
dei  premi  si  distinsero  veracemente  da  ogni  altra 
nazione.  Il  vincitor  della  lotta,  il  vincitor  del  ce- 
lete,  quegli  che  nelT  atletico  prodromo  la  palma 
asseguiva,  un  altro  che  per  Teccellenza  de'canti 
avesse  commosso  le  loro  anime  dilicate ,  quello 
che  avesse  vinto  i  nemici  ed  assicurata  la  libertà 
della  repubblica,  non  agognava  che  un  serto  d'e- 
dera, una  corona  di  alloro  e  di  mirto,  e  Tederà,  il 
mirto  e  1'  olivo  erano  ad  esso  uno  sprone  per 
continuar  a  battere  la  via  della  gloria.  E  cosi 
dicasi  degli  antichi  Romani  quando  però  aveano 
in  mira  gl'interessi  sommi  della  patria,  e  ci  spie- 
ghiamo cosi  giacche  venne  un'  epoca  nella  quale 
non  SI  la  virtù,  ma  la  simulata  virtù  essi  premia- 
rono, e  neir  uguale  destino  del  merito  e  del  de- 
merito sommersero  ogni  altezza  di  aspiro. 

Lo  scopo  dei  premi  non  altro  dovendo  essere 
da  quello  in  fuori  che  rinfuocar  gli  animi  a  batte- 
re le  vie  della  gloria  5  ed  a  questo  fine  soltanto 
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essendo  diretto  il  guiderdone  de'nostrl  dì ,  egli 
è  giuoco  forza  adunque  render  grazie  alla  muni- 
facenza  ed  equità  sovrana^  che  con  profondo  an- 
tivedere seppe  col  mezzo  di  persone  degnissime 
di  encomii  far  giusta  dispensa  di  medaglie  e  di 
titoli  a' sudditi  promovendo  cosi  la  industria  e  le 
scienze  !  Certamente  ogni  sensibile  anima  la  qua- 
le operò  assiduamente  all'incivilimento  dello  spi- 
rito, alla  correzione  del  cuore,  all' incremento 
delle  sociali  prosperità  si  sente  penetrata  dolce- 
mente nelTanimo^alla  vista  di  premi  equi  e  giu- 
sti così^  che  assicurano  una  fama  duratura  finche 
avrà  qualche  gusto  il  colto  cittadino. 

Del  resto,  ritornando  a  bomba  diremo,  che  do- 
po che  gli  uomini  distinti  e  per  arti  e  per  scienze 
vennero  guiderdonati,  le  loro  Maestà  coll'eccelso 
loro  accompagnamento  furon  vedute  girare  per  le 
sale  ov'  eran  poste  in  mostra  le  cose  e  le  in- 
Tenzioni  premiate,  arrestandosi  a  quelle  che  me- 
ritavano maggiore  attenzione  ,  e  mostrandone 
V  alto  loro  soddisfacimento.  Si  degnarono  elleno 
di  condursi  anco  nelle  altre  sale  ov'  erano  rac- 
colte le  opere  d'  industria  di  tutte  le  province 
venete,  ed  in  quella  ove  eran  messi  alla  pubblica 
vista  i  doni  per  la  lotteria  a  favore  degli  asili  di 
carità  per  Y  infanzia.  Fu  questo  caritatevole  di- 
visamento  seguito  da  molte  orrevoli  dame  ed 
onorati  uomini,  i  quali  tutti  presentarono  alcun 
oggetto  di  bella  arte,  fra  cui  parecchi  furon  con- 
siderati di  molto  valore.  Sulla  tarda  ora  v*  ebbe 
magnifico  pranzo  a  corte. 
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Era  il  sedici  ottobre  il  penaìtimo  di  del  sog- 
giorno delle  loro  Maestà  in  Venezia,  ne  vi  es- 
sendo quindi  per  le  trivigiane  altro  motivo  di 
starsene  sugli  dispendii  fuori  del  loro  paesetto, 
cosa  buona  stimarono  quella  di  fissare  per  V  in- 
domane la  loro  partenza.  A  questo  determina- 
mento  influì  moltissimo  l'eloquenza  del  paffutto, 
il  quale  provò  essere  sano  consiglio  ritornarse- 
ne alla  patria,  per  ivi  attendere  alle  bisogna  ca- 
serecce  dello  inverno,  che  a  gran  passi  avvici- 
navasi. 

Avendo  adunque  la  signora  Elisabetta  ferma- 
lo di  volgere  inver  il  patrio  villaggio,  per  solen- 
nizzare l'ultimo  giorno  di  sua  permanenza  nella 
capitale,  ordinò  un  pranzetto,  al  quale  invitava 
Alberto  ed  il  viniziano  Luigi.  Il  mercante  prese 
sopra  di  se  lo  incarco,  e  tutto  lieto  per  quella 
incombenza,  promise  a' commensali  di  apprestar 
loro  un  banchetto  non  istraricco,  ma  tale  da  star 
a  paraggi©  colla  squisitezza  delle  cene  del  ro- 
mano Crasso. 

Vi  fu  nel  sedici  ottobre  uno  spettacolo  ai  pub- 
blici giardini.  Certo  signor  Orlandi  dovea  vola- 
re sulle  venete  lagune  in  un  pallone  aereostatico. 
L'ultima  festa  che  si  dava  a  Venezia!  E  come 
non  andarvi  ?  11  paese  parlava  tanto  di  que- 
sto Orlandi  ;  per  tutti  i  cantoni  v'  erano  affissi 
che  dicevano  sul  valore  di  lui;  tutti  i  cittadini , 
tutti  i  forestieri  ne  parlavano.  Sarebbe  stato  un 
vero  peccato  il  non  condursi  ai  pubblici  giardini 
per  vedere  Tanimale  anfibio,  il  galantuomo  che. 
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a  detta  de^Vi  affissi,  tanto  vlvea  nei  resini  della 
terra  quanto  in  quelli  dell'  aria.  Imitarono  lo 
esemplo  di  migliaia  anco  i  nostri  trivigianl  in  un 
a  Luigi,  ed  intanto  che  il  paffutto  nella  cucina  del- 
la sarte  si  prestava  con  tutta  premura  a  prepa- 
rare il  pranzetto  a'  suoi  amici,  che  in  quel  di 
non  ne  volle  sapere  di  trattore  ,  essi  diressero  i 
loro  passi  al  luogo  dello  spettacolo. 

Egli  è  inutile  il  qui  dire  che  non  v'era  il  prus- 
siano. Il  giorno  dopo  quello  in  che  avea  avuto 
r  ultimo  dialogo  con  Alberto  se  n'  era  ito  alla 
sua  Parigi,  forse  bestemmiando  1  compagni  d'al- 
loggio, ed  i  conoscenti  di  quelli^  che  avea  ritro- 
vato a  Venezia. 

Se  il  signor  Orlandi  prima  di  presentarsi  al 
pubblico  avea  fatto  parlare  di  se,  non  è  a  dirsi 
quanto  pur  anco  il  facesse  dopo  il  volo.  V'hanno 
a  questo  mondo  certe  specie  di  cervelli  i  quali, 
misurando  gli  elfetti  delle  loro  opere  secondo  la 
necessità  della  loro  fortuna,  sanno  pazzamente 
ripromettersi  i  più  auspicati  avvenimenti.  Ma  c'è 
il  malanno  per  entro  ,  che  segue  sempre  l'em- 
pietà della  sorte,  e  quanto  più  uom  s'adopera  a 
raddolcir  questa  trista,  tanto  più  le  cose  cedono 
a  disperazion  del  tapino.  A  voler  che  s'  incarni 
un  nobile  disegno,  ci  vuol  mente  capace  a  prò- 
vedere  i  mezzi  acconci  a  ciò  conseguire,  e  tale 
ancora  che,  riescendone,  sappia  disprezzar  l'uma- 
na facilità  alla  dettrazione.  Eppure  il  signor  Or- 
landi e  un  uomo  che  ha  i  più  bei  desiderii  delle 
anime  gentili:  per  soddisfare  ai  socii,egli  fareb- 
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he  di  tutto,  e  se  accadesse,  quod  dii  bene  aver- 
tant,  che  il  mondo  prendesse  utile  esempio  dal- 
le sue  opere  ,  el  conterebbe  di  essere  uno  dei 
beati.  Fu  questo  nobilissimo  spirito  che  lo  at- 
trasse a  Vinegia  per  far  vedere  di  quanto  egli 
superasse  ogni  altro  nell'  arte  portentosa  di  na- 
vicare pei  regni  dell' aria.  Il  peccato  c'è,  che, 
codesto  andare  per  il  liquido  aere  non  1'  è  ne  da 
Icari,  ne  da  Rinaldi,  ed  il  Pegaso  e  le  cerate  pen- 
ne sentono  tutta  l' imperfezione  della  natura,  e 
accade  che  ,  volendo  tentare  queste  vìe  diafane, 
se  ne  rimanga  ognuno  così  deserto  e  misero,  che 
cadendo  uomo  ingiù  come  prese  andare  all' in- 
sù, sente  di  non  essere  più  capace  di  fare  nem- 
meno un  passo  sopra  la  terra.  Ma  il  signor  Or- 
landi, a  cui  pari  ai  desiderii  si  credeva  avere  l'a- 
bilità, sdegnò  certa  analisi  sulla  suscettibilità  di 
percorrere  le  aeree  regioni,  e  non  dubitando  di 
poter  riescire  più  fortunato  navicatore  di  quelli 
che  abbiamo  accennato,  fece  un  bando,  che  al 
diciassette  ottobre  invitava,  come  abbiam  det- 
to, viniziani  e  forastieri,  donne  e  fanciulli  ad  ac- 
correre ai  giardini,  ove  egli,  atfidatosi  ad  aereo- 
statico  pallone,  si  sarebbe  veduto  ascendere  leg- 
germente alle  stelle.  Non  si  sa  però  se  tra  mezzo 
a'  suoi  fantastici  aspiri  qualche  volta  gli  co- 
lasse in  mente  un  boccon  di  riflesso,  e  pare  ve- 
ramente SI,  conciossiachè  aHe  ore  che  determi- 
nò non  comparve,  e  mentre  tenea  a  bada  lo  spet- 
tabile pubblico,  avrebbe  voluto  fargli  credere 
che  questo  ritardo  lo  compenserebbe  col  piìi 
giocondo  degli  spettacoli.  E  veramente  nel  di- 
ciassettesimo giorno  del  decimo  mese  dell' an- 
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^  no  milleottocentrentaotto  diede  Inlraltenimenlo 
grande  quest'Icaro  novello,  che  alla  fin  line,  dopo 
un  alzarsi  non  piìi  lungi  dalle  cime  degli  alberi, 
che  in  bella  simetrla  posti  tu  vedi  a  migliaia  nei 
pubblici  giardini,  dopo  un  discendere  ed  un  rial- 
zarsi per  novellamente  ricadere,  a  somma  bon- 
tà della  natura  sua  fece,  sempre  all'altezza  delle 
piante,  una  linea  orizzontale,  e  già  parca  la  terra 
non  dovesse  essere  più  il  suo  ordinario  soggior- 
no, si  volesse  assimigliare  ad  aquila  generosa, 
che  avvezza  a  trattar  colle  penne  robuste  il  Iluido 
aere,  travarca  veloceaiente  Tempireo-Ma  la  cosa 
che  lo  esaltava  di  soverchio  non  gli  permise  di 
accorgersi  ch'egli  era  un  mortale  che  adopera 
le  ali,  e  che  ben  lungi  dallo  innalzarsi  come  glo- 
bo di  fumo  sull'etra,  o  come  leggera  face  che 
espelle  la  terra,  egli  era  sempre  a  livello  di  quel- 
le benedette  arboree  cime:  e  allora  quando  gli 
spettatori  per  la  centesima  fiata  si  armarono  del- 
le lenti  por  toccare  questo  oggetto  restio  a  dis- 
perdersi nel  regno  degl'  invisibili,  fiacco  delle 
forze,  d*  un  tratto  ruinò  in  una  padule  della  vi- 
cina laguna,  e  più  fortunato  del  figliuolo  di  De- 
dalo, alcuni  pescatori  lo  cavaroii  dello  stagno  , 
quasi  fosse  marina  conchiglia. 

Cosi  andò  lo  spettacolo,  e  i  vinizianl  ebbero 
fermo,  che  il  signor  Orlandi  abbandonandosi  del 
pensiero  di  volersi  fare  un  aereo  abitatore,  sa- 
rebbe per  terra  riescito  Y  uomo  più  cauto. 

ILa  Gazzetta  viniziana  in  parlando  del  volo  che 
diessi  il  giorno  diciassette  ottobre  ai  pubblici  giar- 
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din!  dice  :  —  „  Che  il  signor  Orlandi  avrebbe 
3,  fatto  anche  meglio  a  non  abbandonare  inai 
la  terra  :  avrebbe  corsi  pericoli  ancora  mino- 
55  ri,  ed  a  noi  risparmiato  una  gran  noia.  Che  il 
5,  suo  pallone  gli  sia  in  altro  incontro  più  lle  - 
5,  ve  — 

Questo  è  il  modo  con  cui  si  coronano  le  ope- 
re degli  spensierati,  che  per  amore  di  lucent'  oro 
compromettono  se  stessi,  e  per  la  fortuna  mal- 
vagia che  gli  avversa,  divengono  il  proverbio  de- 
gV  illuminati. 


^^71  /wcmz^elio  c/o  coii^ec/o 


 alla  letìzia  il  varco 

Già  dischiude  og)d  cor ,  circola  inloriio 
Del  convito  la  gioia. 

Omero. 


Facendo  eco  alle  comuni  rìsa,  che  cordial- 
mente tutti  gli  spettatori  fecero  grassissime  in- 
verso questo  dappoco  volatore,  i  nostri  fora- 
stieri  lasciarono  i  pubblici  giardini,  pieni  tutti 
di  freddo  e  di  fame ,  poiché  in  questi  ultimi 
giorni  di  ottobre  V  aria  si  era  di  molto  raffred- 
data, e  si  diressero  alla  volta  di  san  Maurizio. 

L'  ora  era  avanzata  ;  il  sole  era  bello  e 
sparito  dal  nostro  emisfero  ;  le  strade  della  ca- 
pitale si  cominciavano  ad  illuminare ,  c  quinci 
e  quindi  incontravi  certi  uomini  portanti  nel- 
la destra  una  lunga  pertica  che  terminava  in 
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adunco  uncino  ,  e  nella  sinistra  un  fanaletto 
con  cui  accendevano  i  grandi  fanali  che  fra  il 
buio  notturno  doveano  dare  la  via.  Cotestoro 
son  gente  a  vedersi  sconcia  e  sudicia  d'  assai  : 
una  gonnella  bucherellata  cuopre  ad  essi  le  spal- 
le, ed  un  farsetto  ne  ripara  il  petto  ,  ed  hanno 
una  camiscia  che  dallo  sparato  alla  schiena  mo- 
stra imbratti,  non  equivoco  segno  delTarte  che 
professano.  jNè  miglior  cosa  sono  i  calzoni:  lun- 
ghi ed  accampanati  al  polpastrel  della  gamba, 
ondeggiano  come  essi  vanno,  ed  un  paio  di  pan- 
tofole nei  piedi,  ed  un  cappello  che  portano  a 
sghembo  sulla  testa,  fa  di  loro  la  piii  strana  fi- 
gura. Essendo  divisi  i  luoghi  nei  quali  appre- 
stan  gli  ufficii  loro,  ne  avviene  che,  quando  im- 
bruna r  aere,  e  le  ardenti  stelle  persuadono  al 
sonno,  tu  gli  vedi  per  ogni  via,  per  ogni  viotto- 
lo sbucare,  e  andarsene  colla  loro  lanterna  a 
tutt'agìo^in  modo  ch'ei  sembran  tanti  Diogeni  a 
cerco  della  virtù.  Del  resto  v'  era  un  brulichio, 
un  formicolare  di  gente  che  avviavasi  all'  oste, 
al  locandiere  e  alle  dimestiche  mense  per  dis- 
bramare la  fame  che  il  signor  Orlandi  coli' im- 
pensato ritardo  avea  fatto  crescere  mirabilmen- 
te. Anzi  vi  fu  taluno  che  maledia  all'essere  sta- 
to a  vedere  quella  tragicommedia^  piuttostochè, 
seguendo  il  costume,  d'ire  a  pranzo  ed  a  ren- 
dere lieto  se  stesso  e  la  propria  famiglia. 

I  nostri  commensali  ritrovarono  nella  stanza 
della  signora  Elisabetta  una  tavola  benissimo 
apprestata.  Non  dico  ch'egli  fosse  l'apparecchio 
degno  di  principesco  banchetto:  era  egli  sem- 
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plice^  ma  pulito.  Tu  avresti  veduto  un  tavolotlo 
rltoudo  ammantato  di  candido  pannilino  lavo- 
rato rabescamente^  al  di  cui  intorno  stavano  dis- 
posti ad  uguali  distanze  dei  seggiolini  tagliati 
a  mo*  moderno,  carico  di  diversi  arnesi  inser- 
vienti ad  apparare  le  tavole.  Quinci  e  quindi 
pertanto  i  lucentissimi  piatti  coperti  di  loro  sal- 
viette ripiegate  con  bel  gusto,  aventi  al  lato 
destro  l'argentea  posata  ;  poco  stante  il  cristal- 
lino bicchiere,  e  nel  bel  mezzo  una  lucerna 
che,  da  tre  lati  accesa,  spandeva  un  bellissimo 
lume  sui  volti  dei  commensali ,  così  che  ti  si 
sarebbe  presentata  ogni  cosa  posta  diligente- 
mente come  se  giorno  stato  fosse. 


Sapevoli  tutti  che  11  valoroso  mercante  avea 
occupata  intera  la  giornata  per  lar  solenneg- 
giare  a'suoi  amici  Tultimo  giorno  di  lor  perma- 
nenza a  Venezia,  ricercarono  subito  di  lui.  Ma 
egli  era  invisibile,  e  non  venne  fatto  loro  di  ve- 
derlo per  quante  istanze  venissero  dal  servo  a 
lui  riportate.  immagini  !  attendeva  in  quel 
punto  al  condimento  del  riso  colla  salsiccia  che 
a  detta  di  lui  non  avea  potuto  nemanco  un  gior- 
no manducare  in  Venezia  tal  quale  ingorgiavalo 
nel  suo  paesetto.  Si  era  piccato  di  gareggiare 
col  valor  viniziano  nel  cuocere  quella  civaia.  An- 
che il  mercante  era  uomo  suscettibile  ad  ac- 
cendersi di  emulazione,  ed  intanto  eh'  egli  do- 
minato da  cotal  nobilissimo  sentimento  faceva 
in  cucina  bollire  la  pentola,  nella  stanza  della 
signora  Elisabetta  si  rappiccò  qualche  sermone^ 
traendo  così  il  tempo  ad  ing-anno. 


Negli  alti  5  nel  tratto  della  altempatetta  si 
scorgeva  maggior  contidenza  ,  e  direm  pure 
un  aumento  di  affetto  verso  Alberto.  Parea  che 
la  Lucilla  avesse  alla  mamma  raccontato  il  dia- 
logo avuto  col  giovane  al  veglione,  e  che  que- 
sta non  fo^se  lontana  dal  dare  il  suo  beneplaci- 
to, anzi  desiderasse  darlo  al  connubio  di  que- 
sti due  giovani.  Da  certe  parole  si  avrebbe 
potuto  inferire  ch'esso,  questo  matrimonio,  fos- 
se un  progetto  da  lungo  tempo  vagheggiato  da 
lei,  salve  però  le  famigliari  convenienze.  E  ci 
spieghiamo  così,  avvegnaché  dopo  la  festa  data 
alla  Fenice  piii  fiate  avea  ella  detto  al  giovane, 
di  buon  grado  sancirebbe  un  matrimonio  di 
uomo  onesto  con  la  figlia  sua  quando  questi 
avesse  la  persuasione  del  signor  Gaspare  ,  e  si 
accontentasse  di  venire  a  soggiornare  nel  loro 
paesetto.  Alberto  a  quelle  parole  tutto  avea 
gongolato,  e  leggendo  di  leggieri  nel  cuore 
della  matrona,  si  dispose  ad  accondiscendere  a 
tutto  ciò  che  si  avesse  voluto  da  lui  per  accor- 
dargli Lucilla,  e  beandosi  di  un  lusinghiero  av- 
venire, benediceva  nel  suo  a  quel  viaggietto 
intrapreso  a  Venezia. 

A  certo  punto  precedendo  il  servo  portatore 
un  grande  capiente  il  riso  colla  salciccia,  og- 
getto dei  profondi  ed  intensi  studii  del  mer- 
cante, si  presentò  questi  finalmente  tutto  brioso. 
Le  fatiche  della  giornata  e  la  vicinanza  al  fuo- 
co avea  ridotto  il  viso  del  poveretto  piii  rosso 
ed  infiammato  del  solito,  anzi  tanto  rubicon- 
do, che  la  signora  Elisabetta  manifestò  il  timore 
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potessero  que'preparativi  di  pranzo  frullare  una 
llogosl  o  una  meningite  al  suo  compagno  di 


viaggio. 


—  "E  che  cosa  va  ella  dicendomi  di  flo- 
gosi  e  di  meningite?  —  rispondeva  il  pallutto. 
—  5?  Non  sono  io  forse  avvezzo  a  votarmene  col- 
la faccia  su'miei  fornelli  da  seta?  Mangia  man- 
gi ,  assaggi  questa  minestra,  signora  Elisabet- 
ta, e  non  amareggi  il  mio  appetito  con  inutili 
timori.  J5  — 


—  5?  Alcuna  volta  ella  esce  con  modi  che 
sentono  proprio  del  provincialismo  ^5  —  avvici- 
nandosi alla  tavola  riprendeva  tra  lo  scherzoso 
e  r  amarognolo  la  attempalella .  —  ?ì  Ma  per 
pietà  si  forba  che  la  è  tutto  annerito  si  da,  sem- 
brare un  venditor  carbonÌ2:lìa*  »  — 

a 

—  5'  Diamine  !  —  disse  il  mercante ,  co- 
prendosi quasi  tutta  la  faccia  con  la  salvietta  e 
stropicciandosi  con  quella ,  la  parte  che  avea 
bisogno  di  pulitura. 

—  »La  e  una  pruova  questa  di  quanto  ha  egli 
alfaticato  in  cucina  »  —  mostrando  un  sorriso 
parlava  la  Lucilla. 

—  '9  II  nerume  che  gli  sì  distese  sul  volto  , 
egli  è  un  trofeo  per  lui  di  vittoria  —  disse  il 
Vinizlano. 


—  jjEd  a  buon  dritto  lo  si  potrebbe  risguar- 


dare  quale  spoglia  opima      —  alla  sua  volta 
esclva  Alberto. 

—  »  Signori  mìei  —  togllea  nuovamente  a 
parlare  la  matrona  —  «  si  accomodino,  e  tutti 
prendino  quel  posto  che  più  loro  aggrada.  Il 
dirigente  i  nostri  mangiari  ce  ne  ha  dato  per  il 
primo  l'esempio.  »  — 

—  «Questo  è  una  specie  di  rinfacciamento  « — 
parlò  il  paffutto  —  che  conosco  però  di  meri- 
tarmi. Mi  perdoni,  ma  era  cosi  stanco  e  cosi 
disioso  di  sedermi,  che  posi  di  leggieri  in  di- 
menticanza r  etichetta. — 

—  Si,  e  vero,  non  la  è  cosa  questa  ch'ella 
adoperi  con  prodigalità.  — 

Tutti  sedettero  allora  a  tavola,  ed  il  mercan- 
te cominciò  a  dispensare  il  riso,  che  ritrovavasi 
generalmente  ministrato  alla  eccellenza,  e  pel 
quale  lodi  grandissime  gli  derivarono. 

In  sul  principio  niuno  de*  commensali  si  mo- 
strò verboso,  che  tutti  avendo  fame ,  attesero 
a  sbramar  quella,  onde  porsi  in  lena  e  condire 
in  appresso  con  le  ciarle  il  banchetto.  11  primo 
a  sortire  era  il  mercante ,  che  sì  movea  la  pa- 
rola : 

—  ,5  I  signori  Viniziani  hanno  accolte  ric- 
chezze nella  lor  capitale.  Questa  accorrenza  di 
forestieri  loro  ha  fruttato  un  tesoretto.  Sa  ella, 

3i 
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signora  Elisabetta  ^  quanti  si  contano  i  curiosi 
venuti  qui  dal  di  fuori?  (i)  — 

—  Le  son  cose  rancide  che  sanie  anco  il 
bamboccio  il  quale  corre  la  via  con  la  trotto- 
la. — 

—  Ella  parla  meco  in  modo  eli'  e'  pare 
sempre  mi  rimbrotti.  — 

La  signora  Elisabetta  sorrise  verso  il  mercan- 
te^  mentre  il  viniziano  continuava  a  questa  guisa  : 

—  ,5  Che  Venezia  abbia  sentito  un  avvantag- 
gio in  questo  mese  di  ottobre  per  la  venuta  del 
Sire.)  ciò  è  incontrastabile  :  egli  è  mestieri  nul- 
lameno  distinguere  quali  ordini  furono  gli  av- 
vantaggiati. 35  — 

(  I  )  Olire  ai  trentamila  foiasLieri  accorsi  in  Venezia  in  occasion<; 
di  tale  avvenimento,  formavano  seguito  speciale  degli  Augusli  So- 
vrani i  seguenti  distinti  personaggi  : 

S.  A.  I.  R.  il  serenissimo  arciduca  Francesco  Carlo.  > —  S«  A. 
I.  R.  il  serenìssimo  arciduca  Giovanni.  —  S.  A.  I.  R.  il  se- 
renissimo arciduca  Luigi.  —  Le  LL.  AA.  II.  RR.  il  serenissimo  ar- 
ciduca Rainieri,  viceré  del  regno  Lombardo  -  Veneto^  e  la  serenissima 
arciduchessa  viceregina.  —  S.  M.  Timperatrice  Maria  Luigia,  arci- 
duchessa d'Austria,  duchessa  di  Parma,  ec.  —  S.  A.  R.  il  serenissi- 
mo arciduca  Ferdinando  d^Este.  —  S.  A  R.  il  serenissimo  arciduca 
Massimiliano  d'Este.  —  S.  A  R,  Francesco  IV,  Giuseppe  arciduca 
d'Austria,  duca  di  Modena,  con  famiglia.  —  S.  A.  S.  il  sig.  principe  di 
Metternich,  cancelliere  della  casa  imperiale^  della  corte  e  dello  stato. 
' — S.  A.  il  sig.  conte  di  Kolowrat-Lichstoinsky.  ministro  di  stato  e  del- 
le conferenze.  —  S.  A.  il  sig,  conte  di  Clam.  Martinitz,  aiutante  ge- 
nerale "di  S.  M.  I.  R.,  tenente  maresciallo  e  capo  della  sezione  mili- 
tare del  consiglio  di  stato.  —  Consigliere  aulico  e  relatore  del  con- 
siglio di  stato  e  delle  conferenze  sig.  di  Gerway.  —  Inviato  straordi- 
Jiario  e  ministro  plenipotenziario  di  Aunover ,  il  sig.  barone  di  Bo- 
dcnhansen.  —  Inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  del- 
l'Elellorato  d'Assia^,  il  sig.  barone  di  Slcubcr.  —  Invialo  straordinu- 
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—  11  nosli  o  vecchio  amico  —  parlò  Alber- 
to —  voli©  dire  che  se  i  ricchi  andavano  lieti  e 
contenti  per  la  comparsa  appo  essi  del  loro  re^ 
ed  i  poveri  raggranellarono  di  bei  contanti,  egli 
è  duopo  inferire  che  indistintamente  ogni  ordi- 
ne in  questi  giorni  esultava.  — 

—  .5  Cosa  vi  pare  di  questa  salsiccia  ?  5*  — 
con  la  bocca  ripiena  chiese  il  mercante.  — 
Io  ci  scommetterei  io  eh'  egli  è  manufatto  tri- 
vig^iano:  ben  conosco  le  salsicce  di  nostra  prò- 
vincia,  le  mangiassi  anco  a  Milano.  — 

Fu  come  il  paffutto  non  avesse  parlato.  Nes- 
suno gli  diede  attenzione,  non  gli  rispose  motto» 


rio  e  ministro  plenipotenziario  del  Gran  -  Ducato  d^Assia^  il  sig. 
principe  di  Sayn  -  Witlegenstein.  —  Inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  di  Badcu,  il  sig.  barone  di  Tettenborn.  —  Inviato 
straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di  Baviera,  il  sig.  barone 
di  Lerchenleld-Ahani.  —  Inviato  straordinario  e  ministro  plenipo«' 
lenziario  del  Belgio^  il  sig.  conte  di  Merode-\^  esterloo,  principe  di 
Rubempre.  —  Inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di 
Danimarca,  il  sig.  barone  di  Lowenstern.  —  Ambasciatore  straor- 
dinario di  S.  M.  il  re  dei  Francesi^  S.  E-  il  sig.  conte  di  S.t-Aulai- 
re.  —  Ambasciatore  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  della 
Gran  -  Bretagna,  S.  E.  sir  Feder  Larab.  —  Ministro  residente  di  Me- 
cklenburg-Schwerin,  iì  signore  di  Philippsborn,  —  Inviato  straordi- 
nario e  ministro  plenipotenziario  dell'  ordine  de'  Giovanittij  il  sig. 
conte  di  Kevenhuller-Metescb.  —  Inviato  straordinario  e  ministro 
plenipotenziario  dei  Paesi  Bassi,  il  sig.  barone  di  Mollerus.  —  Invia- 
to straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di  Prussia,  il  sig.  conte 
di  Maltzahn.  —  Nunzio  apostolico  di  Roma,  S,  E.  monsignor  dei 
Principi  Altieri. —  Ambasciatore  straordinario  e  plenipotenziario  di 
Russia,  S.  E.  il  sig.  Dem.  di  Tatistschef.  —  Inviato  straordinario  e 
ministro  plenipotenziario  di  Sardegna,  il  sig.  conte  di  Sambuy.  — 
Inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di  Sassoniaj  il  sig. 
barone  d' Uechtritz.  Ambasciatore  straordinario  di  Turchia,  Rifaat 
Bey.  —  Inviato  straordinario  e  ministro  plenipotenziario  di  Wurtein- 
berg.  il  sig.  lìarone  di  Bloniberg-Sylbach, 


Non  ne  menava  pero  lamentile  nicnlre  continua- 
va a  valorosanienle  empirsi^  1' aUenipalella  esci- 
va  verso  Luigi  : 

—  ..,  Lungo  il  suo  viaggio^  mi  si  disse,  che  lo 
imperatore  snlfragasse  molta  tapina  gente.  — 

—  5,  Non  vi  dissero  baie,  poiché,  partito  che 
fu  esso  da  Sondrio,  assegnava  sulla  sua  cassa  pri- 
vata seimila  lire  ai  poveri  di  quella  città;  a  Mon- 
za similmente  cospicue  somme  largiva,  ed  in  Mi- 
lano offeriva  ben  ventimila  fiorini  ai  bisognosi , 
e  seicensessantotto  a  suffragio  de'  suoi  asili  di 
carità.  Un  tanto  generoso  tratto  a  favore  dei  po- 
verelli veniva  imitato  da  molta  e  ricca  gente, 
poiché  si  vide  nella  capitale  lombarda  a  tutto 
peso  di  taluni  privati  estraersi  nel  cortile  del 
broletto  cencinquanta  nomi  di  fanciulle  maritan- 
do^ cui  assegnavasi  un  cencinquanta  lire  tede- 
sche di  dote;  e  per  tutte  le  parrocchie  del  pae- 
se ampiamente  si  distribuiva  al  poveretto  riso  e 
pagnotta.  Passata  Sua  Maestà  a  Lodi,  anco  il 
bisognoso  di  qui  avea  aita  da  lui ,  che  sulfraga- 
valo  di  trecento  fiorini.  Lo  stesso  faceva  in  Ber- 
gamo, in  cui  largiva  tremilaseicento  lire,  ed  al- 
tre tremila  in  Brescia.  A  Mantova  la  società 
israelitica  aggiunse  alle  case  di  ricovero  e  d'in- 
dustria una  nuova  fondazione  di  carità  per  le 
povere  ebree  zitelle,  assegnando  sulla  cassa  di 
ampliazìone  lire  quattromila,  ed  altre  ventisette- 
mila destinandone  per  T  acquisto  della  casa  e 
degli  arredi  neccssarii  per  addobbarla.  Oltre  a 
ciò^  questa  benemerita  società  esborsava  mille 
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lire  pe^  poveri  del  paese,  senza  distinzione  di 
culto:  laonde  novecento  di  queste  vennero  di- 
spensate a'  cristiani.  In  Mantova  stessa  il  pio 
instituto  Trabotte  assegnava  tre  doti  di  lire  tre- 
cento a  povere  israelite,  ed  altre  mille  a  quat- 
tordici israeliti  educati  alle  arti  e  mestieri.  A 
Roverbella^  alcuna  agiata  gente^  a  pruova  di  lor 
esultanza,  assegnava  quattro  doti  di  lire  sessanta 
per  cadauna.  Come  poi  il  Sire  giugneva  in  Vi- 
cenza, monsignor  vescovo  di  là  donava  per  tre 
giorni  la  companatica  ai  poveri  della  casa  d'in- 
dustria; la  commissione  di  pubblica  beneficen- 
za dava  ai  tapini  della  città  vesti,  biancheria^ 
scarpe  e  calze,  ed  il  municipio  dispensava  alcu- 
ne grazie  importanti  quattromila  lire.  Sua  Mae- 
stà lo  imperatore  concedeva  millecinquecento 
fiorini  a  favore  dei  poveri  di  Padova,  e  cinque- 
cento a  varii  instituti.  La  Maestà  della  imperatri- 
ce, imitando  il  cuor  generoso  dell'augusto  suo  con- 
sorte, largiva  tremila  austriache  lire  ai  poveri  pa- 
dovani stabilimenti.  I  comuni  pure  del  primo  di- 
stretto padovano  si  prestarono  in  avvantaggio 
della  poveraglia,  avvegnaché  esborsarono  lire 
millequattrocentoventi  a  prò  di  giovani  maritan- 
de,  ed  il  consiglio  comunale  di  Montagnana,  per 
perpetuare  la  memoria  del  viaggio  in  queste  pro- 
vince delle  loro  sacre  Maestà,  decideva  di  dispen- 
sare ogni  anno  lire  quattrocento  ai  poveri  di  quel- 
la comune.  Fra  le  altre  beneficenze  private,  me- 
rita ben  a  dritto  di  venir  qui  ricordato  il  pranzo 
dato  da  una  filantropica  famiglia  a  trecento  po- 
veri di'  Abano.  Se  lo  imperatore  si  era  mostrato 
benefico  ai  paesi  da  lui  visitati,  e  che  abbiam  li- 
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ri(3ra  ricorclalo,  non  volle  esserlo  meno  nella  vi- 
niziana  capitale,  che  concedeva  a  favore  dei  po- 
veri di  lei  oLtanlamiia  lire,  ed  altre  cinquemiile  e 
se  II  ecento  a  favore  di  alcuni  insti  tuli  bisogno- 
si. Sua  Maestà  l'imperatrice  contemporaneamen- 
te assegnava  fiorini  duemilaseicento  per  opere  di 
beneliccnza.  Da  ultimo  ricorderemo  che  il  comu- 
ne di  Chioggia  destinava  indumenti  ai  poveri,  lo 
spedale  alimenti  ai  ricoverati  col  solo  alloggio,  e 
chel'instituto  zitelle  distribuiva  una  dote  a  dodici 
giovani  marilande.  55  — 

—  .*  F^nngo  il  viaggio  suo  lo  imperatore  ven- 
ne albergato  da  alcune  nobili  famiglie,  non  è  egli 
yevi)  ?     —  chiese  la  signora  Elisabetta. 

—  Appunto,  o  signora,,  —  rispondeva  Luigi. 

—  E  mi  si  disse  che  anco  co'  suoi  alberga- 
tori ei  magnificamente  trattasse.  — 

—  Da  quanto  mi  fu  dato  leggere  nei  pubbli- 
ci affissi  „  —  continuava  Luigi  —  egli  sembra 
che  a  Lodi  gli  augusti  ospiti  regalassero  al  no- 
bile Flaminio  Ghisalberlo  una  vaghissima  ta- 
bacchiera d'oro  guernita  in  brillanti,  eia  gente 
che  stavasi  al  pane  del  lodigiano  ottenesse  la 
gratificazione  di  austriache  lire  mille;  al  par- 
tire da  Bergamo  facesse  tenere  alla  famiglia 
Terzi  altra  aurea  tabacchiera  pure  in  brillanti 
guernita  e  portante  la  sua  cifra  ;  che  al  marche- 
se Ala  Ponzoni  di  Cremona  regalasse  il  proprio 
ritratto.^  una  tabacchiera  d'  oro  al  cameriere  e 


niiìie  aiistriacìie  ai  clonicslicl  di  quella  nobile 
casata^  e  via  così  per  ogni  dove  il  8ire  onorava  di 
sua  presenza  i  nobili  e  iedelissimi  suoi  suddi- 
ti. „  — 

Durante  questi  parlari  Alberto  e  Lucilla  avea- 
110  tenuto  aneli'  essi  dialo^^o,  ma  un  dialogo  mu- 
to  j)ei  lor  compagni  di  mensa,  e  sol  per  essi  elo- 
quentissimo.  Questa  volta  i  due  giovani  in  luo- 
go del  labbro  aveano  adoperati  gli  occhi,  e  con 
gli  occhi  si  avevano  inteso  quasi  avessersi  par- 
lalo. 

Ma  già  il  pranzetto  era  giunto  presso  a!  suo 
bue,  che  era  stata  mangiata  la  minestra,  Talìes- 
SO5  il  frittumc:  ed  aveano  appena  que' compagni 
di  banchetto  fatto  sparire  de'  saporitissimi  ma- 
nicaretti col  possente  aiuto  del  paffutto.,  ior- 
chè  questo  grosso  uomo  si  levava  di  tavola  , 
e,^  chiestane  licenza, sortia  della  stanza.  11  discor- 
so generale  ebbe  per  iscopo  allora  il  mercante  , 
ed  ognuno  mise  fuori  opinione  sulle  cause  di  sua 
improvvisa  partenza.  Il  numero  dei  più  diedero 
nel  segno,  e  siccome  lo  avean  presagito,  viderlo 
comparire  con  un  piatto  di  beccacce  ,  al  cuoci- 
mento  delle  quali  avea  egli  con  tutta  solerzia  at- 
teso, come  fatto  aveva  del  riso. 

—  „  Signori  miei  —  diss'egli  —  voi  man- 
gerete un  selvatico  degno  di  comparire  ad  un 
banchetto  principesco.  Queste  beccacce  le  ho 
comperate  io,  io  le  ho  preparate.,  ed  ho  emanato 
»  più  esatti  ordinamenti  perchè  venissero  rosolate 


a  dovere.  La  mia  ultima  comparsa  in  cucina 
diede  loro  la  perfezione  del  cuocimenlo.  — 

L'aria  d'importanza  con  che  vennero  espresse 
queste  parole  cavò  le  risa  a  tutti  i  commensali^ 
intantocliè  il  dirigente  il  pranzetto  a  questa  gui- 
sa proseguiva: 

—  „  Ma  sanno  lor  signori  da  quanti  giorni  io 
desiderava  fare  acquisto  di  selvaggina!  Ma,  cor- 
bezzoli !  in  sul  principio  di  nostra  venuta  a  Ve- 
nezia costavano  uno  sproposito,  ed  io  alla  gola 
non  ho  mai  sagrificato  V  interesse.  S' immagini 
che  cinque  o  sei  giorni  fa  chi  volea  mangiare 
Leccacce  era  mestieri  le  pagassero  due  franchi, 
ed  anco  un  horino  per  capo.  Al  presente  poi  che 
i  forestieri  se  la  battono  in  furia,  le  ho  potute 
avere  per  il  loro  diritto,  e  subito  ne  ho  fatto 
presente  ai  convitati  della  signora  Elisabetta.,, — 

Il  resto  del  pranzetto  fu  sempre  condito  del 
più  letizioso  umore  e  delle  più  vive  e  burlevoli 
ciarle,  le  quali  per  lo  più  aveano  a  soggetto  il 
paffutto,  cui  novellamente  si  diressero  proteste 
di  aggradimento ,  e  venne  appellato  ad  una 
voce  prode  direttor  di  mangiari.  Ma  se  prode 
era  egli  nel  dirigere  un  pranzetto,  molto  pìii 
prode  mostravasi  nel  manducarselo.  Finita  la 
mensa,  tanto  era  il  buon  diavolo  gonfio  e  ripieno, 
che, sedutosi  appena, preseil  piubelsonnochemai, 
mentre  gli  altri  continuarono  a  dialogizzare, 
e  molte  cose  dissero  sul  vicino  loro  conge- 
darsi. 


La  Lucìlia  era  triste,  e  ben  lungi  Alberto  dal 
provare  quella  specie  d'inebriamento  che  ti  do- 
mina quando  hai  pranzato,  anch'  el  compartia 
del  sentire  della  ragazza.  Que'due  esseri  erano 
già  stretti,  le  loro  fantasie  già  si  confondevano , 
erano  maritati  i  loro  istinti,  i  lor  cuori  aveano 
già  insieme  commercio.  Dicesi  che  la  signora 
Elisabetta  di  tutto  ciò  si  facesse  accorta,  e  gran- 
demente nel  suo  animo  si  rallegrasse. 
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Non  e  a  dir  sì  quanto  quel  partire 
recasse  doglia  ai  cittadini. 

Rizzi. 


ideila  mattina  del  giorno  diciassette  ottobre 
lo  imperatore  abbandonava  Venezia:  quindi  ces- 
savano in  essa  i  dì  brillanti^  che  tali  erau  fatti  per 
la  comparsa  appo  noi  del  Sire  delTlstro.  Tutte  le 
classi  ne  sentiron  cordoglio  ,  poiché  tutte  avea- 
no  sentito  il  benefico  influsso  delia  sua  presen- 
za. Gli  ordini  civili  e  militari  s'aveano  avuto  in- 
coraggiamenti e  compensi.,  l'ordine  popolano  era 
stato  beneficato  ed  avea  risentito  vantaggi  som- 
mi in  que' giorni  feHci.  E  non  era  qui  a  Venezia 
ove  il  monarca  aperse  i  tesori  delle  sue  grazie  ? 
Egli  diede  soccorsi  al  poverello^  promossloni  ed 
onori  air  agiato,  gradi  di  nobiltà  al  cittadino.  E 
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non  fa  a  Venezia  ove  egli  spiegò  la  mitezza  del- 
r  animo  suo^  abbassando  T  altezza  propria  con 
quantunque  dei  sudditi  cui  legge  d'  imperiali  ri- 
guardi avesse  permesso  seco  lui  abboccarsi?  Ed 
a  Venezia  non  giungeano  i  terrafermieri  ad  unir- 
si co'nostri^  ed  innalzare  a  lui  padre  quelle  sup- 
pliche eh'  egli  per  effetto  di  esimia  bontà  volle 
coli'espansione  del  suo  cuore  ricevere?  Fu  ve- 
duta la  vedovella,  orba  del  marito  nel  fiore  degli 
anni,  chiedere  un  posto  in  un  quantunque  pub- 
blico istituto  di  educamento  per  il  frutto  de'suoi 
poco  fortunati  amori.  Fu  veduto  il  vecchio,  cui 
erano  stati  tolti  i  piìi  cari  dei  figli  per  servire  nel- 
r  esercito  a  sostegno  dello  imperio,  porgere  con 
mano  fatta  tremante  dagli  anni,  e  con  una  lagri- 
ma che  irrigavagli  la  guancia  solcata,  preghiera 
ohe  la  sovrana  munificenza  gli  avesse  decretato 
un  sussidio  onde  temperare  le  asprezze  di  una 
vita  travagliata.  Fu  veduto  il  veterano  soldato  , 
mostrando  le  cicatrici  riportate  sul  campo  del 
valore^  domandare  un  guiderdone  ,  ed  appog- 
giare la  sua  inchiesta  col  far  mostro  un  fo- 
rato petto  ,    un  braccio   mutilato,  un  mozzo 
piede  ;  ed  il  padre  carco  di  figli;  al  quale 
nobiltà  di  sangue  non  dettava  e  permetteva  dar 
loro  un  impiego  proprio  della  classe  deW  umile 
gente  oppressa  alla  scranna  del  grande ,  porge- 
re al  Sire  preghiera  onde  i  mezzi  d' industria 
si  accrescessero,  o  qualunque  dei  figli  si  col- 
locasse nelle  schiere^  o  poggiasse  le  vie  dei 
grandi  che  lo  innalzassero  un  giorno.  E  fu 
veduto  a  que'  di  eziandio  non  minore  il  con- 
corso de' sacerdoti,  T  uno  dei  quali  implorava 
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che  r  animo  generoso  del  Rege  si  allargasse 
per  le  papille  e  per  V  incerto  orfanello,  altro 
perchè  il  tempio  del  Signore  accrescesse  di 
addobbi  sfarzosi,  o  perchè   la  mensa  chierical 
s'aumentasse  ,  o  perchè  1'  albergo  ove  stanzia- 
va venisse  per  qualche  guisa  ricostrutto  ed  or- 
nato. Flnahnente  luron  veduti  a  centinaia  suppli- 
care promossione  di  posti.^  incremento  di  gradi, 
composizion  di  diritti,  e  tutto  quanto  risguarda 
ai  riordinamento  della  privata  e  pubblica  eco- 
nomia. Ed  ora  in  reggendo  partire  lui,  che  sulle 
pagine  de'  postulanti  avea  riflesso  luce  confor- 
tatrice,  qua!  mai  essere  poteva  si  Ireddo  di  cuo- 
re che  non  sentisse  per  forza  di  proveniente  gra- 
titudine commuoversi  nell'  anima  ? 

Egli  fu  nella  mattina  adunque  del  diciassette 
ottobre  che,  dopo  avere  udito  messa  nella  regia 
basilica  di  san  Marco,  il  Sire  con  1'  augusta  im- 
periale e  reale  famiglia  lasciava  Vinegia,  ed  ac- 
compagnato da  generali,  da  ministri,  da  principi, 
da  baroni  j  da  cavalieri  e  da  tutta  la  schiera  di  co- 
loro che  per  nobiltà  di  sangue  ,  per  gradi ,  per 
titoli  e  per  virtù  stanno  sempre  attorno  vigili 
alla  custodia  della  sacra  persona  sua,  montava 
lo  scalè  dell'imperiale  marina,  di  cui  il  governa- 
mento  avea  nella  qualità  di  capitan  di  vascel- 
lo sua  altezza  imperiale  V  arciduca  Federico. 

E  qui  avresti  veduto  un'ondata  accrescersi, 
agitarsi,  tumultuare  per  le  rive,  pei  tragitti  per 
vedere  lui  anco  una  volta,  che  sullo  scanno  del- 
r  imperiale  naviglio  salutava  il  paese  felice  che 
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io  avea  accolto  Ma  di  troppo  s' innalze- 
rebbe qui  lo  stile  se  noi  Tolessimo  prolungare. 
Facciamo  dunque  sosta,  e  limitiamoci  a  ripete- 
re  coo-li  altri  sudditi,  essere  comune  lusinga  che 
Ferdinando  1  vorrà  dare  uno  sguardo  amo- 
roso sulla  donna  di  Adria,  e  render  cosi  vie- 
maof^iormente  benedetta  la  di  lui  venuta  nei 
Vinlziani,  i  quali  certamente,  giammai  ultimi 
nel  servire,  ne  primi  nel  domandare,  saranno  ta- 
li da  non  retribuir  tutto  quanto  possa  render  piti 
forte  e  pili  amato  l'augusto. 

E  qui  prima  di  chiudere  le  nostre  scritte  non 
possiamo  a  meno  di  non  indirigere  lodi  ai  veneti 
sudditi,  i  quali  niente  d' intentato  lasciarono  per 
accogliere  fra  essi  il  lor  Re  con  quel  decoro 
e  magnificenza  che  un  tanto  personaggio  meri- 
tava. JNè  siamo  solamente  noi  che  ad  essi  pro- 
fondano vivissime  lodi,  giacche  in  certo  libro  tro- 
viamo :  —  „  Inferiori  di  gran  lunga  nei  mezzi  , 
„  ma  eguali  affatto  nell'animo  e  nel  volere,  le 
„  città  e  comuni  delle  venete  province,  a  quel- 
„  le  della  Lombardia,  e  pari  nella  illimitata  de- 

vozione  e  nel  rispettoso  affetto  alT  augusto 
5,  Sovrano  che  le  onorarono  di  sua  presenza, 
„  non  hanno  ommesso  cure  e  sollecitudini,  fino 
5,  dal  momento  nel  quale  furono  assicurate  che 
,5  sarebbero  fatte  degne  di  tanta  felicità,  per 
„  predisporre,  com  era  loro  dato  e  meglio  po- 
5,  tevano,  con  maravigliosa  universale  sponta- 
„  neità  tutto  quello  che  pih  dimostrar  potesse 

il  vivissimo  giubilo  dal  cjuale  erano  comprese 
,5  per  SI  desiderato  avvenimento.  Ma  trovando 
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anch'  esse  oìtre  a  ciò  conveniente  di  Iraman- 
dare  alla  più  tarda  posterità  con  monumenti 
durevoli  la  memoria  di  un'  epoca  cosi  avven- 
turosa^  e  di  legar  con  essi  ai  nipoti  quell'  a- 
5,  more  caldissimo  con  cui  si  prostrano  ai  trono 
5,  del  pio  e  felice  Ferdinando       coronato  re 
5,  del  regno  lombardo-veneto^  divisarono  d' im- 
?!)  piagare  ragguardevoli  somme  in  oggetti  di 
pubblica  utilità  e  specialmente  risguardanti 
5,  beneficenze  ed  incremento  d' instruzione,  di 
morale  e  d'  industria,  siccome  quelli  che  ca- 
ri  sono  precipuamente  al  cuore  paterno  di  Sua 
,5  Pvlaestà  i'  amatissimo  imperatore. 

Nel  qui  appresso  prospetto  riassuntivo  se  ne 
può  osservare  il  complesso,  avvertendo  per  al- 
tro che  non  si  è  potuto  assumerlo  che  in  via  ap- 
prossimativa. 


PROSPETTO 
delle  spese  deliberate  dalle  città^  e  comuni  foren- 
si delle  Venete  Provìnce  impiegate  in  opere  at- 
te ad  eternare  la  faustissima  circostanza  deW in- 
coronazione di  Sua  Maestà  Imperiale  Reale 
Apostolica^  e  per  festeggiare  il  passaggio  in  (que- 
sto territorio  degli  Augusti  Sovrani. 

Lire  Austriache 

Venezia  e  Pronncia  .  un  milione  trecennovan- 

taclnqiiemìlle  quattro- 
censessanta. 

Verona  e  Provincia.  .  .  trecensettantacinque 

mille  clnquecenqiiaran- 
tanove. 

Vicenza  e  Provincia  *  duecencinquantaquattro- 

mille  quattrocento. 

Padova  e  Provincia ,  .  oensettantacinquemills 

dueceatoventi. 

Treviso  e  Provincia  .  .  duecenquarantacinque- 

mille  novecentrentuno. 

Udine  e  Provincia.  .  .  duecenquarantaseltemil- 

le  novecensettantacin- 
que. 

Belluno  e  Provincia,  ,  censedicimille  quaranta. 

Rovigo  e  Provincia,  .  duecentoventimllle  cen- 

trentadue. 

Da  queste  singole  somme  risulta  un  totale  di 
tre  milioni  trentamila  setteeensedici  lire  tede 
sche. 
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Per  ultimo  è  qui  da  notarsi  che,  oltre  le  due 
medaglie,  una  coniata  in  Milano  per  Tincorona- 
zione,  r  altra  in  Venezia  per  la  erezione  della 
diga,  le  quali  perpetuano  la  memoria  del  sog- 
giorno nel  regno  lombardo-veneto  delio  impe- 
ratore Ferdinando  I,  altra  se  ne  coniava,  che 
veniva  dispensata  parte  in  oro  agi'  impiegati 
di  alto  grado ,  parte  in  argento  agi'  interiori 
pubblici  stipendiati. 


CONCLUSIONE 
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Abbiamo  pensato  di  metterla  qui 
come  il  sugo  di  tutta  la  storia  3  la 
qualcj  se  vha  dato  qualche  diletto^ 
vogliatene  bene ....  Ma  se  in  quella 
vece  fossimo  riusciti  a  noiarvi  j  siate 
certi  che  non  abbiamo  fatto  a  posta, 
Manzoni. 


Appena  rompeva  Tanrora  del  diciassette  ot- 
tobre, le  trlvigiane  in  im  ad  Alberto  ed  al  mer- 
cante si  volsero  verso  Trivigi,  ove  della  pili  al- 
legra cera  del  mondo  vennero  accolti  dal  signor 
Gaspare,  che  si  ebbe  in  una  confabulazione  lun- 
ghissima con  Alberto.  La  vivezza  viniziana  si 
era  tutta  trasportata  in  questa  città,  la  quale 
durante  il  breve  soggiorno  del  Sire  offerse  quel 
novlmento,  quel  brulichio,  quelF  andare  e  ve- 
nire di  curiosi,  queir  impronta  di  gioia  generale 
che  avea  preso  fin  lì  ogni  paese  visitato  da  lui. 
il  nostro  spiovane  tri  vi^j^ìano»  dopo  essere  rimaso 
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ospite  appo  il  vecchio  fino  alla  partenza  dello 
imperatore,  prendeva  finalmente  congedo,  e  tut- 
to solo  in  un  calesse  da  posta  partiva  pel  suo 
paesetto. 

Ciò  che  fece  appena  giunto  al  villaggio  e'  fii 
di  vendere  il  suo  cavallo  inglese  ed  il  suo  tlmbu- 
ri,  e  rimaso  possessore  del  solo  grosso  suo  te- 
desco, non  pensò  che  ad  applicarsi  agli  affari  di- 
mestici. A  tanto  cangiamento  i  fratelli  stettero 
li  balocconi  per  la  sorpresa,  e  rallegratisi  in  sul 
principio  d'assai,  ebbero  un  lungo  dire  col  cu- 
rato e  con  Laura.  In  seguito  però,  venendo  loro 

10  broncio  pelle  matte  innovazioni  che  nell'agra- 
ria volea  porre  l'erudito  fratello,  si  disse  lo  desi- 
derassero ancora  girovago  sul  suo  legnetto.  Vi 
fu  una  viva  corrispondenza  col  signor  Gaspare, 

11  quale  appianò  ogni  differenza  col  consigliare 
i  caserecci  congiunti  di  cedere  ad  Alberto  la 
parte  del  suo  possedere  onde  se  la  conducesse 
secondo  le  teoriche  apprese  alla  Università.  Un 
mese  fa  si  parlava  in  quel  villaggio  di  un  matri- 
monio, si  parlava  di  un  giovane  vispo  divenuto 
assennato,  e  si  videro  in  Trivigi  alcune  poesie 
che  portavano  il  nome  di  un  Alberto  e  di  una 
Lucilla  che  si  erano  impalmati. 

Cosi  tocca  il  suo  fine  il  nostro  librottolo  ,  o 
dramma  che  più  ti  garbi  appellarlo,  quello  che  a 
taluni  dapprincipio  avrà  forse  parulo  stucchevo- 
le, e  che  in  progresso  vogliam  avere  essere  stato 
tenuto  cosi,  che  spinto  abbia  a  dire  ad  alcuno; 
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'5,  O  voi  che  avete  gririielletti  sani. 
Mirate  la  dottrina  che  s'  asconde 
5,  Sotto  il  velame  degli  versi  strani, 

che  non  è  da  dissimulare  ,  ove  non  sia  super- 
bia crederlo,  come  sotto  questo  tessuto  storico 
stanno  nascose  delle  verità  le  quali  valsero  la 
prova  contro  le  oltramontane  invettive.  Ora  non 
paia  inutile  una  rillessione  che  deriva  dalle  par- 
late del  brioso  Prussiano  ,  spacciatosi  collega 
dei  compositori  il  giornale  des  Debats. 

La  sorte  deali  stati  ha  le  stesse  conses^uenze 
^     .    .  .   '-i  . 

<ii  quella  delle  famiglie  e  dell'  uomo  individuo. 

Spinti  dalla  virtù  ad  un  livello  che  levasi  dagli 
altri,  COSI  una  nazione  che  un  uomo  hanno  rivali 
desti  contro  a  loro  dalla  invelenita  invidenza  e 
dalla  superbia  baldanzosa,  i  quali  sono  tanto  pia 
pronti  alle  risse,  ai  disprezzi  insolenti,  alle  ca- 
lunnie sboccate,  quanto  piìi  avvisano  chi  a  loro 
sovrasta  esser  sicuro  nella  sua  possanza.  E  qui 
cade  molto  bene  in  acconcio  l'adagio  —  nes- 
sun ti  vuole  sopra  di  se.  —  Pure  se  la  natura  e 
uguale  in  tutti,  non  è  cosi  perfetta  da  rendere 
l'uomo  al  meno  possibile  infelice  s'ei  non  si  com- 
mette alla  ragione.  Questa  sola,  avvisando  i  ma- 
li che  dalla  imperfezione  di  quella  derivano,  ha 
scelto  i  mezzi  per  far  conseguire  la  relativa  fe- 
licità alla  quale  T  uomo  può  aspirare  ,  e  li  de- 
trasse dair  uomo  coUettivo.  La  idea  di  società 
cifre  tosto  alla  mente  la  idea  di  virtù  e  di  vizii 
maggiori  o  minori,  più  o  meno  frequenti  secon- 
do la  natura  delle   disposizioni  del  governo. 
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Quelle  domandano  la  stima,  la  vcveven^ia.  e  la 
preferenza,  questi  il  dis[)rezzo  e  la  antipatia. 
Per  enlrambi  si  distrugge  in  qualche  modo 
la  uguaglianza.  Ora  se  la  virtù  ha  rivali.^  se  li 
ebbe  e  li  avrà^  non  saranno  altrimenti  che  i  vi- 
zii.  che  allarmano  la  natura  contro  la  rafjione  e 
tentano  signoreggiare  con  detrimento  del  ben 
essere  de^  socii.  Venezia  non  ha  bisogno  di  elo- 
gi: dessa  forma  la  propria  apologia  col  mostrar- 
si torreggiante  qui  su  queste  isole  ;  ed  i  scorsi 
mari  da'  suoi  navigli,  e  le  domate  nazioni  dai 
suoi  eroi,  ed  i  felicitati  sudditi  dalle  sue  leggi,  de- 
pongono abbastanza  contro  la  detrazione.  Pa- 
recchi Francesi  peculiarmente  parlano^  sparla- 
no, ingiuriano^  dessi  che  più  degli  altri  dovreb- 
bero rispettare  questa  parte  d'Italia,  che  nel- 
l'antica e  fresca  età  contribuì  mirabilmente  alla 
loro  sorte  avventurosa.  Ma  che  ponno  dire  me*  di 
vero,  ripeteremo  noi^  stanchi  di  porre  sul  labbro 
de' nostri  personaggi  i  nostri  sentimenti?  che 
ponno  dire  di  vero?  Cosa  hanno  che  li  fa  così 
ciecamente  esaltati  ?  Diranno  forse  che  l'Italia 
non  è  da  compararsi  alla  Francia  ?  Milano,  Ve- 
nezia, Firenze,  Napoli,  Torino  alla  loro  Parigi 
viva^  popolosa,  ornata  di  superbi  edifizil  ?  No, 
che  tutte  unite  queste  capitali  hanno  meno  infe- 
lici che  la  capital  della  Francia,  hanno  signori 
ricchissimi  ed  una  tal  forma,  sontuosità, bellezza, 
da  non  cederla  a  quantunque  capitale  dell'uni- 
verso. Sosterranno  il  lusso  di  Parigi,  di  Tolone, 
di  Marsiglia,  di  Montpellier?  Ma  chi  non  vede  la 
finezza,  la  proprietà,  la  galanteria  senza  fasto,  il 
brio  italiano  essere  modi  unici  di  urbanità  ?  Vor- 


ranno  per  avventura  confrontare  il  carattere 
nostro  con  il  loro  ?  E  non  s'avveggono  che  ove 
essi  si  chiamano  pronti  e  vivaci»  altrimenti  noi  li 
chiamiamo?  AttriLuiransi  bellica  l'ama?  E  qaan- 
d'è  che  in  Italia  dormi?  Gì'  Italiani  non  furono 
nelle  più  diftìcili  lotte  coloro  che  lanciarono  il 
grande^  poco  è  spento^  nel  seno  della  vittoria? 
Perchè  non  si  ricordano  gli  encomil  che  diedero 
loro  i  più  giusti  dei  Francesi?  Perisfogare  la  lo- 
ro avversione  ben  fanno  intin^fere  il  labbro  al- 
la  fonte  degli  Hugo  e  dei  Balzac.  Costoro  alzaro- 
no un  segno  nell'Europa  in  cui  espressero  coi 
tocchi  più  oscuri  ed  equivoci  quanto  vi  ha  di  più 
santo  fra  i  popoli^  Tonor  nazionale,  fiore  della 
sentita  libertà^  fregio  del  bel  costume  e  del  sa- 
pere. Ma  forse  quelli  tra'  Francesi  de'  quali  più 
accarezzata  cura  si  è  quella  di  detrarre  alle 
altre  nazioni  (e  ci  spieghiamo  così,  giacche  sia- 
mo ben  lungi  dal  dirigerci  in  questa  foggia  a 
tutti  i  Francesi  indistintamente),  sanno  essi  so- 
li i  fasti  de!  mondo?  I  maestri  di  cotestoro  sono 
certi  uomini  che,  spogli  di  quanto  è  necessario 
per  utilmente  viaggiare,  vanno  per  le  nostre  cit- 
tà come  il  devoto  della  Mecca  va  al  gran  profe- 
ta per  le  infuocate  arene  dell'  Africa.  Alle  con- 
versa/ioni gli  odono,  li  leggono  ne'llbricciatti 
che  stampano,  riempiendoli  di  favole,  di  errori. Gli 
Italiani,  è  vero,  non  sono  più  grandi  nelle  vlrtìi 
dei  loro  maggiori  :  nondimeno  presentemente  non 
stanno  al  disotto  delle  generazioni.  Ancora  v'è 
la  radice  di  un  alloro  e  di  un  mirto,  ed  i  sur- 
culi  ne  derivano  che  danno  ancora  elette  ghir- 
lande a  taluno  di  loro.  Correte  per  la  via  del- 
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la  guerra,  o  famosi  della  Gallia,^  e  partite  da 
Roma  che  si  fonda,  scendete  fino  a*  nostri  dì«  e 
vedrete  come  questa  nostra  penisola  forte  sia  di 
tali  ingegni  vasti  e  profondi,  da  umiliare  e  far 
schiavi  colla  potenza  delle  armi  i  loro  nemici. 
Che  se  alle  arti  della  pace  vorrete  discendere, 
e  dov'è  che  vi  possiate  mettere  innanzi  de'  no- 
stri ?  Quando  la  Grecia  allettò  gli  animi  feroci 
de' nostri  avi  colla  soavezza  delle  scientifiche 
discipline,  qual  riverbero  di  luce  non  s'  ebbe  la 
Europa  universa  ?  Vinta  questa  per  l'armi,  non 
solamente  ebbe  lo  imperio  delle  leggi,  ma  accol- 
se del  pari  quanto  v'ha  di  più  bello  che  renda 
mitezza  e  dilettanza  di  vita.  Occorsero  le  età 
delle  tribolazioni  per  ritaliano, che  da  molti  se- 
coli ignorava  dipendere,  e  la  barbarie  che  stra- 
ripò dalle  alture  de'  nordici  monti  gettò  un  fred- 
do e  negro  velo  sugi'  intelletti  de'nostri,  i  quali 
dovettero  riceverla  non  si  perchè  mancassero 
le  civili  virtù ,  ma  più  presto  perchè  imperiosa 
ed  armata  volle  schiave  le  loro  destre  ed  imbri- 
gliate le  loro  menti.  Questo  danno,  a  cui  sog- 
giacque Italia  assieme  con  tutte  le  altre  province 
del  romano  imperio,  continuò  finché,  stancatisi  i 
più  degl'  Italiani  dei  colpi  che  con  assidua  vece 
loro  accollavano  tanto  ignoranza  che  furore  ti- 
rannico, deliberarono  si  dovesse  togliere  tan- 
ta infamia,  e,  concordando  dei  mezzi,  consegui- 
rono di  segnare  a  Costanza  certi  patti  glorio- 
.  si  alle  loro  destre,  pei  quali  rivendicaronsi  la  li- 
bertà, ed  assicurarono  alla  Italia  nuove  palme 
nel  vasto  campo  dell'umano  sapere.  E  perocché 
non  fu  mai  che  Italia  non  desse  segni  di  princi- 
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pale  dottrina^  cosi  fa  clie  il  trecento  aperse  il 
prodromo  della  scientifica  gloria,  e  che  stupefat- 
ti gli  Europei  a  questa  terra  ricorressero  per- 
chè non  si  avesse  a  dire  che  sempre  rimarrebbe- 
ro barbari.  Fa  però  sempre  eguale  il  destino  dei 
grandi,  che  mentre  da  un  lato  la  sapienza  forma- 
va a  loro  la  via  per  giugnere  al  sommo,  dall*  al- 
tro la  ignoranza  eloino-anno  ne  scavavano  il  bu- 
rone  e  la  fossa  perchè  dentro  precipitassero.' 
Avvenne  cosi  che  Italia  fiori  nelle  arti  della 
guerra  e  della  pace,  e  la  energia  dello  spirito 
colla  gentilezza  dei  modi  aumentava,  e  giugnea 
a  fondarsi  delle  piccole  repubbliche,  le  quali,  se 
erano  qualche  volta  l'asilo  della  vendetta  e  del- 
la colpa,  poteano  ancora  chiamarsi  il  tempio  del- 
la sapienza.  Quando,  col  pretestare  mille  ragio- 
ni proprie  di  chi  si  sente  più  forte  ed  inclinato 
alla  offesa  ,  si  videro  molti  calare  nel  suo  seno 
ed  aggiudicarle  mille  vizii  politici,  laddove  era- 
no sacri  accorgimenti,  la  fecero  tutta  cattiva  ;  e 
Roma,  che  tuonava  dal  Vaticano  i  trionfi  de'Pon- 
tefici  ed  il  loro  potere,  s'accorse  che  nel  conci- 
lio di  Augusta  non  entravano  piìi  le  sue  voci. 
Non  per  questo  l'Italia  smarrì,  poiché,  venissero 
pure  i  barbari  a  cuoprirla  di  nuovo,  non  assentì 
giammai  che  ignoranza  la  ottenebrasse,  ma  dan- 
do alla  potenza  quanto  fosse  bastevole,  e  a  se  ri- 
serbando il  diritto  del  sapere,  compensò  in  qual- 
che guisa  colla  sapienza  i  danni  della  fortuna.  É 
ben  vero  che  in  questo  stato  di  cose  gli  umani 
spiriti  non  ispiccano  i  voli  pia  alti  ;  tuttavia  gli 
Italiani  mostrarono  anche  nelle  condizioni  le  più 
terribili  quanto  poteano  per  forza  d'ingegno  sul- 
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la  tracotante  e  proterva  saviezza  de'  strani.  Ve- 
nimmo linaliiiente  neiretà  in  cui  viviamo:  e  qui 
converrebbe  clùedere  ai  Francesi  se  ad  un  italia- 
no veramente  si  aspettila  gloria  di  aver  chiama- 
to come  a  sindacato  tutto  lo  scibile,  e  colTimmcn- 
sita  di  un  genio  superiore  alle  prevenzioni^  calco- 
latore maggiore  di  tutti  i  suoi  contemporanei  e 
di  quelli  die  lo  precessero.,  abbia  saputo  dare 
quella  piega  agli  ordini  militari,  civili,  politici.^ 
scientifici,  per  cui,  ecclissate  le  antiche  discipline, 
si  rinnovellò  la  gloria  delT  umano  intelletto,  e 
l'Italia  di  gioia  insperata  ebbriandosi,  potette  cre- 
dere di  averne  per  ogni  conto  un  vanto  che  non 
mancherebbe.  Eppure  tanta  è  la  nequizia  e  la 
contraddizione  del  cuor  umano  che,  mentre  certi 
cotali  Francesi  dovrebbero  acuire  lo  sguardo 
per  poter  isvolgere  con  maggior  esattezza  la  se- 
rie numerevole  dei  vantaggi  che  dall'  ItaHa  gli 
derivarono,  sagrlficano  alla  verità  per  dar  coro- 
ne alla  stoltezza  che  aderge  la  ingratitudine,  la 
quale  si  spiega  col  linguaggio  il  più  ridicolo  e  il 
più  burlevole,  e  fanno  eco  agli  Hugo  ed  ai  Balzac. 

Li'  uno  predica  alla  sua  nazione  moine  ,  le 
smancerie,  le  lascivie,  la  petulanza,  la  irreligio- 
ne ,  e  pare  gavazzi  nel  delitto  ;  V  altro  ,  as- 
sumendo l'aria  del  gran  filosofo,  tuona  dai  mor- 
bidi sofà  e  dalle  sedie  eburnee  :  nelle  stanze  del 
tripudio  propone  i  quadri  della  vita  non  con- 
formi ai  dettami  delle  leggi  divine  ed  umane, 
non  iscrive  gli  avvenimenti  della  vita  e  della 
società  sceverando  i  fatti  veri  dai  falsi.,  le  azio- 
ni degli  uomini  probi  da  quelle  degli  iniqui, 
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spegne  nella  marcia  gora  del  suo  cuore  tutte 
ìe  glorie  degli  Italiani  ;  ed  ei  non  è  altrimenti 
più  brillante  scrittore  che  la  ove  un*  infame  de- 
sianza  di  maledire  alla  nostra  nazione  gli  ri- 
gonfia l'orgoglio^  gli  accresce  la  bile.)  e  Io  entu- 
siasta rapendolo  a  quelle  contemplazioni  che  si 
riferiscono  anzi  ai  delitti  che  alle  virtìi  degli 
uomini.  Che  se  volessimo  ancor  più  minutamen- 
te discorrere  nella  analisi  della  condotta  ester- 
na ed  interna  della  nazione  francesca,  forse  ve- 
recondia c'intratterrebbeil  braccio  dello  scrivere, 
se  pure  compassione  alla  fallanza  degli  uomini 
non  ci  consigliasse  al  silenzio  nelT  impossibilità 
di  correggerli*  Ma  sia  lode  al  vero  non  tutti  i 
Francesi  parlano  sull'Italia  e  su  Venezia,  come 
i  Balzac  e  gli  Hugo,  e  non  tutti  i  Francesi  por- 
tano alle  stelle  questi  due  lumi  della  letteratura 
parigina  quando  i  loro  scritti  sono  diretti  a  de- 
trarre alla  nazione  italiana,  il  signor  di  Beaufort 
fra  gli  altri,  disprezzando  il  costume  del  secolo, 
parla  di  noi  e  della  nostra  terra  in  una  guisa 
qual  si  conviene  ad  uomo  di  senno  e  di  sincero 
sentire.  Non  possiamo  fare  a  meno  per  ciò  di 
chiudere  la  nostra  opericciuola  col  riportare  al- 
cun suo  squarcio  e  per  compiacere  cosi  i  com- 
patriotti  e  gl'Italiani,  e  per  arricchire  viemaggior- 
mente  di  appoggi  quell'assunto  che  con  il  no- 
stro lavoro  ci  abbiamo  preso.  5'  Non  puoi  imma- 
»  ginarti  »  egli  scrive      V  effetto  che  produsse 
sopra  di  me  V  apparizione  di  questa  grande 
„  città  eh'  esce  dall'  onde  immobile  fra  le  agi- 
„  tazioni  del  mare!  Alla  vista  di  queste  cupole 
5?  di  questa  Costantinopoli  cristiana  sj  staordina- 


iG8 

ria,  SI  maestosa  per  le  grandi  memorie  eh'  es- 
}>  sa  richiama,  io  restava  muto  di  meraviglia,  di 
9»  pietà,  d'ammirazione,  poiché  tanti  pensieri  si 
5ì  afìbl lavano  d'un  tratto  nella  mia  anima,  che 
5,  non  mi  lasciavano  profferire  parola.  Venezia 
5,  è  come  una  regina  caduta  dal  trono,  ma  che, 
„  anche  in  mezzo  alla  sua  desolazione,  coman- 
i-i  da,  ed  impone  rispetto.  —  Ho  veduto  il  pa- 
55  lazzo  dei  dogi  risplendente  di  capo-lavori  che 
«  mostra  sulla  facciata  le  statue  della  santa 
il  Vergine  :  all'interno  le  gloriose  gesta  di  que- 
5?  gli  eroi  che  assordarono  il  mondo  col  remore 

delle  loro  imprese:  i  quadri  del  Tiziano,  di 
»?  Paolo  Veronese,  del  Tintoretto  che  rappre- 
5?  sentano  i  Dogi  inginocchiati  a  render  grazie 
5»  a  Dio  ed  alla  santa  Vero^ine  delle  vittorie  che 
j,  riportarono,  sono  tanto  numerosi  quanto  quel- 
,5  li  che  li  rappresentano  nell'  attitudine  di  co- 
j,  mandare  e  di  combattere.  Cosi  i  fasti  delle 

arti  celebrano  i  fasti  del  valore  e  della  patria, 
?>  nobile  e  tenera  unione  della  fede  del  patrioti- 
?5  smo  e  del  genio!  Qui  per  tutto  trovi  la  grande 
55  universale  patria  a  cui  la  patria  passaggiera 
55  di  questo  mondo  tributa  omaggio  !? ...  «  L/aria 
55  h  mite,  infrescata  dai  venti  di  mare  perchè  il 
55  sole  non  può  tanto  quanto  a  Roma  ed  a  Na- 
55  poli:  e  poiché  io  dopo  lunghe  corse  pei  piccoli 
?>  calli  lastricati  da  larghe  pietre,  sentomi  vinto 
55  dalla  stanchezza,  mi  distendo  a  tutto  mio  agio 
«  sui  cuscini  di  una  gondola  e  piacevolmente 
?5  scivolo  sulla  pacifica  superficie  del  mare  »  ... 
55  Originale  varietà  come  quella  che  domina  nei 
J5  [lalazzi  di  Venezia  io  non  la  vidi  né  a  Roma, 


9»  ne  a  Firenze,  ne  a  Genova  ;  sono  veri  cjua- 
51  dri  di  cui  bisogna  mirare  il  disegno,  il  colo- 
5?  re  e  F  espressione.  Ho  detto  il  colore,  ma 
59  sarebbe  stato  meglio  dire  la  luce,  poiché  Tar- 
55  monia  perfetta  dejle  proporzioni  protegge  la 
5?  distribuzione  ed  essa,  edi  suoi  graziosi  effet- 
,5  ti(i).  5?  —  «I  capolavori  del  Tiziano,  del  Tin- 
,5  loretto.  di  Paolo  Veronese  ritraggono  non 
,,  solo  le  gesta  degli  eroi  che  illustrarono  Vene- 
zia,  ma  anche  la  loro  somma  e  tenera  confi- 
denza  nella  madre  di  Dio  a  cui  consacrarono 
i  loro  cuori,  le  loro  spade,  alla  quale  vennero 
rendendo  omaggio  delle  vittorie  che  ripor- 
lavano  sugi' inledeli.  La  pietà,  1*  eroismo,  la 
poesia,  sono  sorelle  come  la  carità,  la  fede  e 
,,  la  speranza.  Dove  vivono  grandi  pensieri  e 
„  i  nobili  sentimenti,  ivi  si  sviluppano  le  grandi 
„  azioni,  e  si  trovano  pur  sempre  del  grandi 
,5  poeti,  dei  grandi  artisti  per  cantarle  e  tras- 
,5  metterle  alla  posterità. 


(i)  Byron  in  daia  del  25  novembre  i8i6  cosi  scriveva  di  Ve- 
nezia: 

Venezia  mi  piacque  quanto  m'  aspettava^  e  si  che  mi  aspetta- 
va assai.  E  uno  di  qua""  siti  eh'  io  conosceva  prima  di  aver  veduti,  è 
quello  che,  dopo  l'Oriente^  esaltava  di  più  la  mia  immaginazione.  Mi 
piace  la  fosca  gaiezza  delle  gondole,  il  silenzio  dei  canali.  . .  .  Vene- 
zia è  più  viva  di  notte  tempo :i  teatri  non  s'aprono  avanti  le  nove,  e 
le  serate  ritardansi  in  proporzione  :  tutte  cose  di  mio  gusto.  Ma  i  più 
de'vostri  compatriotti  si  querelano  che  manchi  loro  il  frastuono  del- 
le carrozze,  senza  il  quale  non  sanno  addormentarsi. —  „  Io  visito  al- 
cuni cittadini,  avendo  avuto  assai  commendatizie  per  loro  ;  ho  una 
gondola,  leggo  un  pochetto,  e  fortunatamente  so  parlar  da  un  pezzo 
l'italiano,  più  correntemente  che  correttamente,  a  dir  la  verità.  Per 
curiosità  studio  il  dialetto  veneziano,  ch'è  molto  ingenuo,  dolce  e 
tutto  proprio  >}. 


Lo  slesso  Beauifort  parlando  in  generale  d'Ila- 
lia  scrive  cosi: — .^^  Italia,  terra  maraviglìosa^  che 
,5  non  cessi  di  produrre  glorie  di  tutte  specie,  e 
che  lungi  d'  esser  esaurita  dalle  tue  ricche  ri- 
coltCj  sei  sempre  disposta  a  produrre  nuove 
maraviglie,  ricevi  11  mio  omaggio  !  Uom  non 
mai  te  ne  offerse  uno  più  sincero,  ed  oso  di- 
re  più  giusto  e  piìi  compiuto.  Si;  ritalia  tut- 
to  ci  ha  insegnato  ;  e  tutto  ci  conserva,  teolo- 
55  già  scienza  poesia  belle  arti,  GV  italiani  crea- 
rono  modelli  di  tutte  le  specie  :  se  ne  sdegni 
5,  pure  Forgoglio  delle  altre  nazioni,  me  ne  duo- 
^3,  le;ma  pure  oserò  affermare  che  nessun  popolo 
5,  in  teologia  ha  una  gloria  da  paragonare  a  san 
Tommaso,  in  poesia  a  Dante,  in  pittura  a  Ral- 
...  faello,  in  architettura  a  Michelangelo  ePalla- 
„  dio.  —  Avrei  mille  riflessioni...  che,  sebbene 
sembrino  paradossi  a  molte  persone,  sono  in- 
„  contrastabilmente  vive.  Per  esemplo,  immagl- 
55  nate  quel  popolo  che  vi  parrà  meglio  da  sce- 
gliere  ;  supponete  come  il  popolo  italiano,  ed 
5,  in  particolare  come  di  Venezia,  brillante,  vl- 
vo, appassionato,  e  vedete.,  se  purè  possibile,  se 
5,  la  pace,  Tordine,  Tallegria  possano  sussistere 
,5  con  tante  cagioni  di  turbolenza;  eppure  que- 
55  sto  miracolo  ci  offre  continuamente  lltalia,  e 
5^  principalmente  il  popolo  veneziano,  perchè  la 
,5  religione  èia  Roma  che  salva  1  popoli  dalla  cor- 
„  razione.  11  popolo  italiano  è  nato  dalla  fede,  e 
5,  si  conserva  mediante  la  fede,  e  la  fede  trionfa 
„  di  questo  mondo.  Se  tutti  gli  altri  popoli  peris- 
„sero,  ritalianosussisterebbe  tuttavia,  e  hn d'ora 
5,  si  può  dir  con  verità,  che  Tltalia  offre  un  feno- 


55  meno  che.^  a  mio  credere.^  non  potrebbe  in  niun 
altro  biogo  riprodursi.      —  Ora  ecco  il  mio 
„  sentimento  definitivo  sugi'  Italiani.  Questi  uo- 
mini  SI  penetranti^  si  svegliati  quando  voglio- 
no  giugnere  ad  un  line,  si  mostrano  general- 
,5  mente  ingenui,  con  una  benevolenza  natura- 
5,  le  più  grande  che  non  mi  fu  dato  di  rinvenire 
55  altrove.  Secondo  me,  tre  cose  distinguono  par- 
ticolarmente  gF  Italiani  :  bontà  di  cuore,  vasti- 
tà  d'intelligenza  ,  vivacità  e  ricchezza  d' iui- 
55  maginazione,  molto  giudizio  e  gusto.  Che  se 
».  sono  sotto  alcuni  riguardi  inferiori  ao-U  altri 
5,  popoli.  .     sotto  altri  riguardi  però  sono  supe- 
rieri,,  non  avendo  essi  lo  spirito  angusto,  l'ani- 
,5  ma  raffreddata  da  orgoglio  particolare  o  collet- 
tivo  ;  quindi  gli  uomini  distinti  di  questo  pae- 
5,  se  lo  sono  in  realtà  più  che  altrove,  poiché 
5,  congiungono  alla  scienza,  che  si  può  acquistar 
„  dappertutto,  una  mancanza  di  pregiudizi,  una 
„  larghezza  e  rettitudine  d' intelligenza,  im  a- 
pertura  di  cuore  che  manca  altrove,, ...Ma ab- 
bastanza dicemmo,  e  serva  il  fin  qui  riportato  a 
confusione  di  que' fra  gli  stranieri  che  ingiusta- 
mente denigrano  pei  sarcasmi  i  più  friz/:anti 
quelle  cose  nostre  che  avrebbero  lutto  il  dirit- 
to alla  loro  venerazione. 


INDICE 


Due  parole  d  introduzione  .    .    .      P«g-  5' 

Il  giorno^delìa  partenza  '  ^ 

Z>a  strada  postale  e  gli  alloggi    .    .     .  22 

Non  si  ponilo  far  visite   .,32 

Un  conversamento  alla  bottega  di  caffè.  4^o 

Un  pranzetto  in  Quintavalle  ...  j,  63 
/  sensali  ed  i  pubblici  affìssi  .•...574 

Il  primo  incontro   vr>  '^1 

Una  gita  a  Fusina   5,  96 

La  incombenza  eseguita   5^ 

Un  Prussiano  a  Venezia   ,5116 

Il  giorno  sei  Ottobre  «  „  126 

La  Confessione  182 

Un  dialogo  sur  T^enezia    .    .    .    .    -  i38 

Una  notte  sulla  piazzetta  di  San  Marco.  5,  i53 

Il  rappacificamento  conchiuso    .    .    .  »9 

U  isola  di  Murano   55 

Un  nuovo  dialogo    .    .         .    .    .    .  55  1 7 1 

Uno  spettacolo  sulla  piazza  „  .  .  ,  178 
//  segreto  confidato  .  .  «  .  .  «  i83 
Una  visita  a  Malamocco  ed  a  Chioggia.  187 

Una  novella  speranza   „  iq/J, 

35 


Lln  Baccanals^  Lido  .    .    .    .    .    Pag.  206 

La  promessa  esaurita  ,    ?9  2  H 

i  premi  ed  un  volo tfallito  ^    .    .    .    .    59  228 

Un  pranzetto  di  congedo  „  2.36 

La  partenza    .    .    «  260 

Conclusione  .    .  59 


INDICE 


.  .  .  questo  mese  egli  era  dell*  anno  miU 
leottocentrentotto^  mme  faustissimo  per  Ve- 
nezia nel  quale  le  fu  dato  di  venire  onorata 
della  presenza  del  suo  Re»    ...    Pag.  i 

.  .  .  benefica^  clemente ,  degna  sposa  di 
/wi   ............    „  4 

//  giorno  avea  tocco  ben  più  di  sua  me- 
tà lorchè  Alberto  a  Mestre  giungeva  .     ^,  22 

Dritto  della  Medaglia  coniata  a  Milano 
nella  circostanza  dell*  incoronamento  di  S. 


M.  Ferdinando  /.     ...    .    .    .    .         5  2 


Rovescio  della  Medaglia  coniata  a  Mi- 
lano nella  circostanza  dell'  incoronamento 
di  S,  M,  Ferdinando  L     .    .    .    .    .    „  5^, 

Nè  si  creda  già  che  tramezzo  a  quei  con- 
correnti vi  fossero  uomicciotti  di  gregia  pro- 
fessione ,  .  ,  la  era  gente  la  quale  almeno 
guardata  sui  panni  mostrava  appartenere 
a  classe  elevata  ^9  64 

Kra  daddovero  quel  padiglione  grandioso 
e  sorprendente^  ricco  di  addobbi^  elegante  di 
forma  e  diligentemente  eseguito  sul  disegno 
deir  architetto  Giovanni  Meduna  .    .    ^5  1 00 


ni  • 

.  .  .  quelli  si  davano  con  più  vigoria  ai 
remi^  tutte  le  altre  sorpassavano ,  e  signori 
diveniano  del  campo     !    .    .    .    Pag\  i5i 

Corona  Ferrea  che  conservasi  a  Mon- 
za. Pomo  e  Scettro  che  si  conservano  nel 
Tesoro  di  S.  Marco  in  Venezia     *    *.  i63 

Inno  nazionale^  Austriaco  .    .   ,.    •  16^ 

U  industria  vi  avea  posto  attorno  ogni 
mezzo,  acconcio  a  rendere  incantevole  quel- 
r  opera  .    .  59  169 

. . .  prendete  meco  un  bicchierino  di  cham- 
pagne. Egli  è  il  liquore  del  bel  sesso   ,    ,^  1  "j  2 

Dritto  della  Medaglia  coniala  in  Venezia 
per  r erezione  della  Diga  dì  Malamocco,       1 87 

Rovescio  della  Medaglia  coniata  in  Ve- 
nezia per  V  erezione  d'ella  Diga  di  Mala- 
mocco  a88 

.  .  .  qui  si  ballava  al  suono  degli  orga- 
ni e  de'  clarinetti  ^  là  si  manducava  e  si 
bevea  ^  tutti  giulivamente  viveano ,    .    .  ao^ 

Signor  compilatore^  io  farò  di  voi  zim- 
bello .   .    .    .        22 j 

Medaglie  di  varia  grandezza  coniate  in 
occasione  dclt Incoronamento  di  S.  M.  Fer- 
dinando /,  distribuite  agi'  impiegati  del  re- 
gno  ,    .    ,5  a56 


